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fili mi, viam sapientiae monstrabo tibì, du- 
cani te per semilas aequitatU ... Tene disci- 
plinam , ne dimittas eam , custodi illam , 
quia ipsa est vita tua. Proy. IV. il. 




DALI.A TIPOGRAFIA DI PORCELLI. 

iSai. 
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Disciplina Medici exaUabit caput illius , et in conspectu 
magnatorum coUaudabitur. Eccli. XXXVIII. 3. 

Mihi sane videtur is , qui umversis vitae studiis scientiam 
vestram ( Medicinam ) praeposuerit , rectum iudicium 
adsecutus esse ; si qutdem vita res est omnium pretiosis- 
sima , eaque est aversanda , et dolorosa , si itlam non 
ctun sanitate habere contingat. Sanitatis autem Chora- 
gus , et princeps est vestra ars. Sed in te praesertim 
scientia suis est absoluta numeris , et maiores ipse tuis 
constituis humanitatis terminasi qui non corporibus de- 
finis artis leneficium , sed et animi morborum suscipis 
curationem. S. Bàsilids ad'Evnt.traviiArchiatriim EpUt. 
CLXXXIX. tUias LXXX. 
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AL SANTISSIMO, E BEATISSIMO PADRE 

PIO SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO 



IL SACERDOTE NAPOLITANO 
ANGELO ANTONIO SCOTTI. 

Santità’. 



Se la corruzione del secol nostro con 
empie massime , e con esempj malvagi 
seduce le menti degl’ incauti^ e se spe- 
cialmente i giovani Medici oggidì non 
senza gran duolo veggonsi alienati da’ più 
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sodi principj religiosi j utile cosa mi è 
sembrala rivolgere gli sforzi dell’ingegno 
mio debolissimo a mostrar loro l’ influen- 
za della Religione nella Medicina \ af- 
iìnebè sieno felicemente guidali alla co- 
noscenza delle più importanti verità , ed 
all’adempimento de’ doveri appartenenti 
all’esercizio della loro Professione. Quin- 
di mentre la S. V. , vegliando con zelo 
impareggiabile per la integrità della Fede, 
e de’ costumi, si è indotta a proibir la 
lettura di molti libri j)erniciosi , ebe 
trattano delle Mediche Discipline j io 
mi sono industriato nella presente ope- 
retta notarne i principali errori , e di 
proposito confutar quegli , che per lun- 
ga esperienza ho conosciuti e più co- 
muni , e più dannevoli alla gioventù. 
Ecco perchè a’ piedi della S. V. offro 
umilmente questo tenue lavoro , sup- 
plicandola ancora di riguardarlo come 
un contrassegno del profondissimo mio 
rispetto verso il Vicario di Gesù Cristo, 
che aU’eminenza della suj)rema autorità 
accoppia il corteggio di tutte le più eroi- 
che virtù , e presenta in sè stesso una 
luminosa , e perfetta apologia della Re- 
ligione Cristiana. Che se Ella ]>er alta 
Sua degnazione si benigna concedere al- 
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l’Autore, ed al libro T Apostolica be- 
nedizione j avrò più ferma speranza di 
essere io serapremai protetto da Dio , 
e di veder che le mie , qualunque sien- 
si , fatiche rechino qualche vantaggio 
a chi apprende T Arte Salutare , onde 
a suo tempo 1’ eserciti colle più sane 
dottrine , e con illibata purità di co- 
stumi , a gloria del Supremo Facitore, 
ed a bene della languente umanità. 
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PREFAZIONE 



Jr oichè i Medici neW esercizio della loro 
Professione possono colle massime , co’ con- 
sigli^ e cogli esempj molto influire alla pub- 
blica onestà ; e poiché questa mirabilmente 
giova ad accrescere lo splendor della Chie- 
sa ^ e la felicità de' popoli ; è assai be- 
nemerito della società chi appunto i Me- 
dici dirige secondo i santi prtncipj della Re- 
ligione , onde V unico fonte sorge della ve- 
ra probità. Che se debbono siffatti prin- 
cipj di buoni ora istillarsi a ciascun giova- 
netto., perchè si avvezzi ben presto a porta- 
re il giogo del S ignare , e prenda in quel- 
la età la diritta via , da cui poscia anche 
invecchiato non saprà dipartirsi ; certamen- 
te bisogna con maggior sollecitudine proc- 
curare un tal bene a' giovanetti , che son 
rivolti ad apparar le Scienze Mediche , 
essendo eglino , per P infelice esperien- 
za delle pili colte Università delP Europa , 
troppo esposti alla corruzione , ed alP em- 
pietà. Ed in vero suole osservarsi in essi 
anticipata., e troppo familiare la conoscen- 
za delle oscenità ; una certa dimenticanza 
della parte spirituale delP uomo , e delP e- 
terno suo fine ; una insensibilità prodotta 



VI 

tlaW abuso della Notomia , la quale è per 
essi indispensabile ; e finalmente una in- 
differenza nel riguardar la rnoi'te , onde se 
ne scema il salutevole timore ; e tutto ciò 
come ne corrompe il buon costume , così 
eccita il sagro zelo de' ministri del San- 
tuario per preservargli da sì fatale sven- 
tura. Quindi appena la Divina Provvi- 
denza colla voce de' miei Superiori chia- 
mommi ad istituire nelle dottrine , e nelle 
pratiche del Cristianesimo una tal classe di 
Studenti) tutte adoperai le mie deboli forze 
ad insegnar loro le più importanti verità re- 
ligiose , ed a vegliare per la lor discipli- 
na: ma l'infelice condizion de' tempii ed il 
disordine delle rivoluzioni politiche cospi- 
rarono a distruggere , in parte almeno , il 
frutto delle lunghe fatiche , ed il fonda- 
mento delle più liete speranze. 

Intanto negli anni impiegati in questa 
occupazione molte cose per avvicinare la 
Medicina alla Religione raccolsi da varj 
autori , altre assiduamente riflettendo ne 
conobbi da me stesso ; e dell’ une , e del- 
r altre mi son talvolta servito nelle sagre 
Istruzioni , che ho date a' giovani alle mie 
spirituali cure affidati. Le ho poi riunite 
in un sistema , che mi è sembrato il più 
opportuno per tutte comprenderle , ed or- 
dinatamente svilupparle ; ma non mi sarei 
giammai indotto a pubblicarle per le stam- 
pe , se le premure de' buoni giovanetti , 
ed il giudizio ancora di altre persone in- 
tente alla gloria della Religione , ed al- 
la pubblica utilità non mi avessero in- 
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coragginto. Mi hnn fatto sperare , che in 
tal guisa avrei meglio impressi nell’ ani- 
mo altrui i piu salutevoli documenti ; e 
che questi meglio diffusi ancora^ e perpetui^ 
la Dio mercè , sarebbero divenuti. D' al- 
tronde io ho inteso di dare col presente 
lavoro alla Medica gioventù un antidoto 
contro a tutti i velenosi insegnamenti , on- 
de oggidì le Scuole , e le Biblioteche del- 
V Arte Salutare_ abbondano : nè mi è sem- 
brata inutile cosa il somministrai’ qualche 
lume a’ Parrochi , ed agli altri Sacerdoti., 
che, senza avere apprese le scienze de’ Me- 
dici , debbono sovente istruirgli ne’ loro do- 
veri , e regolarne le coscienze. 

JSè mai poteasi proporre qualche Auto- 
re , che avesse trattata , come a me pa- 
rca necessario , una siffatta materia ; poi- 
ché con tutte le mie ricerche altro non mi è 
riuscito , che trovarne dispersi alcuni ar- 
ticoli in una immensa moltitudine di Medi- 
ci Scrittori. Gli antichi infatti si son ri- 
stretti o alla semplice esposizion de' Doveri 
del Medicaio a' più bizzarri concetti sulla 
religiosa nobiltà dell' At te : intanto il loro 
stile riesce ordinariamente disaggradevole 
al gusto moderno, e le dottrine sono spes- 
so opposte alle scovcrte della nostra età : 
d’ altronde nè le copie erano sì facili a rin- 
venirsi , che potessero soddisfare al bisogno, 
iiè molto felice ne sarebbe stato lo spaccio, 
fosse piaciuto il riprodurle alla luce. Al 
contrario fra i più recenti taluni, ragionan- 
do del nostro argomento, insegnano manifeste 
empietà, come a suo luogo vedremo-, altri. 
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ebbri dello spirilo del secolo corrente , tra- 
scurano le i’edule della liivelazione , e forma- 
no i cuori con massime di una probità appa- 
rente^ e diana meramente naturale Religione-, 
altri hanno introdotta nella Medicina quella 
politica mondana , che aspira a tanta retti- 
tudine nell’ operare, quanta basta al tempo- 
rale ingrandimento della propria fortuna ; 
altri finalmente, pcrfa\>orire la superficialità 
degl' ingegni leggieri , hanno insegnate le 
obbligazioni de’ Medici con sentenze brevi , 
c staccate : il qual metodo , come ben dis- 
se il MunATORj , rende le dottrine quanto 
facili ad impararsi , altrettanto difficili 
a ritenersi. Riunire adunque degli antichi, 
e de’ moderni le verità più pregevoli , ed 
opportune -, riempirne i vuoti coll’ aggiun- 
gimcnto di molte , ed importanti riflessioni-, 
adoperare secondo il bisogno i lumi della 
Teologia , della Filosofia , e della Storia: 
ecco tutto il pregio , che la tenuità delP in- 
gegno mio si ha proposto di proccacciare 
al presente lavor-o. 

Per tanto il suo oggetto è rP illustrare 
V indissolubile alleanza della Religione col- 
la Medicina , svilupparne le vicendevoli re- 
lazioni , e mostrarle cospiranti ad uno stes- 
so sublimissimo fine , cioè alla terrena , ed 
alla celeste felicità dell’ uomo. Quindi la 
materia va divisa in tre parti , delle quali 
accenno qui gli argomenti. Nella prima , 
per destare ne’ giovani quell’ affetto verso 
la Religione , che in ogni animo grato suol 
prodursi dalla rimembranza de’ benefizj , 
metto in veduta i sommi vantaggi , che da 
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quella ha ricevuti la Medicina. Espongo 
nella seconda gli utilissimi servigj , che la 
Medicina può rendere alia Eeligione , se 
saprà difenderne in ogni propizia occasiona 
non solamente le fondamentali verità , ma 
quelle altresì., che riguardano all’ Ecclesiasti- 
ca Disciplina. La terza finalmente mostra i 
Doveri , che la Religione prescrive alla Me- 
dicina: onde possa dedursi e quanta cura 
il Cristianesimo ha presa de’ Medici, e come 
costoro debbono diportarsi per esserne vera- 
mente seguaci. In somma il complesso delle 
dottrine , che ho raccolte , e disposte , gjo- 
verà forse a dar nuovo lustro alP y4tie di 
guarire, mettendola, quasi dissi, a strettissi- 
mo contatto colla più augusta delle Scienze, 
e delle Istituzioni , qual è certamente la 
Religione. Laonde si conoscerà , che tut- 
to il discredito , in cui l’ Arte medesima 
sovente cade , proviene da mancamento di 
Religione in quei , che la professano , e 
negli altri , che la deridono ; poiché gli 
uni , non esercitandola secondo gl' insegna- 
menti del Vangelo , ne fan risentire pochis- 
sima utilità ; gli altri , ignorandone i pre- 
gi , non la riconoscono istituita , protetta, 
e regolata da Dio. 

Che io poi abbia preferito ad ogni altro 
il titolo di Catechismo , non recherà mara- 
viglia a chi ne ascolta le ragioni. Lo sco- 
po d’ istruire principalmente i giovani Me- 
dici , e <T istruirgli appunto delle dottrine 
religiose alla loro Scienza appartenenti , 
anzi il metodo di prefiggere le Domande a 
ciascun paragrafo, giustificano, se mal non 
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mi appongo , una siffatta denominazioné. 
Può aggiungersi eziandio , che qiiesC Ope- 
retta è it risultamento delle Catccliesi fatte 
da me a' giovani , e specialmente agli a- 
lunni del Collegio Medico : in conseguen- 
za quel titolo conviene piuttosto ad es- 
sa , che a qualche altra del tutto Medica, 
com’ è la Calci hesi del Bore ah». Invitia- 
mo intanto alla lettura di queste carte an- 
che i Medici provetti , onde aneli' essi ab- 
biati sempre innanzi agli occhi tutto il 
bene , che da loro pretende la Chiesa , 
e pt esentino a' giovani quegli esempj di 
virtù , che riusciranno talora più edifica- 
ci de' nostri precetti. Che se per molte ar- 
ti , e Jìn anche per la Navigazione trovansi 
composti i Calecìdsmi , e se molti letterati 
non hanno a vile di tenergli nelle mani ; 
ben potià di per sè stesso raccomandarsi 
al pubblico un simil titolo in questo libro^ 
che va reggendo secondo le norme della 
Religione l' esercizio dell’ Arte Salutare. 

Ma perchè , dit d forse taluno , son qui 
tante citazioni di Scrittori ? Non è forse più 
lodevole una giudiziosa sobrietà , che una 
vana pompa di superflua erudizione ? O 
una asserzione diventa vera , e certa , 
se allegansene molte autorità ? Fuor di 
dubbio stolta cosa , e ridicola sarebbe star- 
tu il pensar così : ma due considerazio- 
ni mi han fatto addurre quel numero di 
citazioni , il quale mentre niun incomodo 
apporta al leggitore , perchè può facilmen- 
te lasciarle., diuturna e nojosa pena a me 
diede , che dovei rinvenirle , e collocarle 
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a proposito. La prima considerazione fu , 
che i giovani avrebbero potuto in tal guisa 
trovar notizie di trattati più diffusi sulle 
materie, che io appena poteva accennare: 
e quindi ho talvolta riuniti semplicemente 
i titoli di parecchie Dissertazioni , che il- 
lustrano i punti in quistione , e che al bi- 
sogno potran consultarsi : nè con ciò ho 
inteso assicurare , che erano esse tutte di 
sana dottrina , avendone soltanto prese 
quelle sentenze , che faceano al mio pro- 
posito , e giudicando estranea aW oggetto 
mio ogni altra osservazione. La seconda 
poi fu , che io bramava persuadere delle 
mie proposizioni anche gl'ingegni giovanili^ 
che indocili all’ intrinseca evidenza della 
verità filosofano colla ragione altrui : ed 
altronde , non essendo per professione ver- 
sato nello studio della Medicina , a torto 
avrei pretesa per me stesso la loro fidu- 
cia. Del rimanente sieno certi i miei letto- 
ri , che il più delle volte ho ricercate le 
testimonianze de' Savj nelle lor opere per 
confermare i miei pensamenti dopo di aver- 
gli spiegati, e per non pi'oporgli come stra- 
ni , inusitati , e senza l’ appoggio di chi 
lungamente gli avea esaminati. 

Che se a taluno dispiacerà il trovare nella 
presente operetta toccate alcune quistioni , 
in cui non si è potuta serbare tanta decenza., 
quanta ne chieggono le caste orecchie; riflet- 
ta di grazia, che io in questa condotta ha 
seguito V esempio di autori per probità, e per 
sapere rinomatissimi : nè mai a chicchessia 
si è imputato a delitto il ragionar di così 
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fatte materie , quando per P integrità di 
qualche importante argomento credonsi indi- 
spensabili. Per altro ognun sa , che i Me- 
dici , pel ben de' quali ho scritto , fin dal 
principio della loro istituzione inevitabil- 
mente odono , leggono , e forse veggono an- 
cora quelle cose , che io in poche parole , 
e con tutta la possibile modestia ho qui ac- 
cennate. Anzi si osserverà , che venendo 
alle controversie men dicevoli , le ho leg- 
gieramente toccale , le ho fatte cadere nel- 
le annotazioni , e le ho espresse nelP idio- 
ma Latino , come in simili circostanze i più 
zelanti , e dilicati Teologi han praticato ; 
e ben volentieri avrei disteso in questa lin- 
gua tutto il Catechismo , se non avessi ra- 
gionevolmente temuto di renderlo così men 
gradevole alP odierna gioventù. Dunque con- 
chiuderò colle parole di un sommo Scrit- 
tore: Chi brama imparare, e chi già è pro- 
Tetto s' istruiscano sempre più , aflìnchè si 
confermino in una condotta uniforme al- 
la Legge Divina : sicché vi esorto di ac- 
costarvi al libro con benevolenza , e di leg- 
gerlo con molta attenzione; e di scusar que* 
tratti , in cui per seguire la manifestazione 
delle dottrine , abbiam mancato nella conv- 
posizion delle parole. Prologus in Eccli. 
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PARTE I. 

de’ yAXTÀGGI CHE LA MEDICINA HA 
RICEELTI DALLA RELIGIOXE. 



t: A P 0 1. 

IDDIO È IL PKtMO AUTORE UELLa MEDICINA. 

ì. Il punto piu insigne , in cui felicemente 
convennero fra loro i filosofi , ed i Mitologi 
deir anticin'tà , panni appunto P essersi alla 
Divinità, come a principio di Of»ni bene, at- 
tribuite le più sa^fie , e le piu utili inven - 
zioni (i); e principalmente la Medicina, 
lira tutte al certo non merita l’ultimo luogo. 
Ippocratb infatti ri Ieri che In dessa creduta 
arte degna di Dio (a) , c dono della sua 
Provvidenza (5) ; eu ERoriLO , come ci 
viene attestato da Scribowio Largo (4), 

SCIÒ a* posteri la medesima sentenza. Pari - 
mente il Principe della Romana eloquenza 

Mena^ider Pis'^at, ivp, Slohn p, 749- Fran^ 
P‘ Aptuerpiae i6o5« 
(a) De y eteri AJtdicina pi i3. T. I. Oper. Gene- 
vae »6^. 

(3) Epistola ad Abderilat p. i3. T. I. Oper, Ge- 
nevae iSS-j. 

(4) Epistola Praelimin. Lib, D» Compos. Medi-, 
cameni, p. i4a. Ftnetiis 1&47* 

1 



Che ne ah - 
h ian pensa - 
lo i Genlilif 
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la cliiamò ar/e consegra/a alla invenzion 
degli Dei (i); e Galeno afFermò essere sta- 
ta appunto (jucsta V opinione di luti’ i tem- 
pi (i). Quintiliano altra ragion di ciò non 
rende , clic l’ essersi riconosciuta 1’ Arte Sa- 
lutare come cosa affatto superiore alle 
forze deW umano intendimento (3). Laon- 
de la sua prima epoca , chiamata comune- 
mente A//to/og/ca , si perde fra l’ ombre del- 
le favole , e tutto 1’ esercizio se ne ascrive 
a varj Numi dell'Egitto, e della Grecia (4): 
che anzi chiunque con pubblica lode in se- 
guilo la professi), giunse a conseguirne \'A- 
'po/eosi (5). Di colesti delirj non è del mio 
istituto tesser la storia ; ma potrà il curioso 
lettore consultar , se gli aggrada , ciò che 
con somma diligenza ne lian raccolto Schwar- 
ZIO (6) , WiNK (7) , llUNUERTMARCU (8) , C 
Meibomio (c)), 

(i) Qitaest. Tusciil. L. ITI. c. i. 

{i) JntroditcUo ad scriiit. pag. 3Go. T. IL Oper. 
Lutei iae Parisior. 1619. 

(3) Vcclamat. CCLXVIII. 

(4) V. SpBCNGEL Storia Prammat. Della Medicina 

T. 1. Sez. II. c. 1. 5" sc(j(j. el c. 4- §• 4- 

*eqq. Venezia 1812. 

(5) Plinio Hist. Natur. L. XXIX. c. 1. 

(6) De Àescidnpio , el Ilygiea DUs Philanthro- 
picis. jdltd. 1-25. 

(q) De Dia clrtis Medicar invcnlorihus. La Amoe- 
nit. Philol. Med. Traiceli ad Rhenum i^3o. 

(8) De Principibus Diis Arlis Medicae talelaribus. 
Lipdae 1^35. 

(g) De incubai ione in Deorum Fanis , Medicinuc 
caussa olim facta. Amslelodami i65g. 
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II. Noi però cliiamatl dalle tenebre al mi- Che rie in- 
rabile lume di nostra augusta Religione, ri- segni laRe- 
conosciamo ogni sapere da Dio (i), come 
dall’Arthetipo eterno di ogni verità ; e poiché 
le arti , e le scienze contengono dottrine ben 
disposte , e dirette all’ utile del genere uma- 
no (a), siam pur certi di averle tutte ricevute 
dal Padre de’ lumi , e dall’ Aulor di ogni 
bene (5). Or se la Medicina mette a profit- 
to molte arti , c molte scienze per conservar 
la nostra vita (4); e se gli antidii furon usi 
a chiamarla (5), poiché co’ suoi precetti 
rende gli uomini idonei a guarire; e se da’mo- 
derni scrittori fu ben anche noverata fra le 
Scienze, perché stabilisce un ragionato siste- 
ma di verità , in parte dedotte dalle leggi 
generali della natura , ed in parte dall’ espe- 
rienza comprovate (6); come mai non dovre- 
mo conchiudere col Savio che ogni Medi- 
cina è da Dio ( 7 )-^ A buon diritto adun- 
que S. Basilio il Grande non dubitò di asseri- 
ti) Eccli. cap. I. vers. 1. 

(3) Lactaktius Instit. Divin. L. III. c. 13. 

( 3 ) Iacobi cap. I. vers. i-. 

( 4 ) V. lioFFMAH. Oper. T. I. L. III. Sect. i. 
c. i. p. 285. et seqrj. Genevae l'jGi. 

( 5 ) Plato in Gorbia p. 3 o 3 . Lu^duni iSpo. Aai- 
STOTF.LES Klhic. ad Nicom.h.l.c. 1 .^. 3 . OperumT.lll. 

Parisiis 1629. Celsus in Praef. p. 2. et seqq. Nea- 
poli 1818. 

(G) V. Sprewcel. Islituz. di Medicina T. I. Jn- 
iroduz. p. 9. et seq. Palermo 181^. 

(7) Eccli. cap. XXXVIII. vers. 2. V'. Macoppe 
Aphorìsmi Medico-Politici Cenlum Aphor. i. p. XV. 

Veneliis 1795. 
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re die V Arte Medica fu a noi da quel Dio 
conceduta ^ di' è il pi imo ‘governatore d' 
ogni vita-, e die da lui non abbia minor dii 
pendenza dell’ Agricoltura (i). Può aggiun- 
gersi ezic'indio S. Àcjostiko il quale scrisse die 
la Medicina , se voglia ripetersene da più 
alti principi /’ origine , non si truova da 
chi abbia potuto venire agli uomini , se 
non da Dio , cui debbe uiiribuirsi il ben 
essere , e la salute di latte le cose {-s). 
Ed il Poiildice S. (ìnECOKio Leu conobbe 
die sardjbe einjiio cd ingiusto colui , il qua- 
le restringendo la Divina Provvidenza soltan- 
to alla cura dello spirito, ■ dir volesse die da 
essa vtTiga la sola Medil ina di questo ,e 
non quella altresì del corpo (5). Finalmente 
per tacer ilegli altri , S, Macaeio Semore eb- 
be adire die colui , il quale formò il nostro 
corpo dalla terra , alla terra ancora die~ 
de i mezzi per guai irlo, ed appunto a’ Me- 
dici ne conferì /’ impiego 

111. Una siilatta verità viene mirabilmente 
co iiprovata dal rappresentarci le più antiche 
ineinorie di tal Disciplina. Imperocché senza 
dire , come pur bene sostengono gli Ebrei , e 
gli Arabi . che fu dessa ad Adamo nostro Pa- 
dre da Din insegnata ','5^ ; certissima cosa è 
di’ essendo la .sanità , qual fondamento della 

(>) R'-giil. fili. Dio'ii'nl .. (ìii.sosl. LV. 

{•>) Pe Ciriliit. Pri L. 111. et XXII. c.ip. 2 ^. 

Oi !Ui;rnK 1,. I. r. iti. 

(j) f^iirnil. XLVItl Pr Perfertn Fide in Peum. 

(s) V. SttioAM !i. V. M ar'ilivm FiriNDM in Epist. 
LIV . Orai, de Land, Med, p. ^35. Parisiis i64i* 
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fulicllà naturale, il primo volo degli uomini, 
dovè riscuotere eziandio le prime lor tuie : 
creder perciò dohbiamo die tosto rompar* 
vero al Moudo persone , le ipiali sostituiro- 
no cibi ben preparati , e salubri a' seUa;'- 
gi , e iiocevoli , e die p< ssaii ronsulerai- 
si costoro , secondo l’ iiise;»iiauieiito del Vec- 
chio di Coo , quasi i primi Medici della 
irnanità (i). Poscia quantunque P innocenza,, 
e la frugalità gli avessero preservato da molli 
morbi , tuttavia un altro stuolo di mali al- 
meno esterni non potè evitarsi ; e bisognò 
clic gli uomini, secondando lo sjioiitaneo loro 
Lstinto, ricorressero a varj tentativi per li- 
berarsene ; c die taluni spicialnvc'iile , i qua- 
li pareano a tal uopo juii idonei , ed erari 
più loeclii da compatimenlo verso i languen- 
ti, né i’.icessero , cjuasi dissi , una professione. 
Elibe adunque in lai guisa i natali la Me- 
dicina (i) , la quale comparve come un ri- 
siiltameiito di quelle potenze , die il Creator 
della natura per la sanità doli’ uomo avea 
preparate. Quindi come P origine sua non dee 
riconoscersi da Dio , che la diresse ad un 

(i) Tìe vel. Medicina pag. i 3 . Oper. t. I. Gcne- 
vae 1657. 

(1) LcoNCRno nA Capua deìVori^. e delia Me~ 

die. NeapoU itì8i Almeloveer Inveii!, nna. aniiq. id 
fst hrevìs enarratio ortiis , et prof^rrssas nrtis Medicee. 
T 5 eri*i ER iVn^^io della Medicina. C.Kf.rc.i.l.Mio l’ilae il- 
Jitslr. Medie. Ànlarrpiae 16^7. Blaciie tixquisse d' une 
hisloire de la Me, Urine , et ehirurfrie , Iratlolio ìii fian- 
cpse Paris 1798. Le Ci.£RC ^òtcìiri; de la med. T. I. 
P. I. pag. i. 
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fine s'i connesso cogli eterni principi della 
ragione, c formando il cuor dell’ uomo , glie- 
ne ispirò il disegno, e fece clic fosse questa 
un'Arte necessaria , e primitiva (ij ? Che 
se Jppocrate avverti , quanto inai al felice 
esercizio deirArte Salutare abhian sempre con- 
trilnuto e la docilità dtdl’ infermo , e la dili- 
genza degli assistenti (a) ; anche queste due 
(Virtù vengono da Dio , che impose agli uni 
l' obbligo di soggiacere agl’ incomodi della 
medela , ed agli altri quello di soecorrere 
con tutta r efficacia al loro simile , che lan- 
guisce. 

IV. Il Medico poi, quando apprestò i pri- 
mi aiuti a chi genica oppresso dalla malattia, 
ben dimostrò che tulli gli dovea al supre- 
mo Autore dell’ Universo. Bisognò infatti che 
seguisse la natura , qual Maestra HelP otti- 
mo metodo di curare (5^. Imparò inoltre 
molli rimedj da’ Bruti , cui 1’ Altissimo in- 
segnò per mezzo dell’i.stinto i medicamenti ne- 
ccssarj alle più ovvie lor malattie (4) : prin- 
ripalmenle raccogliamo da Abistotilb , da 
Pl IMO , e da Cliano che abbia 1’ uomo ap- 

{ )reso dal Cervo la virtù del Dittamo , dal- 
’Orsa il vantaggio delle Scarificazioni , dal- 
la Capra 1’ apertura degli Ascessi , dall’ Ibi 



(1) V. Stobaf.cm p. -/fp. et seqq. Frnncoforli i 588 . 

( 2 ) ^pb. secl. I. Aph. 1 . 

(3J IlorcMANN de oplima ciirnndi methodo, Oper. 
T. !• L. III. Seri. II. c. I. pag. io5. et seq. 

(4) SpRF.NOEt. Star. Pram. della Medicina T. I. 
p. 28. Feneiia 1812. 
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r invenzion del Clisteo , e dall’ Ippopotam(T 
1’ uso della Flebotomia (i). Iddio finalmente 
mostrar volendo la sua potenza , sapienza , 
c bontà eoi far servire a’ suoi sublimi disegni 
tutte le creature , dice Salomoke : ha creato 
dalla terra i medicamenti , onde /’ nomo 
prudente non gli abbon irà. Non fu forse 
un legno , che raddolcì /’ acqua amara ? 
La virtù di questi appartiene alla cogni- 
zione degli uomini, ed il Signore ne ha da- 
to ad essi la scienza , a Jin di essere ono- 
rato per le sue maraviglie. Con questi egli 
cura , e mitiga i dolori , e lo Speziale ne 
fa composizioni grate , manipola unguenti 
salutari, editai lavori non avran fine ( 2 ). 
E qui giova ambe allegare una bellissima 
dottrina di Ohigemb : Ben prevedea Iddio, 
egli dice , Creatore de* corpi umani , es- 
serne tanta la fralezza , che varj lan- 
guori potea soffrire , ed a ferite , ed altre 
debolezze era per soggiacere; e quindi prov- 
vedendo a’ venturi malori , creò eziandio 
dalla terra i medicamenti , e diede agli 
uomini le Mediche Discipline ; affinchè se 
l’ infermità venissero ad affliggere il cor- 
po , non mancasse il rimedio (5). Oltre a 
ciò le stesse preparazioni de’ nostri Cliimici 
non son forse tutte una certa imitazione di 



(i) V. Baldit Speculum Sacro-medicam. Lugd. 
1670. 

' (2) Ecelì. Cap. XXXVIII. v. 4. ot seqq. 

(3) Jlomil, I. in Ps. XXXVII. iii princ. 




Come Id- 
dio influi- 
sca al feli- 
ce successo 
della Medi- 
cina ? 



» 

que’ processi , die nelle sue segrete fonderie 
esegue la Natura , secondo le arcane legg'i 
del suo sapientissimo Autore (i)? 

V. Ma poiché il Iìeinhart già dimostrò esser 
purtropjK) sagre le origini della Medicina (a), 
e 1’ Hecqukt fece vederla uscita dalle manr 
di Dio, e regolata diiJle sue leggi (5); io più-, 
non ini tratterò a ragionare sul inede.siino’ 
argomento. GÌ 9 verà non di meno rammeuUi- 
re che se l’Altissimo, essendo 

La perfetta cagion tV ogni cagione , 
ha disposto sovranamente di tutte le cose ; af 
certo riserliò a sè un particolare imperio sulla 
vita, e sulla morte dell’uomo-, e si è soven- 
te protestato nelle Scritture esser si 1’ una 
come l’altra nelle sue mani (4)- Per lo che 
qualunque cura adoperar si possa dal Me> 
dico , a nulla varrà senza 1’ occulta influen- 
za dell’Arbitro supremo de’ nostri giorni, il 
quale fu però a ragione chiamato il Regola- 
tore della Medicina , e solo possente a far- 
ne risentire gli elTctti (5). Quindi l’Angelico 
Maestro riguardò la Medicina come cagion 
secondaria della vita , ed istrumento della 

(i) IIoFFMAira. Op. T. I. Lib.ITI.5ect.il. cap. 1. 
pag. 4”5. et seqq. 

(-j) Dissert. De Medic.orig. sacris. Torgavìae 

(3 j Mddecine thi^olcgiffue, ou la Méilicine crede telle^ 
<fu elle se fai! vote ici sartie des mains de Dieit crt’a- 
ieitr de lunature, et rigide par ses ìoix. Pars. it33. 

(4) Eccli. Cap. XI. vers. i4* Iob. Cap. XIV. 
vevs. 5. 

(5) Macoppe Aph, Politico - Medici Centuni. Api». 

I. et 4- 
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Divina volontà (i). Ecco adunque perclìè- 
l’Arle Salutare, in preferenza di tutte le al- 
tre , dipende da Dio, e percUè delle operazio-' 
ili della sua Provvidenza entra in certo mo- 
do a parte un filosofo Medico ; onde Ippo- 
CRATE ardi ben anche chiamarlo eguale a 
Dio (a). Noi però considerando che Divina 
cosa è il far bene altrui (3) , e che quest' Ar- 
te è tanto da Dio diretta al hene dej;li nomi- 
ni , che , per non amarla , bisogna esser degli 
uomini stessi nemico ( 4 ) , sarem contenti , 
seguendo ancora gl’ insegnamenti del mede- 
simo Vecchio , di c hiamarla piuttosto in que- 
sto senso Divina (5) , ovvero , come pur disse 
Giuuano , discesa dal Cielo ( 6 ). Nè poi 
potrem dubitare che somministrando essa se- 
condo i Divini disegni all’ uomo languente 
quc’ soccorsi , cui nè la ricchezza, nè la pre- 
potenza de’grandi potrebbero apprestargli ( 7 ), 
sembri l’ultimo sforzo AeWa filantropia^ che 
in ciò si è impegnata di seguire gl’ impulsi 
della Divinità ( 8 ). 



(1) Pari. I. Quaest. 117. art. 1. 

(2) De Decent. Ornai, pag. 123 . T. I. Opcr. Ce- 

nevae 1657. , 

(3) Pliwics Hiit. Nat. L: If. c. 7. 

( 4 ) HipporaAT. Praecept. §. 5 . p. 27. t. I. Op. 
Grnevne 1657. 

( 5 ) /ufiiirund. p. 1. T. I. Oper. Gen. 1657. Vide 
Meieomii Comment. ad iusìtir. I.itgd. Bai. i643. 

(6) Ephf. XXV. fud. lìeip. Lex. de Aledicis. 

(7) C:\sf lonoR. Lih. IV. Var. de I.and. Medie. 
(It) MAiisicirs FiriNcs L. I. Epist. 80. pag. 62G. 

et 735. Parisiis 164 >• 




lo 

CAPO ir. 

DALLA RELIGIONE SUOL BEN DISPORSI LO SPIRITO 
' ALLO STUDIO DELLA UEDICINA. 

Perchè il Cjhe principio della sapienza sia il 
Timore di Timore di Dio , è verità sovente ripetuta nel- 
Dio è pria- le Sagre Scritture (i) ; la quale fra gli altri 
cipio di o- sensi esprime essere ben disposto all’ac- 
gni sapere. utilissime cognizioni umane c divi- 

ne un giovanetto, che teme Dio (a). Impercioc- 
cliè senza un siffatto freno egli avrà un ani- 
mo dissipato e distratto , si darà in preda 
a varie violente passioni , sentirassi agitato 
da continui rimorsi , c rimarrà ottuso, e qua- 
si oppresso dal peso della sensualità. Quindi 
la sapienza., che richiede nello spirito il rac- 
coglimento, V attenzione, la tranquillità , 
c 1’ acume , e che non entra in un’ anima 
malevola (3) , non abiterà in un uomo sog- 
getto a cotanti disordini. In fatti costantissi- 
ma esperienza ne assicura che’ giovanetti re- 
ligiosi , e probi mettendo a profitto i lor 
talenti anche mediocri , ed i mezzi di sape- 
re anche scarsissimi , son giunti ad occupar- 
ne i posti più luminosi : siccome all’ oppo- 
sto altri d’ ingegno , e di fortuna doviziosis- 

(1) Psalm. ex. vers. 9. Pror. Gap. I. vers. 7. et 
cap. IX. vers. 10. Eccli. cap. I. vers. 16. 

(2) S. Augbstin. De vera lìelig. Cap. in. Loriw. 
in Psalm. CX. vers. 9. Cornel. Alar, in Prov. 
Cap. I. vers. 7. S. Aug-ustim. de Civit. Dei L. IX. 
cap. 20. 

( 3 ) iS’op. cap. I. vers. 4 - 
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slnii , sol po'clic si abbandonarono al liber- 
tinaggio , son morti nel più bel fiore degli 
anni , o son divenuti allatto inutili alla so- 
cietà (i). 

II. Ciò particolarmente va detto di dii si E perché 
arriiige allo studio della Medicina ; percioc- 
cliè questa supera 1’ eccellenza , e la dillicoltà 
di tutte le altre scienze profane (4); anzi di perlostudio 
inoltissiine suppone già l’animo riccamente, for- della Medi- 
nito (5) , ed esige, anilie a percorrerne le sole cina^ 
istituzioni , una diuturna applicazione (4). 

D’ altronde senza religiosità , e senza buon 
costume il giovine, per servirmi dell’ espressio- 
ni di Celso , avrà il corpo guasto dalla pol- 
troneria , c dalla lussuria , non già conser- 
vato dal buon costume (5); c ’l consegnerà 
piuttosto mal concio , e sereza forze alla se- 
guente età (6). E come poi potrà egli custodir 
sani tutti i sensi , che pur tutti son iieccssa- 
rj all’ esercizio dell’ Arte Salutare ? Come mai, 
potrà sopportare i disagi dell’ applicazione , i 
danni delle dissezioni anatomiche , ed i pericoli 
delle Cliniche osservazioni ? < 



(1) "BABTOti L'uomo di lettere difeso, ed emendata 
p. 1. ari. t. et seqij. 

(2) S. Basilii's L'pisf. LXXX. Ad Fusi. Mcd. 

( 3 ^ BoERHAvn De melliodo slud. Med. rum not- 

Hallf.r. P. XV. lii. 11. .^61. et seq. P'enrtiis i ^53 

( 4 ) Sennert. Methnd. disc. Med. p. 3 . et seqq. VtjE- 
VEs Orai, prò snìemni studiorum instaurat. Collegii 
Medico-Chirurgici p. G. et seq. Neapoli 1817. 

( 5 ) /n Praejat. p. 1. Neapoli i 8 i 3 . 

(6t CiCERojt. de Senect. cap. V. segm. i4* 
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Medici Pa- HI, Qufndi sono pressocltè inniinieraLin , i 
fama- ^.jjg hanno accoppiato la virtù al 

re,eperpro- Sapere: e noi altrove osserveremo , quanto sia 
bUà. lungo il catalogo de' Medici Cristiani , i qua- 
li lian meritato fin anche 1’ ooor degli altari. 
Por tanto fra i Gentili ritroviamo Ippocratr 
chiamato uomo venerando pe' suoi costu- 
mi (i) ; e no fa bastevol pruova il suo Giura- 
mento^ che contenca la morale della sua Scuo- 
la ('i). DAF^o Efesino vien riconosciuto qual 
Medico insigne per la scienza^ c pe’ costu- 
mi (3). Zenone Alessandrino è lodato qual 
personaggio sommo per le mediche cogni- 
zioni , non meno che per V onestà , per l a 
mansuetudine , e per la temperanza (4). 
Di Iambuco leggiamo che pari lode ritras- 
se dalla virtù , e dalla scienza Ippocrati- 
ca (5). A dir lutto in brieve , Erasistrato giu- 
dicò non esservi cosa più bella di un Me- 
dico, che accoppi la perfezione delV Arte a 
quella della morale (6). 

Come IV, E riguardando le intere Nazioni , os- 
Na»/o«i servansi gli studj di Medicina meglio fiorire 
fra le più dedite al culto almeno di false Dei- 

fUin tne^ * 

glio eoltwa-^ ■ 

ta la Medi- Sof^ky. FU. Hippocrat. p. i. T. II. Oper. 

Cina r Genevae 1 65 ^ . 

(а) Oper. T. I. p. i. Genevae 1657. V. Meibom. 
in Hip. Jus. p. 1. et seq. Ltifpl. Batàv. i 643 . 

( 3 ) Athen. Dipnosoph. h. I. p.‘ 2. lAigd. iS^S. 

( 4 ) loLiAN. Epist. ad Zenonem. Alexandrinum . 

( 5 ) Leostics Scuol. in Jumbi. Epigr. IF.» p. 
488. Francof. 1600. 

( б ) V. SoRAN. Epiies. L. 1. Jsagog. In medicis 
Antiquis p. i 5 g. Fmrtiis 1547. 
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là. L’ Egitto , per esempio , ingombro di ogni 
ridicola superstizione (i) , cotanto vi si ap- 
plicò , che il titolo ottenne di Paese pieno di 
Medici (a) , recandosi a gran vanto di un 
Medico il dir eli’ egli era di Egitto ( 5 ) : che 
anzi troviam commendata la semplicità Aei 
loro linicdj (4) , e la dish ibuzione delle 
malattie a diversi professori ( 5 ) , mentre non 
era permesso d' ingerirsi nelle altrui incumben- 
ze (6). Similmente i Greci , Nazione anclic più 
superstiziosa (7) , coltivarono a maravigliala 
medesima Disciplina (8) , e ne aprirono la pri- 
ma scuola (9). Que’ di Crotone onorarono 
con gran magnificenza i lor numi (10) , e nel- 
1 ’ Arte di guarire meritarono una rinomanza 
singolare (ii). Si crede che dalla Grecia ne 



(1) VoGEL sulla Religione degli antichi Egiziani. 
Iablomski Pantheon yirgjrptium. Gattf.rf.r, De Theo- 
gonia j 4 eg_yptiorum. Commenl. Societ. Gotting. Vo~ 
lum. VII. 

(2) IIerooot. lib. III. cap. 84 - pag. 170. Pm- 
TARr.H. Quod bruta ratione utantur. pag. 991. 

( 3 ) Homer. Odyss. lib. IV. v. 280. 

(^) IsocRAT. Enc, Bus. pag. 348 . Lomlini 1672. 

( 5 ) Herodot. tib. II. cap. 85 . pag. 169. 

( 6 ) Diodor. Sic. Bibl. lib. III. cap. p^g- 86 . 
IsocRAT. Enc. Bus. p.ag. 394. Rondini 1672. 

(7Ì yfet. Spastoi, cap. XVII. ver. 22. 

(8) Celsi'S in Praef. pag. 1. NeapoU 1818. 

(9) Galfn. Com. in L. de Noi. Hum. p. 2. et 
lì. in L. III. Epid. p. 4 f 7 . 

( 10) PoLVB. Hist. II. Pacsan. VI. Val. Max. 
Vili i6. 

(11) IIerodot. L. hi. c. i 3 i. p- 210. 




Quali sti- 
moli vi ag- 
giunge la 
Religion 
Cristiana ? 



andarono i primi maestri nella Cina (i) : ma 
checché sia di ciò, non può dubitarsi che an- 
che cotesto vastissimo Hegno , folle pel culto 
degli Dei, ami pur troppo la Medicina (a). 

V. Ciò senza dubbio avviene |)er l’ influenza 
della Religione nel cuore umano , la quale il 
rende sensibile alle altrui miserie , e ben di- 
sposto ad apprestar loro un soccorso. Ma qual 
Religione ]»olrà soiniuinislrargli stimoli piò for- 
ti della Cristiana ? Se il medico dee rivolger- 
si prima di ogni altra cosa ad indagar l’ori- 
gine de’ mali , e 1’ ellicacia de’ rimedj (5) ; 
qual Religione piò della nostra dà lume a co- 
noscer chiaramente la primiera cagion de’ ma- 
li (4) , e la piò facile maniera di guarire al- 
meno quegli , che vengono da’ morali disor- 
dini (5)? Se oltre la scienza si richiede nel 
Medico una v<dontà impegnata alla salvezza 
degl’ infermi (6) , onde tenti ogni mezzo a 
restituir loro cito , luto , et iucunde la per- 



(1) Gaw\l. ^H isloire del' astronomie Chinoise T. T. 
pag. ii 8 -i 34 -Paw. Recherches sur les Aegypt. et les 
Ckinois. T. II. p. 26. 

(2) Sprehgel Stor. Pramm. I. P. scz. II. c. 7. 
p. 3 i 4 - f'enezia 1812. 

( 3 ) Hipp. De toc. in hom. T. I. p. 408. Gene- 
vae 1657. 

( 4 ) Sap. cap. II. V. 1^. ad Rom. cap. V. v. 12. V. 
S. Ai'GDSTiN. de Civ. Dei S. Basic, in Hexaèm Homil. 
II. ciré. med. 

f5) Eccl. XXXVIII. 1 5. V. ConpiEL. Alap. in I. r. 
f6) Gcigopi. Cartiics. A/edit. cap. 16. in Max. 
Bill, PP, X. XXII. p, 1173. Liigduni 1677. 
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data sanità (i); chi mai potrà eccitarla nell’uo- 
mo più ellìcaceinente della Ueligion Cristiana , 
clic ha stabilito in terra il regno della Carità ‘t 
Se finalmente vero Medico è colui , che non 
per vile interesse esercita la sua professio- 
ne (a) , e che senza presumer di se stesso 
chiede consiglio ne’ dubhj casi (3) , e si sfor- 
za di promuovere in tutti i modi la pub- 
blica , e privata felicità (4) ; dove mai trove- 
rassi una Religione , che tanto insinui la ge- 
nerosità, odii tanto la superbia , e tanto cer- 
chi di rendere felici i suoi popoli , quanto la 
Cristiana ? A ragione adunque potrem dire 
che una Religion rivelata dall’ Arbitro della 
vita , e della morte dia i più gagliardi sti- 
moli a far apprender 1’ Arte , che rende quel- 
la più felice , e (juesta più tarda (5). 

. VI, E per comprovar col fatto una tal 
verità , si rivolga di slancio lo sguardo ai 
popoli , che più non son Cristiani. Dov’ è la 
gloria della Caldea, e dell’India (6)? Dove quel- 
• la dell’ Asia Minore , che nella Medicina ac- 



(1) Asclep. apuà. Cecs. Meà. L. III. c. 4- P gl* 
Neap. i8i8. 

(2) Galen. de placif. Hip. et Fiat. L.^X. cap. Lib. 
qui optiin. Med. sit et, Pbilos. et prim. Mclh. 

(3) Hippocr. Praecept. p. S-]. Op, t.l. Gcnevae 16 

(4) Humbert. de Romanis de modo cudenji sermon. 
L. II. cap. 66. ad studenles in Medicina. 

(5) Baldit. Speculuin Sacro-niedicutn Octogonum 
apprnd. I. p. 34- ft seijq. 

(6) Sprenqel Stor, Pramm. T. 1. sez. II._ 



A' popoli , 
che hanno 
abbandona- 
to U Cristia- 
nesimo , 
manca ogni 
medica Isti- 
tuzione. 
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quistossi tanta celebrità (i) ? La Grecia tutta» 
sol perchè serve a’ nemici del nome Cristia- 
no , Hon aspetta forse dalle nostre Universi- 
tà qualclie giovanetto istruito ? E chi più 
ravvisa 1’ Egitto antico , a cui correano i viag- 
giatori per apparar siffatta Disciplina (a) ? In 
qual altro Paese dell’ Africa si trova vestigio 
di questo , o d’ altro genere di coltura ? E 
qui gioverà conchiudere con due osservazio- 
ni , che fan molto al nostro proposito : la 
prima cioè , che la Medicina degli Arabi non 
potè mai giungere alla perfezione , appunto 
pe’ pregiudizj del Maomettanismo (5): la se- 
conda che l’America illuminata dal Vangelo 
coltiva oggidì la Medicina con ogni altra 
parte del sapere , e un giorno comunicherà 
forse nuove scovcrte all’antica sua Maestra. 



(1) Memoir. delT Àcadem. d' inserì . et bel. lettr. 
T. IV. p. 665. et seqq. mead. De Num. a Stnyrn. 
in Medie, honor. percuss. Londjni 1726. 

(2) Dairval de Baudelot L' utilitè des rqyage* 
pug- >9. et seq. Paris 1698. 

(3) Leonardo da capua Ragion. I. p. 3^. et seq. 
Napoli 1681. Portai. Hist. de V Anatomie, et Chi- 
ragie P. I. c. il. 
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CAPO III. 

LA MEDICINA È MOLTO OBBLIGATA a’ UINI- 
STBI DELLA RELIGIONE. 

I. tutte r antiche Nazioni parve lodevol 
consiglio il destinare all’ esercizio dell' Arte 
Salutare i soli Sacerdoti ; ed eccone le ragio- 
ni , che varj Scrittori ne hanno allegato. Pri- 
mieramente supponendosi in essi quella pro- 
bità, e quel sapere , che allora erano doti pur 
troppo rare in ogni altr’ ordine di cittadini , 
loro aflldossi la cura delle malattie , come 
necessariamente fondata su queste preroga- 
tive dell’ animo , e come degna di esser ri- 
guardata quale Scienza aflatlo sa^ra (i). 
in oltre riconoscendosi universalmente i Nu- 
mi quali Arbitri delle umane vicende, e la 
lor collera qual cagione di lutt’i morbi, ri- 
coricasi a’ sagri Ministri , per meglio implorar 
pietà , ed indagare i mezzi della propizia- 
zione (a). Avverti poi Platone che la Me- 
dicina del corpo con quella dello spirito va 
inseparabilmente congiunta ( 5 ) , o almeno le 
serba la più stretta analogia (4) , e da essa 
pure ha tratto i suoi più sodi principj (5). Parve 
ad altri che la stessa Teologia abbia coll’Arte 

(1) Reinhart De Meà. Orìg. Sacr. Torgav. 1733. 

(2) Spreniìel Storia Prainin. della Medie. T. I. 
sez. I. c. I. §. 4. 

(3) Phaedr. p. 385. Charm. p. igi. edit. Ficin. 
Galen. 3. et 34 . art. med. 

f/l) Dialog. III. de Bep. p. 385. 

( 5 ) Phaedr. p. 314. V. Plinuim. IJist. Nat. L. 
XXVIII. c. 4. a 
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Salutare così intitno rapporto (i) , che ben 
cniivenne attribuirsi tanto l'iiiia quanto 1’ altra 
alle medesime persone. 1)’ altronde i Sacerdoti 
ben volentieri vi si applicarono , per rendere 
più venerabili le loro Deità , i Tempj più 
frequentati , c più prezioso il Ministero (a). 

li. Può dunque francamente asserirsi die 
sia stato questo appunto il sistema di tutta 
la terra (3) ; e ciò anche senza decidersi la 
gara tra i Medici , ed i Cliirurgi sulla loro 
antichità (4)- Pnncipalmenlc nell’ Egitto , 
ove pure i Sacerdoti riputavanfsi maestri di 
ogni scienza , ed amministratori de’ politi- 
ci affari (5) , lor si vide commesso 1’ eser- 
cizio della Medicina (G), e nc sono assai famose 
le guarigioni. Nella Grecia poi orieO (7) 
gli Orfeidi (8) , Museo (9) , Melampo (io), 
e Dagchidb ( 11 ) per l’efficacia de’ rimedj , e 

(1) S. Grecoh. Naz. I. Àpolog. p. r>. et seqq. Colo~- 
niae 1690. S. Hjloebeht. Epiiìt. LXXXIII. Reg', Eccl, 
except. Cassiah. Instit. Coenob. L. X. c. 7. 

.(2) ItiERon. Mcrccb. de Arte Gymnast. lih.T. c. 1. 

( 3 ) Haller. Biblioth. Medie, lib. I. J. 8. et 9. 

( 4 ) ^’edi Brambilla flfemor. della I. R. C. Ac- 
cademia Giosejfìpa. Med. Chir. di Vienna voi. 1 . 
Iiitrod. pag. XIII. Vienna 1787. 

( 5 ) Strab. lib. XVII. pag. 1168. edit. Steph. 
PlctArcii. pag. 354* Synes. de Provident. pag. 94. 

(6) Diogen. Laert. vU. Eurip. et Piai. Clem. 
Alexandr. Strom. lib. VI. pag. G 33 . 

(7) Galen. De antid. L. II. p. 44 ^* 

(8) Pacsan. L. IX. c. 3 o. p. 92. 

(9) Artstopii. Ran. v. 1069. 

(10) Herodot. L. IX. n. 33 . ÀPOLLon. Rihìiolhcc. 
L. I. p. 48 . ScHOLIAST. Tueocr. Iclvll. III. V. 41 - 

(11) Tueopomp. in ScuoLiAST. Aristoi'h. Aves 
V. 963. 
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per la dignità del sacerdozio ottennero la pub- 
blica venerazione. Glie direm di coloro, i quali 
addetti a’ Teinpj d’ Iside (i) , di Serapidc (2), 
e di Esculapio (5) , con varj prestigi , c con 
acque minerali rendeano la salute a’ credu- 
li infermi ? E che diremo degli oracoli di 
Dodona , di Trofonio , di Anfiarao , e di 
altri , dove i ministri di quel culto riscal- 
davano con mistiche cirimonie , con false vi- 
sioni , e con ambigue risposte la fantasia dei 
languenti , e gli guarivano tal volta con 
rimedj meramente naturali (4) ? Indi cer- 
lamente trassero origine le immagini voti- 
ve (5) , e tutti quei monumenti , in cui i 
metodi delle guarigioni (6) , le scoverte de* 
medicamenti (7), e le forme degli strumenti 

(1) Diodor. L. I. c. a5. p. 29. 

(2) Plutarch. fu. yllcx. p. 706. Lugd. 706. 
Arhun. Exped. L. VII. c. 26. p-477- Tacit. llUl. 
L. IV. c. 81. Apcl. Melam. L. XI. p. 3g4. 

(3) Pacsan. L. II. c. II. p. 219. III. c. 23. p. 
435. VI. c. 2C. p. 229. Vili. c. 323. p. 453. X. c. 
32. p. 270. SxRAB. L. VII. p. 575. et IX. p. 66g* 
XIV. p. 971. 

(4) Van-Dale de Oracul. Ethnic, Fontewel. des 
Oraci, des ancien. Baltvs Reponse a V Hist. des 
Oraci. Mebujs de oracul. Ethn. Orig. propag. et 
durai. 

(5) Pacsan. L. X. c. 2. p. 146. 

(6) Vedi Graev. Thesaur. Roni. Ani. T. XII. p, 
754 . Brcnck. Anal. voi. I. p, 176. et II. p. 384. 
Spon. Misceli. Erud. Ani. p. a 32. Lugd. i685 Hcn- 
dertmark. de incremenl. art, med. per expos. aegr, 
Lipsia e ’749- 

{7) Galfn. de Anlid, L. II. p. 452. PUH. Gist. 
Nat. L. XX. c. 24. 
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cìiirurgici (i) venneio descrìtte : co’ quali 
aiuti il veccliio di Coo potè comporre quel- 
le opere , cui 1’ esperienza di un sol uomo 
non era bastante (a). Ora distrutta , la Dio 
mercè , l’ idolatria , sentiamo , che i soli lon- 
gleurs nell’ America , e gli Sciamanni nella 
Siberia continuino ad aflidare a’ Sacerdoti la 
cura e della Religione , e della sanità ( 3 ). 

III. Tal sistema de’ popoli Pagani parve 
cosi stabilito per segreta seduzione del De- 
monio , il quale prctendea di emulare nel suo 
cullo tuli’ i riti de’ figliuoli di Aronne (4). 
A costoro in fatti erano state da Dio pre- 
scritte ben molte conoscenze di Medicina : 
doveano eglino giudicar della lebbra ( 5 ) , 
purificar le puerpere (6) , ed espiare altre 
persone già tormentale da mali , che qui 
non giova nominare (7). In generale furon 
cosliluiti custodi di parecchie osservanze ric- 
che di profondi misteri , ma dirette insieme 
alla legai polizia ed alla sanità corporale del 
popolo (8). Parimente i Profeti venivan sovente 
deputati ora a minacciare infermità, ora a gua- 
rirle , ora ad annunziar la morte, ora a ri- 

fi) CoEUCs Aoreliah L. II. c. 4- !>• 3^5. edit. 
Aimeloveen, 

(■ì) SxRABON. Geogr. L. XIV. p. qti. PLinr. 
Hht. Nat. L. XXIX. c. a. 

(3) Vefli SpRENGEt Star. Prammat. L. I. se/.. I-. 

c. I. ?. 5. 

(4) Dawiel. C 1 .ASEIV Throlngla Gentiìix ap’id Cihci». 
SovtiJM Thea. /Ini. Graec. T. VII. p. i . , et 

(5) f.evit. XIII. a. ei. seq. 

(6) Jhid. XII. et seqq. 

(-) Jhìd. XV. 1. et -j 3 . ri scqq. 

(8) Jhid. XI. a. XVII. i5 
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diiamar la vita : del che sono frequcntissi- 
lui , e ben oonti gli esempj. 

IV. Ma dopo la pronuilgazion del Van- 
gelo anche la Medicina a’ Chcrici,ed a’ Mo- 
naci venne in un certo modo commessa dal 
Salvatore (i), ed anche da costoro fu poi 
esercitata. Lasciando in fatti la troppo agi- 
tala controversia sulla professione , e sullo 
stato de' così delti F^arabolani [ì) , rammen- 
terò che in varie città Cristiane i Sacerdoti 
solcano impiegarsi a medicar per carità (3); 
rammenleiò altresì che Parigi fu piena un 
tempo di Preti Medici, e la Storia tuttora ci 
narra le loro stranissime pretensioni (4) ; 
rammenterò in fine che rn altra epoca, per 
impedire gli assurdi , die cagionavansi dai 
Medici Ebrei , Greci , e Soriani sparsi per 
tutta, la terra (5) , fu convenevole sostituirvi 
pressoché i soli Sacerdoti Cristiani. D’ al- 
tronde ne’ fasti dell’ Arte sono troppo celebri 
i nomi di Nemf.sio Vescovo di Emessa auto- 
re d’importanti scoverte, del Monaco Co- 
stantino Cartaginese chiamato P Ippocrate 
de"' tempi suoi , dell’ altro per nome. Beneoet- 
To Alfonso poi sollevalo alla Cattedra Ar- 
civescovi! di Salerno , cui succede Romual- 
do Guarna anche delle Mediche Scienze pe- 

, fi) Ioank. CiiRYS. de Sucenìnt. L. IH", c. 6.^ 

(i) Menociuo Stnore A sgelo Onorato, 

iteli ordine de' Parabolani p. ao4* frn le Disserl. su 
^li antich. Bit. Lucca i’jo'j. Bjchtek. de Medicis ^ 
iftins dicunt Parahoìanos Oraf. J)er. II. p. 

(3) Baron. jénnnl. Eccì. T. YI. siili .in. 

(4) Freinp. Hist. de la Medie, p.286- Paris. ij35i 

' (5) Haller. Bibl, Medi T. I, p. 324- 
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ritissimo. Siaggiimgano Pietro Prete, e Gio- 
vanni XXII. c Paolo II. Pontefici Massimi, 
ed Eusebio compagno di S. Attanasio, e Giu- 
seppe Vescovo di Tiberiade,c Tbouoro an- 
eli’ pgli Vescovo , e Basilio Valentino ; e 
Silvio Boe, e Tommaso Campanella , c Ro- 
berto Eboracensk , e Raimondo Rullio , ed 
Egidio , e Callisto , c Neofito , e Teofame » 
e Riccardo Kunensio , e Guglielmo Olmo , 
ed altri moltissimi , tulli celebri per le belle ' 
produzioni , onde hanno , secondo la condi- 
zione de’ loro tempi, illustrata l’Arte Salu- 
tare (i). Nè debbono trasandarsi i Monaci Cas- 
sinosi , cui s’ ascrive il rinascimento della 
Medicina in Italia , e specialmente in Saler- 
no , dove ottenne poi il più nobile , c co- 
stante splendore (i). 

V. Dobbiamo nondimeno confessare , che 
assai più numeroso è lo stuolo di coloro, i quali 
abbandonata la professione d’ Ippocrate s’ in- 
camminarono al sacerdozio, e giunsero anche 
a primarie dignità (5); sul quale argomen- 
to chi legge il Tiraquello (4) , ed il Ma- 
rini (5), potrà emendare ben molti errori del 

(i) Gaffarf.Llcs Praefat. ad Tbomae Campanellae 
oper. med. Sibmundus ad Ennodium, p. 4o Mawdo- 
Bies de Pontif. Max. Archialr. in Actis Ertid. .in- 
no i 6 gy. p. i83. XiRAQi'ELLi de Nolnlil. p. el 
«eqq. 

(?.) Cancellieri Memor. di Medico, pag^ 4®» 
Poma 1817 . 

(3) JJaron. Annoi. Eccles. an.. 3og. 5* 7 * Tille- 
JMONT. T. V. c. la. 

( 4 ) De Eohilit. pap. 

(5) Gli Arcfùalri Pontificj p. 3go. Roma 1784 - 
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CoHAiisE!» (i). Furon cagione di un tal pas?ag^ 
gio i Canoni della Chiesa, che permisero 'ai 
Medici rivolgersi allo stato Ecclesiastico (a), 
ed esser nominati pe’ BeneBxj (3) , ma non 
permisero di più esercitar la Medicina (4) : 
sebbene par che ciò sia stato soltanto proi- 
bito per evitare l’ incisione , e r adustio- 
ne (5) e per non ammetter persone men 
eommendevoli al Santuario ( 6 ). Ed a non tra- 
lasciar cosa alcuna su tal proposito , ag- 
giungerò che il concilio di Rcims proibì ai 
Monaci , ed a’ Canonici Regolari di appren- 
dere la Medicina , e la Giurisprudenza pel 
Jlne di un guadagno temporale ( 7 ). Due 
concilj radunati in Mompelier confermarono 
un tal divieto con maggiore generalità , e 
con tutto il rigore della disciplina Eccle- 
siastica ( 8 ). I padri assembrati in Tours 
furon contenti d’ interdire a’ Cherici qualsi- 



(i) Clericus Medicaster , in quo demonslmlur Sa- 
cfr^olem imprimis Curatuin Praxeos Medicae exer- 
gitium non decere. Fruncofurti 1797- 

(o) Clf.m. ih. in cap. ad aurei 7. de aetalc , et 
quat. 

( 3 ) Tir. de elect. c. et seqq. 

( 4 ) Clem. III. in c.ip. ad aurei 7. de aefafe , et 
qualilate, et ibi Glos. et DD. et Glos. cliam in 
can. si quii ex Cene. Martihi Pap.ac Disi. 5 o. 

( 5 ) Innoc. IIF. in cap. tua noi 19. de homieiJio, 
et cap. sentenliam 9. ne clerici , vel Monachi. 

(6) S. CoEU5STiN. PP. opusc. VII. Part. IV. Sect. 
». c. 2. 

(7) Condì. Remens. an. ii 3 i. c.an. VI. 

(8) Condì. Monspes. an. 1 162. cap. Ne 
«bus. Ilem in Condì, an. tigS. 
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vo^ìin operazione sanguinosa (i). Nel sino- 
do Laleranese III. fu soltanto a' Regolari vie- 
talo di uscir da’ cliio.slri per ascoltar lezioni 
di Medicina, e per attendere a fisiche opera- 
zioni (z). Finalmente Onorio IH. obbligò» 
tutti i Sacerdoti a non deuicarsi a cotesti 
studj (3): il. che s’ intende senza averne ot- 
tenuto dall’Apostolica Sede il permesso. 

Leeoni- Certamente giustissime ragioni bau 

tioni Medi- determinata la Cliiesa a dar si fatte leggi : c. 
che quanto |e principali ivi allegate sono appunto , che 
^’J^eneces- s^nza necessità non conviene alle persone 
rocht? Ecclesiastiche il distrarsi in cure secohueschc» 
abbandonando le incumbenze del proprio mi- 
nistero , ed il lasciarsi travolgere da occu-. 
pozioni , di cui 1’ avarizia, o la vanità sem- 
bravano essere il primario motivo, ed il ti’attar 
quelle cose , che oscurar possono lo splen- 
dore della dignità sacerdotale. Ma non è però 
che sovente le persone incaricale della cura 
d’anime non abbian bisogno di conoscere quel-, 
la parte della Medicina , che riguarda al lo- 
ro impiego; e principalmente le dottrine del 
matrimonio , del parto cesareo , de’ morbi 
epidemici, della prossima morte, degli osses- 
si , della magia ecc. Principalmente i Curati 
di Villa , che sogliono trovare i loro parroc- 
chiani languenti , ed abbandonati , possono re- 
car loro un gran soljievo con talune genera- 
li e facili nozioni dell’Arte Salutare. Laonde. 



(1) Condì. Turon. an. 1 163. cap. 8. 

(2) Condì. Laterali, an. 1179. pari. XXVII. c. a, 
(. 3 ) IlorioB.IH. in cap. iuper specula io. ne clerici- 

vel Monachi. 
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valentissimi Scrittori hanno impreso a dimo- 
strare che desse al certo non sono a’ cotesti 
Curati allatto inutili (i) , ed altri anche in 
ciò si sono sforzati d' istruirgli (zj. Chi poi 
saper bramasse , quali Autori han credulo 
couveniente a’ Preti , ed a’ Monaci l’ eserci- 
zio (li qu(dl’ Arte , e (piali altri han segui- 
to I’ opposta sentenza , gli ritroverà noverati 
da Alberto Fabrizio (5): e niuno potrà ne- 
gare che il Sacerdote, regolar dovendo tutto 
1’ uomo , il quale di anima , e di corpo è 
composto , le alFezioni di questa fragile so- 
stanza con somma utilità apprender debba 
dalla Medicina. 

CAPO IV. 

lA MBDICINA DEGLI EBREI FU PROMOSSA 
DALLA TEOCRAZIA. 

I. Se taluni, e.sagcrando F ignoranza degli 
Israeliti (4) , hanno indebolita 1’ apologia ^ 
di Ogni loro straordinario avvenimento; al- si sulla Me~ 
tri all’ oppostp , magnificando la loro collu- dìdna degli 
- Ebrei? 

(i) Ahgelos de Ncce m noi. ad Leon. Ostiens, 

L. I. c. 33. et tu. n. Niccola le feure Eloy. 

T. tu. 4 o. Dbsert. dell' ydrcipret. Giovinardi di S. 

Etto sopra V utilità ddla Scienza Medica necessaria 
ad un Parroco. 

(a) Tis'ot Avviso al popolo sulla sua salute. Jnlrod. 
p. IV. Napoli 

(3) Biblioth. Graec. L. VI. c. T. XII. p. 74 ®- 
et seqff. llamburgi 1726. 

( 4 ) Babnet Archaeol- Philosoph. L. I. c.7. p. 363. 

Leiman. IJisl. Theologiae lud. c. la. et seqq. brh- 
Vi^ER. JElist. Crii. Pliil. L. II. p. 86. et »eqq. 
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ra (i) » non più ci obbligano a riconoscere 
ne^ Sagri Libri una Sapienza Divina, Pari- 
mente intorno alla loro Medicina vi ha chi 
la pretende cosi raffinata , che i prodigj me- 
desimi crede di fisiche , di chimiche , e di 
terapeutiche cognizioni risultamenti natura- 
li (a) ; e vi ha poi chi la vuole tanto barba- 
ra y che non abbia giammai meritalo il no- 
me nè di Scienza , nè di Arte,. Io lasciando i 
primi come lontani dal mio istituto , e non 
arrendevoli ad una brieve confutazione , ram- 
menterò fra i secondi Cuhzio Sprbxgel, il qua- 
le asserì che quella Nazione attribuendo im- 
mediatamente alla Teocrazia tutti i suoi ma- 
li , non induceasi a studiar PArte di cam- 
parne •, ma sol conoscea pochi canoni d’ I- 
gicne , c riserbava a’ suoi Sacerdoti 1* invi- 
gilar sulla lebbra , ed a’ suoi Profeti 1’ ope- 
rar qualche portentosa guarigione (5). Aw- 
TELM» Rictierand ( 4 ) anclic aggiunge cne essa 
in Chirurgia seppe soltanto medicar le piaghe 
con un cataplasma di (che egli senza 
alcun fondamento chiama selvaggi') come fu 
fatto al Re Ezecchia( 5); e conobbe guarirsi 
V ottalmia col fiele di un pesce , come leggesi 
del vecchio Tobia (6). Io però memore della 

(i) Altisc. Hist. yfeademiarum Hebraearum. He- 
ptad. Orai. Acad. 1 . p. 281. scuram. Dialect. Cab- 
oal. Introduci. 

(i) Mead Medie. Sacra , siV« de morhis insigniori- 
rihus , Olii in Bibliis memoraniur. Londini 1747* 

( 3 ) Star. Pram. Sei. II. cap. ■}.. §. - 20. 4<>- 

( 4 ) Nosograf. Chirurg. Jstor. p. 6. Napoli 1807». 

( 5 ) IsÀiAs. XXXVIIJl. ai. 

(6) Tob. XI. i 3 . 
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preziosa sentenza del gran Basilio , che la 
f'~erità suol trovarsi trafitta fra due oppo- 
sti errori , eviterò ambedue gli estremi , e 
sarò contento di produrre talune mie osserva- 
zioni sulla Ebrea Medicina; onde si scorga che 
■il Teocratico governo non ne impedi , ma 
ne promosse piuttosto i progressi ; e la gio- 
ventù impari a dillidare di alcuni Scrittori , 
die con soverchia temerità propongono opi- 
nioni sulle Divine Scritture. 

II. Ognun sa che un sol libro è a noi silenzio 
venuto da’ figli di Abramo, celie è desso da 
l)io unicamente diretto alla eterna felicità 
de’ mortali ; non già a pascere la loro cu- gU Ebrei 
riosi tà naturale , nè ad ornarla di profane ignoranti 
discipline (i). Quindi secondo i principi di questa 
una sana Logica noi nè dobbiamo arditamen- 
te ricercarvi copiose memorie per la Storia 
della Medicina , nè dal suo silenzio possiam 
prendere argomento ad accusar quel popo- 
lo di troppa ignoranza. Così se i Caldei , e 
gli Egizj ci avessero lasciato un sol libro in- 
torno alla loro Religione , noi , per non tro- 
varvi Mediche nozioni , non potremmo giusta- 
mente inferirne che non l’aveano mai, acqui- 
stale : siccome , perchè i Greci non ban tra- 
mandato qualche libro di Architettura , non 
possiam conchiudere che non ebbero Architet- 
ti. Laonde mal ragiona il Richeramd , quan- 
do crede ben provata la sua proposizione 
col dire, che ne* lamenti del Salmista non 
si parla de' rimedj a' mali , e nel Penta- 

(') S. Ausust. De Actis cum Felice Manichaeo 
L, L c.io. 
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teueo non si ragiona delle medele della 
lebbra (i) : come se il trattenersi intorno a 
cià fosse appartenuto all’ obbielto , pel quale 
quegli autori cran da Dio ispirati. 

111. Ma se gli avversar] si vogliono appoggiare 
al silenzio degli antichi Scrittori profani, ua 
tale argomento è negativo , ed è propriamen- 
te tra quegli , che in buona critica nou ban 
vaglia. Imperocché in sill’alti libri poco o nul- 
la si ritrova del culto , della legislazione , 
delle usanze, e de’ fasti di quella Nazione; 
e quindi se da tal mancanza nulla può de- 
dursi intorno alle altre cose , nulla ancora in- 
torno alla Medicina : vie maggiormente che in- 
torno a quest’ Arte appena soii giunte fino a noi 
scarse notizie delle più vaste, e [»iù culte popo- 
lazioni. Nè poi cotesto silenzio nacque dal- 
V abborrimenlo , che avean gli Ebrei di 
ogni commercio co' popoli stranieri', nè può 
argomentarne lo Spbengel che eglino per- 
ciò non poteano perfezionarsi nelle Mediche 
eonosccHze (i). Per verità sono cose notissi- 
me il lor conunercio (3) , e P alleanza colle 
rimote Nazioni (4) , cd i danni sofferti per 
la familiarità co’ popoli vicini (5), c la fre- 
quenza de’ Fabbri stranieri (6), e de’ viaggia- 



(1) Nosograf, Chlritrg. Jst. p. 6. 

( 2 ) Stor. pram. T. 1 . scz. II. c. 3 . 4<>. 

(3) Huet. de Navigai. Salom. apitd UfioLiNCM T. 
VII. p. 274' ScaTTi Catechismo Nautico p. 1. c. i. 
5- 2 . et seqq. 

( 4 ) in. Reg. V. 12. XV. iq. 31acch. XII. a. 
Vili. ,. 

('i) Psahn. CV. 35. 

(6) III. Reg. V. 6. 
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^ori (l) , come pure i giri di parecchi Ebrei per 
tutta la terra a far proseliti (a) , ed a nego- 
ziare (3) ; e per cotanti mezzi ben poteano 
i progressi dell’ Arte Salutare esser loro co- 
municati. 

IV. S’ inganna poi lo Spbewgel nel de- 
terminar lo stato della Medicina Israelitica 
dalle guarigioni straordinarie , che nc de- 
scrive la Sagra Storia. Conciossiachè s’ egli le 
crede prodigiose , nulla potrà dedurne per 
ravvisare il grado di una scienza umana ; 
se poi le giudica naturali , distruggerà il suo 
assunto , riconoscendo ben molti Ippocrati 
nella sola Giudea. Oltre a ciò il pretendere 
•che le piaghe di Egitto , ed altri prodigi 
sieno stati effetti della Fisica, e della Medi- 
cina di MosÈ(4)» è una manifesta empietà, 
onde vuol dichiararsi questo gran personaggio 
qual infame impostore ; al che , se non sono 
riusciti gl’ increduli con molti volumi , mol- 
to meno vi si potrà riuscire con una sempli- 
ce asserzione. 

V. Del rimanente il Baatolini (5) , il Me- 



(i) Deuteron. X. jp. JII. Reg. X. U Tsalm. 
IXXXrV. 4 . ytet. II. ‘5. 

(:*) Mattii. XXIII. i5. 

(3) Jet. XIII. 5. XIV. I. et alibi. 

(4) Sfar. Prnm. T. I. Scz. II. c. 1 . 

(5) De Mnrbis Biblìnis miscef. Medie, apud. Ugo- 
riN. T. XXX. p. ifi i. et seqq. Paralytict Novi 
testamenti medie, et fihHologir. comment. illustrai, 
apud. UftoiiK. T. XXX. p. »45g. et seq<j. 
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JERO (i), il Vallbsio (a), ed il Calmet ( 3 ), 
avendo lette le sagre Scritture meglio del- 
lo Spkengel , e del Righeranu , hanno bea 
divisato che il popolo di Dio non era veramen- 
te barbaro in Medicina. Noi però dando , ua 
passo più innanzi , potremmo asserire che esso 
conobbe in questa materia alcune verità, le «ina- 
li erano ignote allora alle più illustri Nazioni. 
lu arte in fatti di fasciar le ferite , le piaghe » 
e le fratture introdotta da Ippocrate nella 
Grecia ( 4 ) , già molti secoli prima era ia 
Voga fra gl' Isdraelili ( 5 ). Conosceano pari- 
mente «juell' uso di taluni mala<^mi, ed empia- 
stri (6) , che poscia ne’ tempi d’ Iside pratica- 
ronsi nell’ Egitto (7); e sapeano altresì la vir- 
tù della Resina (8) , e di parecchie erbe me- 
dicamentose (9), prima delle scoverle attribui- 
te a Mercurio (lo) , a Sancomatone (h) > 

(1) Ànalect. ad Medie, Hehr. lenae 1798. 

(2) Philosoph. Sacra c. XIX. pag. 173. et passim. 
Lagdani 1695. 

(3) iJisserl. de Medie. Hebraeor. pruenlis. Lib. 
Eccli. p. 226. Lucae i^33. 

( 4 ) Vedi Rrassavola , cd Haller presso VIPlCE^Tt 
Istituzioni di 1 '' pidesmologia . Prefaz. p. 4- 

(5) Psalm. CXLVI. 3. IsAi. XXX. 26. Ezech. 
XXXIV. 4. EccH. XXX. 7. 

(6) Sap. XVII. 12. 

(7) Galen. Lib. V. Melhod. ad fin. ci Lib. H. 
>#r/. curai, ad Glaucon, 

(8) Ierem. Vili. 22. et LI. 8. 

(9) Eccli. XXXVIII. 4. ezech. XLVII. 101. 1 e- 
BEM * XLVI. 11. 

(10) IIomer. Odys. L. X. V. 3o2. Plinics Ifist. 
Eat. Lib. XXV. c. 4. 

(n) Ei'suivs. Fraepar. Evang. L. I. cap. 7. 
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a Cadmo (i) , ed a Chirone (2) : che an* 
zi secondo 1' opinione di famosi Autori , 
Esdra , uno degli Agiografi , fu autore di 
molti rimedj , ed antidoti da Paolo Egine- 
TA (5) , da Aezio (4) , e da altri in va- 
rie occasioni celebrati. Che direm poi del 
libro di 5alomoj(e , in cui disputavasi di 
tutta la Storia Naturale dal Cedro del Lih ti- 
no fino all’ Issopo , che nasce nel muro (5)? 
Forse ivi poteasi tacere 1’ efficacia medici- 
nale di siUalte sostanze , se anche negli 
altri suoi libri Salomone ha voluto dar pre- 
cetti appartenenti all’ Igiene (6) ? E poteano 
gli Ebrei fra cotanta dottrina non istruirsene 
meglio di ogni altra Nazione ? 

VI. Per eludere la forza di questo argomen- 
to lo Sprengel, in vece di attenersi alla ben 
fondata narrazione di Eusebio a noi conserva- 
la da Anastasio (7) , j)iulto.sto dice che quel 
libro era depositalo nel Tempio, e che i Sa- 
cerdoti , mai soliicndo di vederne divulgate 
le Mediche nozioni , ottennero finalmente dal 
pio Monarca Ezecchia il permesso di darlo 
alle fiamme (8) : e di un tal racconto egli 

(1) PLVTAncii. Sympos. Dec.vl. III. c. 1. 

(3) Hygin. Fub. c. 2-4- Pi-iA'. Hisl. Nat. Lib. 
VII. c. 56. 

(3) Lih. III. c. 32. el Lib. VII. c. 11. 

(4) Tclrab. II. serm. IV. c. 18. 29. 33. 67., et 
Tetrah. III. Scrm. I. i., ci Tetrab. IV. serm.I. c, 1. 

(5) III. Ri’g- IV. 29. cl srqq. 

(6) Vncciii Observ. in S. Script, L. II. c. 7. p.8. 
et passim. 

(7) Anast.vsius Nicaencs apud Sanct. in L. IV. 

Heg. c. 18. i 

(8) Slor. Pram. T.'I. scz. II. e. a> 38. 
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cliiama in testimonianza Suida (i) • Ma a 
dire il vero Suida il rapportò come sempli- 
ce diceria , apponendovi la parola ^lOtTxi , 
nè trattò già del libro di Storia Naturale , ma 
di un altro I«/^aeraii/ riafSous TìxyTJi , nè parlò 
dell’ influenza de’ Leviti su questo afl'arc , o 
della coltura della Nazione. D’ altronde lo 
Spr£«gel fa molta ingiuria a Salomone , e 
poco profitta della sana critica, quando, cie- 
camente abbandonandosi ad alcune favolettc 
di Gioseffo Ebreo (i) , osa chiamar quel 
sapientissimo Sovrano autore di Magiche for- 
molo per la guarigione de* morbi (5). 

VII. Non era poi, come egli pur francamente 
asserisce , tutta la Medicina Ebrea ristretta a 
quelle poche conoscenze, che abbiamo scorte 
ne’ Sacerdoti (4) ; giacché loro era principal- 
mente affidato l’incarico di {Guarire le malattie 
spirituali del popolo (5), c per l’opposito trova- 
si il titolo o*XS1 Medici proprio di una di- 
versa classe di cittadini. In fatti chi ha con 
attenzione letto il Sacro Testo , ben ve- 
de quanto sieno diversi da’ Leviti i Medici 
mentovati nel Genesi , che imbalsamarono 
il cadavere di Giacobbe (6); e quegli addi- 
tati nell’ Èsodo , a’ quali 1’ ingiusto percoti- 
tore dovea pagar V onorario per 1’ uomo 



(1) yfrlic. 

( 2 ) Àntitj. Jad. Lib. Vili. C. 2 . p. 4*9' *diV. 
Jlavercampi. 

(3) Star. Proni. T. I. sez. II. c. 2 . 

(4) Vedi sopra pag. 20 . 

(5) EzEcn. III. 2 . et seqq. 

(6) Ctn . L. ?. 
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chiamò MeiUci da nulla (i); e gli altri , che 
il Salmista disse incapaci di rendere la vi- 
ta a’ morti (.1) ; e gli altri , che 1’ Ecclesia- 
stico riconobbe idonei a guarire P infermità 
di recente contratte , e non già P invec- 
chiate ( 3 ) ; e cui vuole che si presti ono- 
re , perchè d lor nunistero è a noi necessa- 
rio (4) ed aggiunge che è pena de’ nostri 
delitti il cadere nelle lor mani ( 5 ). In 
oltre l^AiA nòvevò anche i Medici fra le rag- 
guardevoli persone di Gerusalemme (6^ ; 
Geremia con bella metafora si dolse di loro, 
che non guarivano la piaga del popolo (7); 
ed Oska indicò pure qual fosse il lor mini- 
stero (8) : ne* quali luoghi la parola 
secondo il saggio avviso del Lhihtfoot (9), 
e del BELANDO (10) , fu da LXaII. lulerpetri 
opporlunissiraamcutc tradotta leerpoi. 

Vili. Ciò viene con maggiore evidenza 
provato da quel , che leggesi di Asa Re di 
Giuda : aescotavit autem Asa . . . nec in 
injirmitate sua quaesivit Dominimi , sed 
magis medicis speravit, o come por- 
tano i EXXlI. . . TCivi quaesivit 



(1) loB XIII. 4. 

(■/) Piulm LXXVIT. 11. 

( 3 ) Eccli. X. II. 

( 4 ) JbU. XXXN III. 1 cl scqq. 

( 5 ) Jbiil. i 3 . i 5 i 
(G) IsAi. IH. 7. 

(7) Ikr. Vili. 22. 

(G) Ose. V. i3. 

(y) Decas Choropraph. c. X. J. 5 . 

(10) Pulaeitin. L. I. c. 27. 

3 
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medicos-, o secondo la V olgata in incdicortim 
arie confisus esl^i'). Se ne avvide per altro 
lo Spbengrl, cd immaginò che Asa (|ui dicasi 
aver fallo oltraggio a Dio , pcrcliè nella sua 
infermità trascurò i Prolcti , c ricorse a’ Me- 
dici ordinarj , cioè a’ Leviti , e perciò mo- 
ri (i). Ma di grazia , dove inai nel Testo 
allegato si parla de’ Leviti , c chi gli ha di- 
chiarato Medici ordinarj in ogni malattia ? 
E se Iddio tali , come vuole lo Sphengel, gli 
avea dichiarali , come poi potea ollèndersi di 
Asa, che in essi conlidò ? Perche punirlo colla 
morte ? Noti è chiaro pi ni tosto , che tra gli 
Ebrei eravi V Arte de? Medici., c die in que- 
sta ripose il Re la sua fiducia , senza riccr- 
rere a' sacrifizj , ed alle preci de’ Sacerdoti , 
c de’ Levili ? Certamente coinè Iddio già si 
dolse di Asa per essersi aflidato ali’ alleanza 
del Re della Siria , c non alla sua protezio- 
ne (5) ; cosi il riprende pur cjtti per essersi 
abbandonato a’rimcdj umani senza rammen- 
tarsi della sua sovrana Provvidenza. 

IX. Non potrà ciò negarsi da chi ha scritto 
essere persuasi gli Ebrei , che la cura di 
tutti i morbi era opera del Dio d’ Lsdrae- 
le ; il quale gli mandala in pena de’ commes- 
si delitti., e gli gitaj'iva placato da’ saoifì- 
zj : egli maledicea il trasgressore della 
legge Mosaica minacciandogli malattie , e 
disgrazie di ogni sorta (4). Ma poi a tor- 

(i^ TI. Paraìip. XVI. 12 . 

( 2 ) Slor. Frani. T. I. sei. II. c. 2. S. 4<>. 

(3) 11. Paraìip. XVI. -i. 

(4) Star. Pram. T. I. &ei. II. c. 2 . §. 36. e 3g. 
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to da questi |)rincipj si vuol dedurre , die 
dovcano perciò gl’ isdraeliti mettere in non 
cale ogni studio di Medicina. Imperciocché 
quantunque fossero sicuri di essere il popo- 
lo eletio (i) , l<t greggia (a) , e f eredi- 
tà del Sigiibj'e (5) , e lo avessero per loro 
Medico (4) che gli percotea , e gli sana- 
va (5); pure non avean perciò coiiceputa una 
idea tanto grossolana della Teocrazia , che 
si fossero mai creduli esenti da ogni cura 
della propria sanità. In fatti non perchè Iddio 
avea lor promesso la vittoria da’ nemici ( 6 )» 
eglino si disobbligarono dal combattere con 
quella Tattica , che dal Liuio ( 7 ) , e dal 
Danzio (8) si è poi illustrata : nè per ricono- 
scere in Dio l’ autore del politico loro go- 
verno ( 9 ), dispregiarono quella Politica, che 
venne cotanto esaltata dal Danhavero(io), e 
dal CoNRiNGio (li); nè rivolgendosi a Dio , 
come a suprema cagione della ricchezza , e 



(1) DtuUr. VII. 6. XIV. a. XXVI. i8. 

(1) Piahn. LXXVm. 1. 

(3) Dtuler. IX. ag. 

(4) ExoJ. XV. 16. EccU. XXXVIII. a. 

Deuleron. XXVIII. 5g. 

e jbid. 7. 

Syntatfma ile Ite Militari TIfhraforum. apud 
Ugolincx Ì'. XXVII. p3". CXXXV. et scqq. 

(8) De Milit. Uebraeorum ib. pag. CCCLXV. 
et seqq. 

(9) Exod. XIX. 4. 

(10) Politica Biblica apud. Ugounum T. XXIV. 
p. COVI. 

(n) Politia Hebratorutn ib. p. CCLXXXVII, 
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della miseria (i), trascurarono l’Agricoltu- 
ra , ed il Commercio ; menlrc 1’ una al Ma- 
sio (a), e l’altra all’ H uezio (3) han dato 
argomento di profondo ricerche. In soinina 
io bramerei , che dietro i lumi dello Spen- 
cer (4) , del Blechschmio (5), e del Good- 
wiN ( 6 j si per.suadease ognuno , che iddio 
governando quel j)opolo non intese di ab- 
bandonarlo all’ OZIO , e di esser ieutnln a 
far miracoli ( 7 ) , ma di a|)jjlirailo piut Insto 
alle utili arti, e di secondarne gli sforzi na- 
turali. Per lo che mentre aveagli dato un cor- 
po di legislazione secondo le pin sagge vedute 
di Polizia Melica , e d’ h^i^nc ( 6 ) ; mentre 
crasi pur diehiaralo di ritenere per se l’alto 
dominio della vita, e delia morte, della sa- 
nità, e delle malattie (c)) ; e mentre avea tni- 
nacciato i mali appunto in pena de’ delitti ( 10 ), 



(A Deuleron. XXVIIT. ii. EcclL XI. 1 4. 

(3) De Re Rustica Uebrucorum apad L'golinum 
T. XXIX. p. I. 

( 3 ) Ve navigai. SALOM. ih. T. VII. p. 274- I<icin 
ffisloir. da Commerce p. G. et se<j. 

( 4 ) De Theocratia ludaica apud Ugolinu-M T. 
XXIX. p. I. 

( 5 ) De Theocratia in populo sancto ìnstitufa ihid. 

p. LIX. 

( 6 ) De Theocratia hraèlilarum ih. p.ig. XCXIII. 

(7) Dealer. VI. iG. IsAi. VII. 11. Cedi. XVIII. 23 . 

( 8 ) Frizzi Dissertazioni III. di Poliiia Medica sul 
Tentaleuco. Pavia l'jGR. 

(p) Levit.W.aS. XXVI. iG. 21. Dealer. XX Vili. 
Ì7. 35 . 3 <). XXIX. 22. Psalm. V. 3 . XL. 5 . CVI. 3 o. 

(io) Vedi su questo argomeuto S. Girolamo in 
JUalth. IX. 4. 
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dandone ancora molli esempi evidentissi- 
mi (i) ; non volle perciò impedire , che un 
popolo a se tanto caro conoscesse, ed eserci- 
tasse la Medicina. 

CAPO V. 

LA PKOPAGAZIOKE DEL CRISTIANESIMO 
FAVORI LA HEIHCINA. 

I. I più felici ingegni del paganesimo , che 
giltarono le lonclaincnfa delle scienze , e del- 
le arti , noti poleano sotto l’ imperio di hru- 
tale lleli<:imie ridurre la Medicina ad un 
regolare sisti ma , ed istruirne felicemente la 
studiosa g'oveiitù. Il primo ostacolo, che 
veniva dal fondo della Idolatria , era la su- 
perstizione , la quale colie sue densissime 
tcnehre nascondea sovente la conoscenza , c 
la cura de’ morbi. Gl’infermi avidi pur troppo 
di visioni , e di oracoli , e dalle antiche lor 
favole ingannali , abbandonando i rimedj 
dell’Arte spiacevoli , e dispendiosi, ben vo- 
lentieri i Professori di essa da se discaccia-- 
vano(i). I Sacerdoti spinti dall’interesse, per 
serbarsi 1’ esercizio della Medicina , e per 
accreditar vie più le Divinità, prescriveano 
medicazioni capricciose , come divinamente 
ispirate (5) ; ed attribuendo a vane cagioni 



(i) Gli lia tutti raccolti il Calmf.t Disaerf. df Re 
Medica Tfebr. praentis. Uh. Eccli. p.aaft. Lueae i^33. 
(a) Pliihos Hhtor. NaUtr. L. XXIX. c. i. 

(3) HuNDEKTMAnK De Incremento Àrtif Medico» 
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r erento o prospero , o avverso delle cure , 
s’ ingegnavano di tutte confondere le trac- 
cie della natura. In sco li adunque , cui 
Tertulliano chiama a ragione superstizio- 
sissimi (i), le menti umane , come pure si 
espresse Aulo Gbllio, da superstiziosa ma- 
niera di pensare rimasero inceppate (a) : 
e ben può aggiungersi col Principe della Ro- 
mana eloquenza , che /a S uperstizione spar- 
sa per le Nazioni giunse ad opprimer gli 
animi quasi di lutti , ed occupò /’ imbecil- 
lità degli uomini (3). 

Varietà II. Or come mai potea 1' Arte di guarire 
dellesuper- fare J suoi progressi , mentre gli uomini an- 
stiiioni, ggjjj credeano di soddisfare all’ obbligo di 

conservar la vita coll’ applicarsi alle più vane 
osservanze ( 4 ) ? Per verità chi mai può no- 
verare quante stranezze nacquero e sulla 
educazion de’ fanciulli (5) , e sulla scelta dei 
cibi ( 6 ‘), e sull’ influenza del fascino ( 7 ) , e 



per expotilionem aegronim. Lipsiae Sprekgel 

Star. Prammatica. T. I. c. V. 90. p. 24°- ^e- 
netia 1813. 

(1) Jn Scorpiac. ytdversus Gnoslicos c. II. Pari- 
siis i583. p. 991. 

(2) Noci. Àttic. L. IV. o. 9. 

(3) De Div. L. II. n. i48. 

(^) Plctarchus De Superslitione pag. »64* et *eq. 
Symposiac. L. V. c. 7. p. 680. et seqq. 

(5) Idem De Piterorum educatione pag. 1. et seqq. 
Symposiac. L. III. c. uh. p. 638. 

(6) Vedi Ja nostra IVusIrai^one di un Vaso Ita- 
lo- Greco c. Vili. p. 108. II. 3. 

(7) Abistoteles De Secret. Pari. T. II. p. loS». 
iMlrfiae. Paris 1629. pLtiT.tr.ciies «SVm/ios. L. V. c. 7. 
IIeuoookus Aethiop. L. IH. p. i45. Lugduni i6tt. 
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sull’ efUcacia degli amuleti (i) , e sui miste- 
rii de’ Talismani (a) , e sull’ imporlo de- 
gl’incantesimi (3) , e sulla potenza delle ma- 
gie (4) , c sulle risposte degli oracoli (5) , 
e sul presagio degli augurj , c degl’ auspi- 
zj (G) f Eran questi altrettanti laberinti, Ira 
i quali confusa 1 ’ umana ragione rintrac- 
ciar non potea 1 ’ origine, il corso , e la cu- 
ra delle malattie : talché valenti Scrittori han 
divisalo , qual funesta conseguenza cotesti 
pregiudizj abbiano prodotta nella Medicina. 

III. Nè fu meno perniciosa la vana osser- 
vanza degli Astri , e l’ opinione pur troppo 
antica della loro potenti.^sima influenza sul 
morale , e sul fisico dell’ uomo ( 7 ). Il me- 
stiere degli Aslrologi venne messo al paragon 



(1) HeEPNFR À-mulelorum hisloria , alque censu- 

ra. Hnlae in io. WocFius Amuielorum Scrutinium 
Aledicum. lenne. Reichelt De Amuletis Exercitatio 
Argentorati 1676. Vulpius de Amuletis , torumq. 
viribus. Regiomoftli 1688. • 

(2) Macarius. Ahraxas pag. 11. et seqq. 

( 3 ) El'ripides Alcesl. v.gtÌT. Scholiast. eiusdens 
in Heciib. V. 1767. Pi.iNius. iVa/«r. L. XXVIII. 
c. 7. Tertulliamus de Idololnlria c. 4 - Malven- 
da , et Ainsworthus in Psal. LVII. v. 6. 

(■j) Pi.iMius. I/ist. Natur. L. XXX. c. a. Apc’le- 
ivi Metamorph. L. III. circa medium. 

( 5 ; Vedi Sfrencel Star. Pramm. T. I. c. V. 
5. 4o- p- zgo. et seqq. 

(6) PoNTAsus. ad Macrob. Somninm Scipion. L. I. 
c. 17 . Bartiiius ad Claudinn. in Eutrop. L. I. p.iaS. 
OuzELius ad Minuc. Felic. Octav. c. 26. p.268. et scq. 

(7) Antholoc. Epigr. L. II. tit. m ./«/ro/o^os. lu- 
VEHAL. S.Ttyr. VI. V. 55 a. Colcmella De Re Ru- 
stica L. I. e. 1. scg. 5. 



L' Astro- 
logia intro- 
dusse nuovi 
errori nella 
Medicina. 



Digitized by Google 




4o 

di quello degli Auguri (i) , e degli Aruspi- 
ci ( 2 ) ; giacche non era nè inen frequente , 
j uè inen pregiato anche nelle più colte città. 
Ma quanti danni ne abbia solFerto la Medi- 
cina , per essersi mal descritti i temperamenti , 
mal rintracciata la cagione de’ morbi , e mal 
determinata la virtù delle salubri sostanze , 
parecchi Autori 1’ ban dimostrato (5) ; sic- 
come altri han poi segnato fin dove debba 
spingere il Medico le sue vedute per adattare 
un ragionevole trattamento alle malattie (4) > 
ed altri hanno scoverto i nei anche in Ippo- 
CRATE per cotali pregiudizi (5). 



(1) Cicero De Divinalione 1 . I. c. 6. Epist. Fa” 
miì. ]. \’I. EpLtf, 6. 

(2) Entmis apud Cicer. de Di\>inat. L. I. c. ult. 
( 3 j Rivinus. De Astrologiae vanitale, et abusa in 

Medicina. Lipsiae Plovcqvet De non admillrn- 

da reJuclione y 4 ftrologiae in Medirinam. Ttthingae 
1808 Levinids Lemiiics De Astrologia, in Edit. Ti- 
rimi in S. Scripturam, Fenetiis i-tìo. p. CXXXV. et 
seqq. 

( 4 ) J. F. de PnÈ De usa, et nhusii Amuletorum. 

Erfurd 1-20. Kracse de Amuletis flledicis cogiluta 
nonnulla. Lipsiae 1^08. IIaspartcs De cognoscendis, 
et medendis morhis ex corporum coeleslium positione. 
Venetiis i 586 . JliocANUs Terminus morbornm Chro- 
nicorum mofus Sofis , acutorum Dina, Paris iSgo. 
IJofFMANN De Siderum infiala in corpus huinanum. 
Oper. T. V. p. ^o. Genevae Mf.ao De Im- 

perio SolL^ , ac Lunae. Gottingac 174^- Boissier 
De Sacvaof.s. De Astroram infiuxu in hominem. 
Monspel. 1757. Otto De l'ianetaruin in corpus hu- 
mantirn iiifiii.ru. Frnncnfourti '\ 9 io’j. 

( 5 ) IoAMMF.s Stf.piiaml’s De Tlicologìa Ilippncra- 
fis c. 1 a. Extat in Fabricii lìildiolheca Graeca T. XIII. 
p. a io. et Ac^q. Jlamburgi 1726. 
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Tv. Che se propagaronsi fra i Greci, e fra i 
Romani coleste assurdità, molto più dovean dif- 
fondersi presso le altre ^Nazioni. 1 Medici In- 
diani aliidavansi sovente ad osservazioni ridi- 
cole (i);i Druidi non erano meno inetti nel- 
le loro prescrizioni (a); ed i Cinesi , di cui 
tanto si celebra la Sfigniica , e la Terapeu- 
tica , molto si atlencano all’ Astrologia , e 
non hanno mai abbandonato mille altre fri- 
vole attenzioni nel medicare (5). Altri popo- 
li non dluminati dalla Divina luce , giacean 
pur sepolti in somiglianti errori , ed abu- 
si (4) : che anzi gli stessi Medici Ebrei, per 
testimonianza di Gioseifo , non ne erano 
perfettamente sgombri (5). 

V, Or se la vera Religione debbe essere 
opposta alle superstizioni (6), non potea cer- 
tamente la dottrina , che venne dettata dal- 
l’istessa Verità, ammettere le loro stranezze. 
Essa avvalorando piuttosto gl’ insegnamenti 
della naturai ragione , dichiarò che, essendo 
Iddio la suprema cagione del lutto , ed es- 
sendo secondarie quelle, che han cogli effet- 



(i) Le Gentil T'ojragrt Jans les mer.i de /’ Inde 
Tom. I. pap. 32-. Grvndler npnd Schvlzf, Uisior. 
JUed. pag. 56. 

(•*) Pli.mvs Tlhlor. Naturai, lib. XXIV. cap. il. 
XXV. (). ei XXIX. 3. 

(3) I)ii-Halhe Descriptìon de la Chine. Tbom. UT. 
pag. 4bz. et spqq. Ilaye i^36. 

(4) Vide Calmet Disseti, de He Medica Tlebraea- 
rum praemis. Lib. Fedi. p. 22 -. et scq. Lucae i-33. 

(5) yintiffuitat . Judaic. lib. Vili. cap. 2 . pag- 4'9- 
Edil. Havercamp. 

( 6 ) Cic. de Nat. Deor. Lib. II. cap. 2 -. et 28 . 
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ti una connessione legittima, il perdersi fra 
le illusioni superstiziose , che nè da Dio, nè 
da loro stesse hanno eOioecia , è un gravissi- 
mo delitto (i). Leggiamo in fatti ne’ Sagri 
Libri , che Iddio non vuol nel suo popolo g/t 
osservatori di vanità (a) , e gli odia ( 3 ) , 
c «he loda 1’ uomo , il quale non si rivolse 
alle vanità , ed all’ erronee stravaganze (4) : 
e simili sentenze sviluppate ci assicurano 
non doversi adoperare ancora da’ Dottori ri- 
medj per vane osservanze , e contro alle re- 
gole della Medicina ( 5 ) : mentre i Canoni 
della Chiesa bau poi vietato, che nel racco- 
gliersi l' Erbe medicamentose si attendesse 
ad alcune vane osservanze , e ad incan- 
tesimi (6) ; e gl’ Imperadori Cristiani nem- 
meno han lasciato di minacciar gravi pene a 
chiunque con siffatti mezzi tentasse di ricupera- 
re la sanità (7). Parimente è proibita a’ se- 
guaci del Vangelo l’ Astrologia , propriamente 
la Giudiziaria (8) , e su tutto ciò son pur 
troppo chiare le Ecclesiastiche Leggi (9) : e 



(1) S. Acgcstik. De Doct. Christ. Lib. II. cap. 
ao. et seqq. S. Tiiom. 2. a. q. XCIf. et tcq. 

(а) Deulcronom. XVIIl. io. et »eqq. 

( 3 ) Psalm. XXX. 6. 

( 4 ) Psalm. XXIX. 4. 

(5) S. Accusti.n. De Doctr. Christ. L.ll. c. ao. 
«t seq. S. Tiuoi. a. a. q. XtlVI. art. 11. 

(б) Dccref. caus. XXVI. quacst. 5 . cap. Non /i- 
eeat Christianis. 

(7) Cod. L. IX. Tit. 18. Eorum est, et seqq. 

(8) S. Hieronymcs aJvers. Pelag. L. I. c.8. S. An- 
«liSTiNvs Confess. h.\ .inprincip. et in Psal. XXXI. 6. 

(9) Vide Martini M Bracarensem c. LXXT. ad 
LXXV. et Conci]. Trid. -Reg. IX. De Lib. prohib. 
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tulio ciò miraLilmente ha promossa la scien- 
za Ippocratica , cd il suo splendore. 

Vi. E poiché abhiain già dimostrato che 
il primo impulso al cuore di un Medico dar 
si debba da una filantropia sincera ed' effi- 
cace , convien pur dire che la Medicina in- 
contrava fra i Gentili un’ altra opposizione 
al suo perfezionamento , cioè la mancanza 
della medesima ini pareggi abile virtù. Egli- 
no , come alTermò l’ Apostolo S. Paolo (i) , 
come le loro confessioni comprovano (a) , e 
come bau dimostrato i nostri Apologisti (5), 
poco sperimentavano i sentimenti di ailezione, 
e di compatimento. Noi al contrario siam de- 
bitori all’Unigenito di Dio , che venendo ad 
accendere nel cuore degli uomini il sagro 
fuoco della carità (4) , *1 rendè più idoneo 
a tutti gli ufizj sociali , c principalmente al- 
1’ esercizio della* Terapeutica. 

VII. Fu perciò a' primi Cristiani carissi- 
mo un siffatto esercizio , e vedremo a suo 
luogo che gran numero fra loro ne compar- 
ve , ed in ogni virtù si distinse. Rammente- 
remo per ora i così detti Terapeuti cui 
per mere congetture lo Scaligero (5) , ed il 



U) Roman. I. 3i. 

(a) Seneca De Beneficiis L. V. c. i5. et 17. 

(3) Tertullianus in Apologel. c. 9. Ivstinvs in 
jlpologel. I. Ad Senalum Romanum. Lactantivs Di- 
via. Jnstil. L. I. c. ai. L. VI. c. ao. S. Augusti- 
wns De Civilat. Dei. T. II. c. 7 . 

(4) Lee. XII. 49- 

(5) Emendai. Tempor, L. VI. p. aSi. et *eq. Lu- 
tetiae i5tf3< 
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DiiLtEo(i) vollero dar luogo nella setta degli 
/Asserii, ed il Vallesio s' ingegnò d’escliidergli 
anclie da questi ( 2 ) ; ma per 1’ opposito gli 
argomenti del Baromo (3) , e del Beverec- 
cio (4) sembrano dimoslrarc ad evidenza che 
lor debba rendersi il posto fra i primi Cri- 
stiani. Per verifiì le parole di Elsebio (5) , 
e de’ Santi Epifamo (6) , e Girolamo (7) 
par clic non armnetlano altra sjiicgazionc : sic- 
come consultandosi l’etimologia del nome, 
e P esprosioni di Filokf. (o), cliiaro si scor- 
ge che i Tei'cipeuli curavan molto la Medi- 
cina e «lello spirito , e del corpo. Ma lascia- 
mo ad altri eolesla controversia , della qua- 
le anche la vasta erudizione del Maffei nuo- 
ve illustrazioni aeidissimamenle aspettava da 
Gismokuo Cupeuo (g). 

CAPO VI. 

I 

LA RELICION CRISTIANA HA SEMPRE ESALTATO 
1 MEDICI. 

In quale I. F^uvvi certamente una stagione, in cui 
nwiUmen. si nc^ò alla Medicina ogni onore , e però 

tocaddela venne tolto agli uomini un forte stimolo per 
Medicina ? ^ 

(1) De leiun. et Quadrages. L. IT. c. 

(а) Notne ad Eusebii Ilisloriam L. II. c. 16. 

( 3 ) danai. Eccìrtiaft. an. fiij. c. il. 

( 4 ) Cod. Can. J'ìndelic. L. III. c. 5 . 

( 5 ) JTislor. Ecclcfiast . L. II- c. 16. 

(б) Ilaeres. XX’IX. 5 . 

(7) De Vir. Iltustr. c. XI. 

(S) De T'ita Confemplnf. p. 7U3. 

(9) De Enhula eqtieslris orJinis Contiantiniani. 
5. 20. pag. 43 - Tiguri 1712. 
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apprenderla , e professarla. L' adagio pur 
troppo comune , Medicina /utpis Discipli- 
na (i) , il i>uo esercizio aflidalo servi in 
Grecia , ed in lìoma (i) , il jìiezzo di 6o. 
soldi , onde costoro vendeansi (5) , produsse 
all’ Arte risloralrice dell’cgia iiiuaniUi il più 
ingiusto avvilimento. L’ oltraggiò anclic più 
1’ essere stala ha odi la da Roma per lungo 
tempo (4); cd il celebre problema, se cioè do- 
vessero, o no , tollerarsi i Medici in una Re- 
pubblica con ottime leggi governata (5), par- 

(1) Daa» Examen IrUissimi proverbii ; Medicina 
turpis discipliiot. /.iifiJuni Batavorum i^35. 

(2) luMtiies de Cunditd'ne Sledicorum apud rete- 
rei Homanus.Osnabitrgt i^dd.CosvJiBS Middlexon D» 
Medicorum apud vcleres Bomanos conditione ; iJiss. 
tjiia servilem eam fatue ostendilur. Canlabrigiae 1^26. 
I)cir Autore inedesiniu è la Dissertazione intitolata , 
de 31edicurum liumae de^enlium conditione ignobi- 
li , et servili Defensiu. (tintabrigiae 1727. SciiuLzil 
Exettrsio in Antùpiilules ad Servi Medici apud Grae- 
cos , et Romanos conditionem eruendam. Ilalae 1733. 
E potrcLLc leggersi ancora Cornelio Agrippa D» 
incerlUitdine , et ranilale Scientiarum c. 3S. Colo- 
mae ìbt-]b. 

(3) Buekelmanni Mcdicus Romanus Servus 60 . 
Solidis aestimatas. Lugduni Batavorum 1661. 1681. 
Fulceri Exercitalio De N undinatione servoram. Li- 
psiae 1741. 

(4) Contro di questa volgare opinione possono 
coiisuliarsi DBELiactBTii Apologià Medica , qua de- 
pellUar Calumnia , Medicos Roma Goo. annii exsu- 
lasse. Lugduni Batavorum 1671. SpONit Diss. qu' il 
si' est pus vrai,qae ce fussent seulement les esclaves, 
qui praliquussent la Medicine à Rome . ni que les 
Medicins en ayent jamais étè bannis. Is'elle ricerche 
curiose di Antichilà pag. 419. Donc i383. 

(5) Pantzer An Medici in Rep. sinl toleraadi? jRe- 
giomqnti 1699. 
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Te proposto dagli animi intesi a vie più dis- 
onorarla. Intanto su cotesti argomenti molto 
si scrisse in Inghilterra, ed in Olanda; e chi 
non fosse contento della storia tessutane 
dallo ScLEGERO (i), potrà leggere le Disser- 
tazioni degli Autori , che nella sottoposta 
aimotaziune ho noverati (2). A me, seguen- 
do il saggio avviso del De Vita , sembra 
che in tali controversie si sarebbe trovata con 
sicurezza la verità , se si fo.sscro distinti i mi- 
nisteri, i tempi, e le circostanze, che diede- 
ro varie vicende, e difi'crcnti aspetti alla Me- 
dicina ( 5 ) ; ma non saprei negare al Cesa- 
rotti , che il mestiere dell’ armi, il quale di- 
strugge gli uomini , abbia in ogni tempo ot- 



(1) Hisforia ìilis de Medicornm apud reteres Ro~ 
manos degenliitm aucli>rilale. Jlelm. 1740. Vedi an- 
cora Gicseppe Benvenuti Della condizione de' Me~ 
dici presso gli yfntichi. Perugia 1779. 

(2) Bàieri De nobilitale facallalis Medicae. Tau~ 
rini i 5 i 5 . Obiicius De nobilitale Medici. VencUU 
i 6 o 5 . Hiciiterics De Valore Medicorum , in eius O- 
ratione. noribrrg. iG 54 - Dee. II. i 47 - Vf.llius De 
honorihns Medicoruin apud Feteres. Cellarius De 
OriginUtus , et anliqtiitnlibas c. VI. in Dis. Acad. 
Lips. l’Ila. Ottomanni Epistola., in qua commune 
rej'atalur prceiudicium , Medicos omnes Romae olim 
nbiectae conJilionis , et servos fuisse. Lipsiae 1708. 
Mead Oralio De Honorihus Medicorum. Lipsiae 1724* 
Vi»k Amaenilates Phil alogico- Medicae , in qai- 
hus Medicina a servitute liberatur. Traiceli ad Rhe- 
num 1780. 

( 3 ) Thesaur. Anliquit. Benevent. Romae 1754* 
rella Dissertazione Vili. De Re Litteraria Felerum 
Beneventanerum, 
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tenuto maffgior pregio di quella professione, 
che si sforza di risanargli (i). 

II. Per r opposilo più ingiuriosi alla uma- 
na ragione liirono gli onori Divini , che ad 
Ippochate (a) , ad Abistomaco (5) , ed a 
Toxaride (/f) vennero dal Gcnlilcsinio de- 
cretali. Plimo , dando uno sguardo alle più 
vetuste memorie della Medicina , asserì, che 
tuli' i suoi primi inventori si videro dalla 
posterità SCI liti fra i JSumi^ e dedicati al 
Cielo (5). Fu Smirne famosa per le tom- 
Le erette (G) , e per le medaglie battute (7) 
in onore de’ Merlici. Lampsaco (8) , ed altre 
città non furono men diligenti a promuo- 
verne con varj monumenti la gloria (g). 

III. Iddio però , a ben dirigerne su questo 



(i) In Orai. nEMOSTHEn. T. IV. Vedi Mattei 
Dolcesza delle pene p. 17. Napoli 

(•2) Vedi Le Clerc Hisl. de la Mcd. L. II. c. 3 i. 

(3) Ulpianus in Demontiien. de Falsa Lrgatione 
p. 388. Francvfurti 1604 . 

LuciANiiS in Srj'/ha p. 64Ó. Salmurii 1619. 

( 5 ) His/or. Na/iiral. L. XXIX. c. i. 

(6 ) Patini Commenlarius in Antiquum Cenota- 
phiiim M. Astonii Medici Caesaris Aug. Pnlarii 
1689. Si lilrova alleile inserito nel Tesoro di Gio- 
VAN.M PoLENI T. II. C. I|33. 

(7) Me ad de Nuinis a Smyrnneis in Meilicornm 
honorem perciissis. Lendini 172.5. Sponics Dk-ers Me- 
dicins du noin d' Asclepiade. Recherch. Curieus. d' 
Antiq. a V Haye 1729. 

(8) Sponius ìhid. 448 . 

(9) Lvservs De tallite Aug. ex Niimis. JTelmst. 
172.3. Crellics de Antonio Mesa Augusti Medico. 
Lipsiae. 1723. Rose De Augusto contraria Medicina 
murato, Halac Magd, 174». Gotbofred. L. V. Cod. 
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punto, ci ha dato la più sicura norma in quel- 
la memoranda sentenza scrittaci dui lìgliuol 
di SiiRACOO : Onora il Medico per ragione 
della necessità , perchè egli è stato fatto 
dall’ Altissimo (i). E notar conviene che a 
ragione colla medesima voce la qual qui 

vedesi adoj)crata , altrove c’ impongono le 
IJivinc Scritture di onorare il padre , c la 
madre (a) , i superiori politici (5) , e gli 
ecclesiastici ( 4 ) , e principalmente 1 ’ islesso 
Dio (5) ; poiché il Medico si sforza di pro- 
lungar quella stessa vita, che ci fu data dai 
genitori , e ci è difesa dalla pubblica auto- 
lità; ed altronde ha egli un intimo rapporto 
col sacerdozio , ed esegue i decreti di Dio 
sulla esistenza de’ mortali. Or se quella Greca 
jiarola ne’ Libri Santi , come ne avvertono i 
Sagri Espositori , talvolta jncscriye il ri- 
spetto ( 6 ) , talvolta 1 ’ onorario ( 7 ) , c tal 
altra 1 ’ ubbidienza ( 8 ); tutti e tre <{uesli si- 
gnilicati sono bene intesi nelle qui allegate 
espressioni; jroicht* non dee spregiarsi un’ar- 
te istituita da Dio (y) , nè è lecito toglier 



de Profess. et Medio. Mligomics IIippocratis tusiu- 
rand. c. V. p. 4*^' 

(1) Eccli. Ax.vvm. 1. 

(2) Exod. XX. 12. Deuter. V. 16. 

(3) 11. ad Roman. Xltl. -. i. Pf.tri II. 17. 

(4) Eccli. VII. 3i. I. ad Tiinoth. V. 17. 

(5) Eccli. VII. 33. j^pocat. XIV. 7. 

(Gì Eevit. XI.X. 32. Aum. XXll. 17. Esther VI. 7. 

(7) Proverò. III. y. L. ad Tnnoth. V. 17. 

(8) Ad Roman. IL 23. I. Pjixai IV. U. 

(9) Eccli. XXiXVlU. K, 



I 



Digilized by Google 




49 ^ 

la ricompensa a chi T apparò y e P esercita y 
nè finalmente convien trascurare (jue^ mezzi di 
salute , che da essa ci vengono ofTerti. 

IV. E per chiuder la bocca a que* detrattori Si eonfir- 
di essa, ed a fatalisti indegni del nome Cri- "tanosiffìUt 
stiano , che ne’ loro malanni vorrebbero ab- 
bandonarsi temerariamente alla Divina Prov- 
videnza, ed obbligarla ad operar miracoli sen- 
za necessità ; oltre i tanti luoghi del sagro 
Codice, che in generale vietano una tal con- 
dotta (i) , gioverà eziandio addurre le se- 
guenti dottrine. Piglio , dice P Ecclesiastico, 
quando sei malato , non disprezzar te stes-^ 
so y ma prega il Signore , ed egli ti gua^ 
rirà. Allontanati dal peccato , e raddriz- 
za le tue azioni y e monda il cuor tuo da 
ogni colpa. Offerisci incensi , e libagioni 
per memoria , e sia perfetta la tua obla- 
zione. POI da’ luogo al medico, poiché Dio 
l’ha istituito , ONDE NON DEBb’ ESSERE AL- 
LONTANATO DA TE , PERCHÈ l’ ASSISTENZA DI 
LUI È NECESSARIA. CoHciossiachè havvi un 
tempo y in cui dei cadere nelle mani di 
alcuni di essi. Ed eglino pirgheranno il 
Signore y che secondi i loro lenitivi y e dia 
la sanità , alla quale è diretta la loro 
professione. Chi pecca sotto gli occhi di 
colui y che lo creò , gadra’ nelle mani del 
MEDICO ^2). Istruito di tal dottrina S. Basi- 
sio definì, che non debba sfuggirsi la M«- 

(1) Dfuieron. VI. 16. IsAi. VII. is. Iuditb. Vili, 
li. EccU. XVin. a3. 

(2) Eccii. xxxvm. Q. - tS. 

. 4 
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Vicina , nè poi collocarsi in essa tutta Ta 
spemnza: ma come noi , esercitando l’A- 
gricoltura , ne cerchiamo i frutti da Dio , 
ed affidiamo al Timoniere la direzion del- 
la Nave , mentre preghiamo Dio per an- 
dare a Salvamento ; così nell’ introdurre il 
Medico non dobbiam cessar di sperare in 
Dio , il cui soccorso dee guidarlo a be- 
ne operare (i). In tal guisa ci viene chia- 
ramente insegnato , die mentre il Medico , e 
1' infermo debbono implorar T aiuto dal cie- 
lo per ottenere la conoscenza , ed il felice 
esito del male ; non possono senza colpa om- 
mettcre le medicazioni, che la ragione, e l’e- 
sperienza han suggerite. Laonde Tertulliano 
chiama perversità il dispregio de’ medicamen- 
ti (a) ; S. Ambrogio stima suicida chi non 
cura le prescrizioni de’ Medici (3); e S. An- 
tonino il condanna qual tentatore di Dio , 
se aspetta prodigiosamente soccorso senza 
profittar de’ mezzi naturali (4). 

Come il V. Ma non contenta la Rcligion nostra di 
JHedicosia averci dichiarato in quanta venerazione debba- 
imttMginr tenere la nienlovata Disciplina , volle pure 
* aggiungerle una nobiltà quasi infinita coll’ as- 

somigliarne i Professori a Dio. Imperocché non 
solo egli ne fu il primo Autore , come ab- 
biam dimostrato (5) , c poscia si compiacque, 
per dir cosi , di esercitarla nel regolare il 



(i) Ex Grfcor. Naiianz. in ipt. Mon. 
(a) jid Gymnas. pap. 6o8. 
t3) De ParaJif. c. VI. 

( 4 ì Summ. P. ni. Tit. 7. c. 1. 

($7 Vedi AOpra Gap. I. p. 1. et teqq. 
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popolo Ebreo (i) ; ma ben anche riconosce 
qual sua immagine , suo cooperatore, e suo 
ministro chi prolunga là vita al mortale (»); 
come l’Omicida è immagine , cooperatore, 
e ministro di chi per invidia introdusse nel 
mondo la morte (5). Di vantaggio nella 
pienezza de’ tempi 1’ Uomo Dio non isdegnò 
d’ intitolarsi il Medico degli uomini inj'er- 
/ni (4 M ed imprese a spiegare in una Para- 
bola le sue mcdithevoli operazioni (5) ; nè 
avea ommesso di far predire un tal suo carat- 
tere dagli antichi Profeti (6) , e di farlo sim- 
boleggiare or dalle cose inanimate (7) , or 
dagli uomini (8) , ed or dagli Angeli (9). 
Per la qual cosa i santi Padri Ignazio il 
Martire (10), Giovanni il Crisostomo (11), 



(i) MbLLER Deas Legislalor AJedicus. Alt. 1717. 
Stencel Deus Jsrai-litaruin Medìcus , speciatim in 
instituendis V . T. Sacramentis , et in possessione 
danda Terrae Chanaàn. MlJ. 1718. Frizzi Disc. Illi 
jPoluia Medica sai Pentateuco, Pavia 1788. 

fa) Vedi sopra pag. 8. et seq. 

( 3 ) Sap. 11 . Ioann. Vili. 44 '. 

( 4 ) Maxth. IX. la. 

( 5 ) Lee. X. 3 o. et seqq. Vedi Maedorato» 

(6) IsAi. XXXV. 

(7) Numer. XXI. 8. et seqq. Ioanr. ITI. \L Exoà. 
XV. a 5 - IsAi. XXXVIl. ai, IV. Reg, V. i. et seq» 
loARR. V. a. Vedi grinterpctri su questi lunghi. 

( 8 ) III. Beg. XVII; aa. IV. IV. 34. XIH. ai; 

‘Eccli. XLVIII. 1. et seqq. Vedi gli Espositori. 

(9) Tou. III. à 5 . Vedi Cornelio a Lapide ibids 

(10) Epistol. ad Ephesios p. g 5 . Londini io 46 » »« 
edit. Russel. 

(11) Homil. in Manccm c. VL ia princ. 
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Agostino (i) , Gregorio (a) , ed altri (3) 
hanno messo in bel lume un titolo cosi au- 

f fusto del Redentore; ed il Meiero ne prese 
’ occaàone di coiisagrargli interamente un 
letterario lavoro (4)- 

VJ, Una Professione adunque cotanto da 
Dio nobilitata ben conveniva che sommo ri- 
spetto, e piena lìducia riscotcssc dalla Chie- 
sa Cattolica, sicché negli àH'ari più gelosi se 
tie attendesse il giudizio. Quindi al Foro ec- 
•clesiasiico , al cU'ile , ed al criminale son 
chiamati i Medici , ed i Chirnrgi o uniti , o 
separati per rischiarare le oscurità , per 
isciogliere i dubbj , per conciliare le con- 
troversie , che insorgono , col mezzo delle 
ragioni tratte deC principi Fisico-Medici (5). 
E quindi è nata quella amichevole cospira- 
zione dell’Autorità, c della Scienza , che ha 
con nodo strettissimo congiunte la Medicina, 
e la Giurisprudenza (6). E di qui nasce an- 
cora pe’ Medici una doppia obbligazione , 
d’imparar cioè le dottrine, che dehbon costante- 
mente accompagnargli ne’ forensi giudizj (7), 
c di sempre difendere la Religion Cristiana, 
che sola gli ha riconosciuti per uomini co- 
tanto autorevoli , ed impoi’tanti. 

(i) Confess. c. IX. in Psalm. LXlll. «d veu. 2. 
(2) Homil. In Evangel. XXXII. in princ. 

( 3 ) PcTRus Cellensis De Pass. Vom. Serra. II. 
in jWox. Bihìioth. PP. T. XXIII. pag. 6; 2. 

( 4 ) Mkierds De Chrisfo Medico. Hamhurgi 1699. 

( 5 ) Tortosa Medicina Forense. Prarf. p.lll. Vi- 
wnza 1809. 

(6 ) FIebenstrett Anlhropolog. Forens. in Proem. 
(7) hvpwift. Institui. medie, fertns, p. 4* 
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CAPO vn, 

CRISTIANA CARITÀ* ISTITUENDO GLI SPEDAU 

HA GONTKISUITO A* PROGRESSI DELL* ARTE. 

I. Dappoicliè 1* eloquente Autore dell* ope- 
ra intitolata , Genio del Cristianesimo , cre- 
dè che avendo gli antichi due mezzi per dis- 
farsi de* poveri , cioè l ’ Infaniieidio , e la 
Schiavitù , con questi appunto supplirono alla 
mancanza degli Spedali (i) ; l’Accadenaia di 
M acon nel 184 -a indi trasse l’argomento di un 
Lei Problema , per la cui soluzione il Pbrcy, 
ed il WiLLAUME riportarono la palma (a) , e 
tì si distinse eziandio il valore del Muhat( 3 ). 
Tutte intanto le loro ricercke ci han sempre 
più dimostrato che il Paganesimo aspirar non 
seppe a quella gloria, cui il popolo Cristia- 
no è pervenuto coll’ istituire , col proteggere , 
e col moltiplicar que* pii Alberghi, de’ quali, 
come a proposito riflette il Mongez , nè So- 

(1) €hateavbriand Génic da Chrisiianisme Liv. 
IV. chnp. a. 

(2) M^moire eouronné par la. Società de.<t Scien- 
ces , Betles Leiires , et Arts de IMdcnn, en 18 la sor 

Ì a question suivante: Les aneiens avai ni - ils des (tta- 
’lissemcHS publics en favear des indigeni , dei enfftns 
orpheìins , on abandonnes \ dei mnlades , et des mi- 
lilaires hless/s ; et , s' ih n 'en avnint paini y qu' est 
ce qui en ienait tieu ? Paris 181 3 . 

( 3 ) Des eauses , et de P origine de P dlahlissement' 
des hópitaux civiles , et miìitnircs. Mdmoire qui tp 
eoneeuru le 3 t. juillel 18 1 a , à la Socidld des SeieneeSy. 
AeU, et Beliti Letres de M^o» MontpeUiet tBiZ-. 



Perché Pm- 
veuzion* de- 
gli SpedaK 
è dovuta al 
Crislianesi^ 
mo ? 



Digilized by Google 




54 

Ione , nè Licurf>o , nè Numa ^ nè ì Le- 
gislatori del Mogol ^ e della Cina fog- 
giarono il disegno (i). Per verità nè i no- 
mi Latini Hospitium , e Valetudinarium , nè 
i corrispondenti Greci , anticamente furon de- 
stinati a significare un luogo , dove gratuita- 
mente si accogliessero i poveri infermi , e dove 
o tutti alia rinfusa , o solamente talune lor 
classi ricevessero le medicine , ed ogni altro 
aiuto , che allo spirito , ed al corpo fosse con- 
venevole (a) ; e quindi bisognò inventare a 
tal uopo fin anche i vocaboli nuovi Xenodor- 
chium , yosocomium , ed altri molti , che 
potran leggersi in varj Autori (3). 

Comeque- Ed in fatti dopo un languido barlume, 

sta verità che di quest’opera era comparso in Gerusa- 
può meglio lemme (4)> Costamtimo il Grande , donando 
dimostrar- alla Chiesa, apri nella Città, cui diede 

** il nome , un grande Albergo di poveri pelle- 

grini (5). Ma il primo , che videsi costrutto a 
vantaggio degl’infermi indigenti, fu in Roma 
nell’anno 58o. o nel 58 1 . qualora la doviziosa 
fondatrice S. Fabiola il forni di tutti gli arnesi, 
che l’eroica sua carità credè a tal uopo conve- 
nienti (6). Indi cotesta istiti|zione tanto si mul- 

(1) Sur V ytnliifuile des livrpitaux. Paris ij8o. Hi- 
itampaio nel Magasin Encjrclop. an. i8i3. T. V. p.46. 

(2) CoLiiMEi.LA De Re Rustica 1-. XI. c. i.Var- 
BO De Re Rustica L. 1. c. 11 . Seneca Epist. XXVII. 

(3) L. Illud 16. ot L. Sancimus. 18. De Sacr. 
Eccles. V. Du-Cahgujm Constant. Christ. L. 1V^ 
c. q. Paris iC 8 jO. 

C4) L- 33. et 35. Cod. de Epìscop, et Clerie. 

• (5; S. IsiDoRUS Origin. Lib. XV. c. 3. 

(6) 3. ILEBQHYtl^Vii Epistol. od 
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tiplicò fra i fedeli, che Giuliano l’ Apostata, 
per oscurar la {gloria dei nome Cristiano , 
s’ ingegnò d’ introdurla anche fra i Gentili • 
ma, per sua eterna ignominia , altro non potè 
fare , che lasciarne alla posterità Io sterile 
editto (i). Conciossiachè soltanto ii- Vange- 
lo , che fece de’ suoi seguaci un popolo di 
fratelli (a) , e promise misericordia a chi 
l'usa altrui (3), e nella persona degrinfermi 
ci presentò l’ istesso Divin Salvadore (^) , ed 
ha poi eflicacemente diffusa la carità ne’ no- 
stri cuori (5) , potea inspirarci premura , e 
liberalità per gli mentovati Ospizj di benefi- 
cenza. D’ altronde- essendo a noi imposto di 
considerare come patrimonio de’ poveri le robe 
rinvenute a caso ( 6 ) , non men che le già 
rubate , di cui ignorasi il legittimo padro- 
ne ( 7 ), di leggieri abbiamo un tesoro sempre 
più ricco per promuovergli , e dilatargli. 

Ili. Per lo che la Chiesa a questi Ospizj- ha Qual cura 
rivolte ognora le materne sue cure, c l’ha con- neprendaìa 
siderati come il suo Patrimonio. In fatti ne die- 
de incombenza a’Vescovi, e per amministrarne 
bene le rendite promulgò i più saggi rego- 
lamenti (8). Sovente ne’ Concilj ne procurò 



f i) IZusF.Bics Histor. EccUs^ L. V. c. 16. 
a) Matte. XXIII. 8. 

(3) Idem V. 7. 

(4) Idem XXV. 36. 

(5) Àd Rom. V. 5. 

(6) S. AnotisTiN. Homil. IX. ex L. S. Thok. x. 
a. q. 66. art. 5. 

(7Ì C. Cum tu. Deiuur. et C. Cumsit. De iudiciis. 
^ 8 ) V. Tbomasinum De Velet. ei Nova Ecclesia^ 
Disciplina P. i, h. U. c. 89. 
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il miglioramento , ed anche il Tridentino 
molto si afiaticò per la loro viforma(i). Tra 
gli Ordini Religiosi , clic si addissero al ser- 
vigio degl’ infermi , vi ha chi si obbligò di 
esporvi la vita , e vi ba chi riscosse gli 
elogi fin anche di VeLTytiBS (a) : che però 
son senza numero i prìvilcgj , e le indulgen- 
ze , onde furono incoraggiati tutti i fedeli a 
sifiatte istituzioni di misericordia (3). Non è 
dunque maraviglia, se'talora se ne noveraron 
fino a XXI in una stessa anche mediocre città(4), 
se crebbero a dismisura le loro possessioni (5), 
e se non fuvvi Principe Cristiano , che non 
si recasse ad onore il multipiicarle ( 6 ). 

IV. Ora se gP ingegni ambiziosi , e bizzar- 
ri han sovente cercata la gloria col proporre 
paradossi, e novità ( 7 ), non è da stupire che 
abbian pure screditata una istituzione cosi uti- 
le , e gloriosa. Vi ha chi ha inteso dimostrare 
che lo spirito d’ infingardaggine , il quale 
s’inspira dagli Spedali., aumentala povertà 
generale , e per conseguenza anche la par- 

fi) Scssion. VII. c. i 5 . XXII. 8 . XXV. 8 . 

(а) Essai sur les moeurs , et f esprit des nafiésu 
T. III. p. aio. 

( 3 ) Transumlum Privilegiorum Haspil. S. Spiri- 
tus. Romae i 556 . 

( 4 ) Fumagalli Antichità Longobardiche Milanesi 
Alustrate. Dissert. XX. p. 3 o 3 , 

( 5 ) Muratori Antimit. Ital. T. III. Diss. XXXVII. 
p. 554. et seqq. MedioloHÌ » 74 *- 

( б ) Idem ibid. T. V. Dissert. LXX. p. 91 4 - et 
seqq. Mediolani 

(7) Lucia.m'S Dial. Diog. et Polluc. p. a 18. 
Salmurii 1619. Aulbs Gkllius Nocàse Alticaot L- 
XVII. c. la. p. 42^' Ltigd. Bai- 1687. 



Digitized by Googlc 



5 ; 

ticolare (i) : e non soii mancati Autori , i 
quali hanno osato di asserire che /’ unico , 
e vero motivo di tutte queste fondazioni 
non è, il più sovente^ che la vanità del 
fondatore . Onde lo spirito filosofico 

del secolo dovrebbe disgustarsi delle nuo- 
ve fondazioni , e distruggere gli avanzi del 
rispetto superstizioso verso le antiche (f). Al- 
tri lìnalnieute han scritto che gli Spedali salvan 
la vita per far birbanti^ e per travagliar la 
società, essendo le cloache di una Nazione , 
le quali disonorano, e degradano la specie 
utnana(5). Tutti cotesti errori son confutati a 
bastanza dal consenso deli^ umanità; e se mai 

f iungessero a notizia de^ poveri, ne riportereb- 
ero le più giuste maledizioni. Imperocché seb- 
bene la moltitudine , e P infezione de’ corpi 
mal sani , la scarsezza , e l’ imperfezione dei 
metodi curativi , la presenza continua di ob- 
bietti spaventevoli , e schifosi , la condizioa 
delle pareti , delle vesti , de’ letti , e di ogni 
altro arnese degli Spedali non rechino sovente 
all’ infermo il sospirato soccorso ; tuttavia 
cotali assurdi , che possono in parte almeno' 
scemarsi (4) , lascian pure assai di buono al- 

(i) Montesquieu fjprit dfs£oijLiv. XXIII. eh, zg.. 
(a) Encjrclopédie art. Hópital. 

( 3 ) Galante Nuova Detcriùone Storico - Geogra- 
fica di Napoli T. III. 5 - Vili. p. i 4 o' Napoli 178^. 

( 4 ) Petit Mémoire sur la manière de construire 
un hópital de malades, Paris 1774- A'si* Observa- 
iions sur les hópitaux, relatives a leur construclion ^ 
eittx vices de rair d' hópital , ause moyens d' jr remé^ 
dier, Traduit de V Anglais avec notes par Verlait, 
Lontlres , et Paris 1777. Capelle Mémoire sur le 
meilitiér n’gimt a adopter data les hópitaux, Paris. 1787* 
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r anima , ed al corpo di quegP infelici ; i 
quali y se avessero qualche cosa migliore , cer- 
tamente a folla non correrebbero per esservi 
ammessi. 

V. Ma niuno finora ha negato immensi 
essere i vantaggi, che nc ha raccolti l'Arte 
Salutare. Conciossiachè essemlo , come insegna 
ii. Osserva- Bacokb , l'applicazione delle dottrine al fat- 
sioni,e Se- to il vero metodo di apprendere le scienze 
*ioni Ana- naturali e riuscendo in Medicina più egre- 
gio chi piu vede , e piu tocca , e sa meglio 
legger nell’infermo il libro della natura (a) ; 
non vi è al certo un luogo a far ciò più 
opportuno degli Spedab. Ivi infatti la mise- 
ria , e l’ ignoranza degli ammalati ha tolle- 
rato que' cimenti , che la natura per altro 
proibisce , e che niuno avrebbe ardito impren- 
der sulla vita di persone riguardevoli (5) : 
onde ritroviam sovente commendarsi , o ri- 
provarsi i riniedj , e le operazioni , perchè 
appunto negli Spedali si sono conosciuti sa- 
lutari, o nocevoli (4). Ivi ancora spaziandosi 
ampiamente il genio di osservazione , incon- 
tra i casi più rari , e ravvisa degli ordinar) 
un SI folto stuolo , che ben può dividerlo! 
in varie classi , e considerare in ciascuna tut- 



(») Novum Organ. Scieniiar^'L.l. p. 3 oi. et seqq. 
lÀpsiae 1694- 

(■i) CoTOdjia Spirito della Medicina. S. Vili. p. a 4 - 
Napoli 1583. 

( 3 ) Celsus in Praefat. p. ifr. Neapoli 1818. 

( 4 ) Vas Swieten Brevis descriplio morborum cu- 
rnniìorum , qui saeyius in castris observantur. P ra- 
gne 1758. Richard De Hautesierck Observations de 
medicine des Udpitaux mUitaires. IL voi. ij66. 1772^ 
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to ciò, che conduce ad una compiuta istru- 
zione. Ivi finalmente acquistando il Pubblico 
sugl’ infernii da se beneficati un giusto dirit- 
to , riserba il lor cadavere alla pubblica osser- 
vazione ; talché si eseguono in gran copia , e 
dopo i più agiati apparecchi le anatomiche 
Sezioni; e cosi scorgonsi gli organi viziati , 
ed i sani , si confrontano fra loro , e ravvi- 
sansi le .sedi , e gli clfetti delle malattie. 
Imperciocché chi de’ privati , morendo in sua 
casa, avrebbe 1’ eroica virtù di Francesco di 
Sales , che superando il naturai desiderio 
di lasciar decorata la terrena sua spoglia , 
dispose di consegnarsi agli studenti di Medi- 
cina per sottoporla alla Notomia (i)? 

VI, Agli Spedali appartengon pure que’ pie- Sale CUni^ 
coli Ospizj , recentemente aperti , il cui pri- 
uiario scopo è 1’ istruzione della gioventù , 
e che van sotto il nome di Sa/e Cliniche. 

In queste non dovendo il servigio , il vitto , e 
le medicine soggiacer alle misure economiche , 
pur troppo indispensabili in una più ampia 
famiglia , mentre l’ammalato gode pienamente 
di tutti gli aiuti , si ravvisa, e si calcola tut- 
ta l’ efiicacia dell’ Arte ; e tolte via mille dif- 
ficoltà a questa affatto estranee , può libera- 
mente eseguirsi l’ insegnamento , c può scor- 
gersi il successo delle cure. Che anzi il Me- 
oico Direttore ivi non presenta alla rinfusa 
un gran numero d' infermi , molti de’ quali 
non istruirebbero talvolta più di un solo , 
o confonderebbero piuttosto la mente de’ ti- 

(i) Galuzu. FU<i 4* S. Waivckìco di SaUs.li-lK 

^ 1 . 
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roni ; ma sceglie da’^contigui Spedali appaato'' 
coloro , die danno a sè l' occasione di riflette- 
re , ed a' discepoli amatori del vero aprono 
la via per passare dalie teoretiche lezioni al- 
r ispezione oculare. delle morbose aiTezioni. Per 
la qual cosa già vedesi felicemente da tutta la 
culta Europa bandito lo spirito di mistero , 
in cui per tanti secoli gemè involta la Me- 
dicina (i). 

VII. ]Vè solamente suol trovarsi l’ escTcizIo’ 
Clinico negli Spedali , ma le lezioni, che deb- 
bono nella scuola d’ Ipfoghatjb mostrare il 
lungo cammino de^ precetti , ed il brieve 
ed ejjicace degli esempj ^a) , sogliono pur 
tutte opportunamente riunirsi in quegli sta- 
bilimenti , ed annunziarne perpetuamente l’u- 
tilità. E (^1 ancora vanno ben collocati i Col- 
legi Medici, e Chirurgici; perchè gli alun- 
ni radunati colà senza distrazioni , e disagi 
trovino raccolte in un sol luogo tutte le parti 
della istituzione, ed abbiano chi veglia alla lo- 
ro morale, e chi pensi pure a sostentargli (3). 

(1) PosTicLioNB Islituiioni di Medicina Clinic» 
P. I. c. 6. Potranno ancora riscontrarsi , se la biso- 
gna il richied(;ssc , Wacdeleu De insigni emenda- 
tirine. pro.Tfos Medicae in Nosocotniis invenienda. Haf- 
tiiae 1748. Duchavoy et lakeltn Mémoire^ sur Vuli- 
ìife (V line école Cliniefue. Paris 1778. È inserii» 
nel Giornale di Fisica, supplemento al Tomo XIII. 
p. 477 * Frawck Pian d' une école CUnique , ou Mé- 
thode d’ enseigner la pratique de la Medicine dans 
un hr^pital yicadémique. Vienne >71)0. Brute Essai 
snr V histoire , et les avantages des instilutions Cli- 
niqiies. Paris j 8 o 3 . 

(2) Semeca Epistol. VI. 

(3) Vedi Regolamenti del Collegio Medico-Cefusi^ 

eo, EapoU i8>6. ' 
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Inoltre le -cariche di Assistenti agl’ infermi 
cenfcrite a’ giovani , che col concorso 1’ han 
«icritate , traggono fnara dalla oscurità i lor 
nomi , eccitano gli animi ad una nobile ga- 
ra; e stimolandogli sempre pia allo studio , 
forniscono le più celebri Università di valen- 
tissiiai Professori , i quali gloriansi di aver 
prestato il lor servigio a siuatti alberghi di 
beneficenza. 

Vili. Questi son finalmente i luoghi , dove 
incontrandosi più spesso i Medici, possono non 
solamente comunicarsi scambievolmente i lor 
lumi per la cura delle rare e diilicili malat- 
tie , il che anche da Ippocratb vien commen- 
dato ( 4 ) , ma eziandio frequentar le loro 
Accademie; le quali, se riconosconsi univer- 
salmente utili e gloriose per promuovere ogni 
parte dell’ umano sapere , molto più si speri- 
mentano tali riguardo alla Medicina, che risulta 
da quotidiane multiplici osservazioni ; giacché 
certamente rendonsi <jueste in tal maniera più 
sicure , più esatte , più frequenti ; anzi stabi- 
liscono un commercio a bene dell’ umanità 
con un capitale, che non si consuma giamr- 
mai , ma sarà da anno in anno una soi'- 
gente feconda di nuove ricchezze (a) , di 
cui ne fornisce 1’ inferma natura. E poiché 
SI nelle chirurgiche openazioni , come nelle 
Sezioni Anatomiche in':ontransi alcune parti 
del corpo umano o mirabilmente dilTorniate , 
o mostranti qualche speciosa aberrazione ; 

Q) Praecept. T. I. p. aj. Oper. Genevae 1657. 

(a) lU/moires de f Academie Royale de Chirur- 
gie T. L Prcfa«« p. XLIII. « »cq. Park i7«». 
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perciò l* Arie , avendo ritrovato il modo di 
conservarle , ed esporle allo sguardo dell' os-> 
servatore , ne ha corredato i così detti Mu- 
sei Patologici, In tal guisa gran lume 4 ed 
ornamento si ò recato alla l^isiologia , ed a 
tutti gli altri rami degli studj Medici : prin- 
' cipalmenle si son ridotte ad evidenza le pros- 

sime cagioni d’innumerevoli malattie (1). E 
tutto ciò mostrerà anche a' più tardi nipoti 
il vantaggio 4 che dagli Spedali ha ritratto 
la Medicina ; ed accrescerà la gloria del Cri- 
stianesimo 4 che gli ha da per tutto istituiti 4 0 
protetti. 

CAPO Vili. 

lA SOLA BELIGIOR CRISTIANA HA 1>ERMBSSA bh 
MOTOUIA 4 SU CUI POGGIA LA MEDICINA. 

Neeeuità !• l’esquisita osservazione del più nobile 
della Noto- e dilicato oggetto della visibil natura , qual 
jnia per la è la fabbrica del corpo umano 4 giova al Fi- 
Medicina. ]osofo p<;j. ]jgn conoscere se stesso , onde 
non sia, come suol dirsi, in propria casa pel-< 
legrino (a) , e per ravvisar , quanto è pos-. 
' sitile , in quel piccai Mondo la sapienza 

del Creatore ( 3 ); certamente è dessa pure lo 
studio 4 che forma la base di tutte le parti 

( 1 ) Frank. Piaggio a Parigi, nelV Inghilterra , e 
nella Scotio. Voi. II. p. 5i. et seqq. Traduùona 
Italiana in Milano i8i3. Bellissimi lavori in questo 
genere ha fatto per la gioventù medica il mio rispet- 
tabile amico D. Antonio Nanola. 

(a) Galentis De Anat. Admirai. L. II. C. 1 . 

( 3 ) Idem Dt l/su Pari, L. XVII. c. 3> 
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^elìa Medicina (i). Chi senza i suoi lumi si 
accosta al letto dell’ infermo, e si accinge a , 
curarlo, è simile ad un uomo, che pretende di 
riordinare una macchina sconcertata, senza 
conoscerne le parti (a), odi guidar nella tem- 
j)esta una Nave senza timone , e senza busso- 
la ( 3 ) , o d’ imprendere un arduo viaggio 
senza conoscere i luoghi , dove s’indirizza (4). 

Quindi fu molto sapiente chi insegnò che 
•senza un* esatta , ed intima notizia della 
' macchina umana ninno può acquistare delle 
Mediche dottrine r accurata conoscenza ( 5 ); 
nè punto errò chi avea già scritto, che il Me~ 
dico esercitalo nella Natomi a facilmente in- 
tenderà de* morbi nascosti le cagioni., e le 
sedi , e prescriverà i rimedj opportuni (6) : 
il che col fatto già c stato ad evidenza com- 
provato (7). 

II. E pure per 1 ’ ampio volgere di molti t^uaUor^ 

secoli alle Dissezioni Anatomiche si opposero "" 

innumerevoli ostacoli. La veduta del cadavere, 

’ DI atura ver- 

so i cada-< 

(1) Boeritav. Method. Stud. Media. P. VII. p. 3 o 5 . 
ytneiiis 1793. 

CoTucNO Spirito della Medicina p. a5. Na- 
poli '■^3. 

(3) Drellinccrtius Prcrcìud . Anatom . 

( 4 ) Portai. Cours (T Anatomie Medicale. Prrfac» 
p. XI. 

( 5 ) IIoFFMAN. Proleg-om. -c. II. p. i 5 . 

(6ì Riolan. Amhropol. L. I. p. i 5 . 

(7) BartholiX. Consilìum de Anatom. praclica ex 
cadaverihus morbosis adomanda. Hafniae 1674* Bo- 
HET. Sepulcretum , seu Anatomia praclica ex cada- 
verthas morbo denatis Genevae. 1679. Morgagni. Da 
Sedibus, et Causis morborum per Anatomen indaga- 
iù. Peaetiis 1761. 
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c delle interne sue schifezze, ed il fhtor della car> 
ne alla corruzione già vicina han sempre de* 
stato nausea, ed orrore. In tal guisa la Natura 
ha voluto olibligare i viventi a nasconder 
tantosto sotterra le membra de^ defunti; per- 
chè sedotti da un vano alTelto non avessimo 
sofferte le perniciosissime influenze delle ca- 
daveriche es.ilazioni (i). D'altronde 1 * amor 
proprio de’ mortali mal soffre di mirare in 
quello sprtt.acolo s'i luttuoso il più certo 
presagio delia futura miseria ; e tutto ciò 
ha coiilribuiio ad inspirar alle Nazioni , e 
principalmente alle più rozze , una insupera- 
bile abboininazionc verso i cadaveri. 

III. Quindi Iddio, qual ilfe^//co degi'Isdrae^ 
liti (2) , imponendo un grave giogo ad uo~ 
mini di dura cei'vice ( 3 ), volle che si fos- 
se riguardato come uomo immondo^ chiunque 
avesse toccato il cadavere di un immondo 
animale , e che questa immondezza fosse 
durata un sol giorno (4) ; ma l’ estese poi 
a sette per coloro , che avessero toccato il 
cadavere di un uomo-, ed istituì pure le ci- 
rimonie per la purificazione di cotesta mac- 
chia , e minacciò la morte a chi avesse 
osalo di trascurarle ( 5 ). Vietò fin anche di 
toccar le persone divenute immonde pel con- 



fi) S, AuccsTiinis De Cura prò Mortuis c. 7 . 
«t seq. 

(2) Vedi sopra pag. 5 i. n. (1). 

(3) S. Augustihcs tS'erm. 7AT. De F'erbis Domini 
num. 70. 

(4) Levila XI. 8. et 3g. 

(5) Numer. XIX. 11. et segq. 
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tallo de’ cadaveri (i) ; e nè meno a’ giusti- 
ziati volle che si avesse a differir la sepol- 
tura (a). Da tante leggi adunque , copiosa- 
mente comentatc dal Gakenho, vennero a’Giu- 
dci affatto negate le Dissezioni Anatomiche (5), 
e tolti però tutti i vantaggi , che potea rac- 
coglierne l’Arte Salutare (4). 

IV. Nè in ciò parvero più liberi gl’Idola- Dove giun- 
Iri ; poiché tra loro il contatto di un cada- •** 
vere si credea render l’uomo tanto abbomine- punto la 
vole , quanto il fa un Omicidio (5). Creduli 
alle lor favole interravano con prontezza i 
defunti , per non ritardarne 1 ’ arrivo agli 
£lisj ( 6 ) ; e praticavano cotesti ulhzj di pietà 
ambe verso gl’ignoti ( 7 ); anzi spesso non 
potendo eseguirgli , supplivano co’Cenotalj , 
e coll’ Espiazioni ( 8 ). In fine una languida 
idea della Resurrezione do’ morti forse an- 
ch’essa contribuiva ad impedir che si violasse 
1’ armonia delle umane membra ( 9 ). Quindi 
l’apertura del cadavere di AnisTOMACO a noi 
narrata da Plinio (io) , 'e da Steffano Bi- 



(i) Nurtier. XXIf. 4> 
fa) Dealer. XXI. 23. 

(3J De Jmmundilia ex cantreclatione Morluorum 
secunJum legem Mosoicam ex Numer, Cap. XIX. 
yfmstelod. 1^08. 

( 4 ) Brambilla Storia delle Scoperte fisico - medi'* 
co - anatomico - Chirurgiche. T. I. p. 102 . 

( 5 ) Euripid. Iphig. in Tour. v. 38 o. 

(6) Homer. lliad. XXtlI. v. 71. et seqq. 

(7) Phocylides Àdmonit. Po'ètic. ver». 

• (8) ViRGiLios ./EneiJ. III. 3o4. VI. 365. 

(9) PhOcylides jddmonit. Poe tic. vers. 97. 

(10) Histor. Natur. L. XI. c. 38. 

5 
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tantino (i) , sembra una favola , vie mag- 
giormente che trovasi contraddetta da Pao- 
SAN!A (2). Principalmente le leggi Romane 
vietavano ogni incision de‘ cadaveri (3) , on- 
de a PtiNio parve un delitto anche il mirar- 
ne le viscere (4)- 

V. Mancando adunque a* Medici antichi la 
Notomia , non furono 'pochi i loro errori , e 
P istesso Padre della Medicina non potè tutti 
evitargli (5). Per lo che Democrito fu con- 
tento di aprire i corpi delle bestie (6) : ed 
Xristotile , che il segui, chiamb ignota la 
struttura del nostro corpo senza P analogia 
con quello de* bruti (7). Al contrario Era- 
SISTATO , avido di più esatte conoscenze , e 
timoroso di offendere le leggi della Super- 
stizione , praticò le incisioni degli uomi- 
ni viventi (8); ed Erofilo , per averlo imi- 
tato , fu a ragione chiamato non già Me- 
dico , ma ' Carnefice ^ che odiò l’uomo per 
conoscerlo (9): ond* è ihe gli Empirici de- 
testavano cotesti ' AferfiCi assassini, i qtuili 
in atrócissima' peste cangiarono l’ Àrte Sa- 
lutare : ed aspettavano più volentieri le istru- 



'■(i) V. ANAANIA. 

(а) L. ly. c- 1 ^. p. 54* • 

(3) PoBTAi.. Hisioire de f Anatomie, et de la Chi- 

ruigie I. ’ 

( 4 ) HhtoP. yatur. L. XXVIII. a. 

(5) Portai, Histoir. de l' Anatomie , et de la Chi- 
rurgie. P. I. c. 4 - p- 26. et seqq. 

(б) Diogenes LaertiCS Fit. Democrit. 

{-) Hislor, Animai. L. I. c. 16. 

M) Celscs in Praefat. p. 5 Neapoli i 8 iS. 

(9) Tertclliahus De Anima C. X. et XXV. 
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zioni Anatomiche dall* osservar le ferite (i). 
Gul£j«o finalmente inviò gli amatori della 
Medicina allo Scheletro di Alessandria , e lo* 
ro insinuò di ravvisare in qualche tomba a 
caso aperta la giacitura delle ossa ; princi- 
palmente commendò lo studio sulle Scimie(2), 
cui si era già egli stesso fissato ( 3 ) : e poi- 
ché non avvidesi delle gran diSerenze tra la 
nostra , e la lor tessitura (4) , sovente cadde 
in errori madornali ( 5 ). 

VI. Gli Arabi , che ben coltivarono le Me- 
diche Discipline , erano egualmente inceppati 
dalle Superstizioni deli* Alcorano ; e chi tra 
loro abbandonò la natia Religione , non aiterò 
per questo il primiero tenore degli studj: talché 
1 più famosi professori dell'Arte non poterono 
giammai darle il vero fondamento, né sgom- 
brarne i pregiudizi (6). I Cinesi poi, sia che 
- da’più rimoti tempi abbian meritata gran lode in 

J uesta parte dell’umano sapere, come taluni ci 
anno a credere (7) , sia che sempre sieno stati 

fi) Celscs in Praefat. 8. et seqq. Neapoli 1818. 
(^) Introduci, ad Anatomiae Lwros Vili. 
f 3 ) Riolanus Anikropoffr. L. I. c. i 3 . 

( 4 ) Bomset Contemplai. Della Nat. p. IV. c. 6. 
p. 178. , et seqq. Napoli 1787. 

( 5 ) Le Clebc Hutoire de la Medicine p> IH. L. 
HI. c. 3. Portai. Histoire deVAnatom. et Chirurg^. 
P. I. c. 9. 

(6) Amoreux Filai hislorique , et litteraire sur la 
Medicine des Arabes. Montpellier 181 5 . 

(7) Staumton Aathentie account of an embassjr io 
thè emperor of China. Voi. II. p. 534 - et seq. Lon- 
dini 1797. LK COMTE Mem. sur Petat prrsent de la 
CKine, T. I. Lettre 8. p. 299. Amst. 1698. 
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involti in ridicole opinioni , >come altri ai- 
seriscono (i); certa cosa è che non han po- 
tuto presentare alla studiosa gioventù una 
istituzion regolare per quelle assurde nozioni 
-del corpo umano , che risultavano dal man- 
camento della Notomia(a). Ciò può dirsi an- 
cora di tutte le altre Nazioni , che la luce 
Vangclicn non han riconosciuta. 

VII. I soli Cristiani adunque, liberali dalle 
vane superstizioni de’ Pagani , e dalle osser- 
vanze legali degli Ebrei , son sicuri che agli 
uomini mondi tulio è mondo (3) , che oc- 
cltio puro \ cioè la pura intenzione, rende 
puro tutto il corpo (4) » e che niuna Crea- 
tura di Dio può essere immonda , nò può 
render tale chi la tocca (5). Che anzi sanche 
conosconsi le cose invisibili di Dio per mez- 
zo delle visìbili ( 6 ) , e che non vi è cosa a tal 
uopo più opportuna , che il divisar profonda- 
mente la moltitudine , la complicazione, e la 
dilicatczza delle parti , onde la nostra terre- 
na spoglia è composta ( 7 ). D’ altronde P a- 
prirle , ed il dividerle in minutissimi pezzi 
non iinpedi.sce certamente che l’Onnipotenza 
Divina , come con un cenno le formo , e lo- 



(i) t)o ITalOe toescript. de la Chine. T. III. p. 
461. Haje 1 ^ 36 . NaV ARETTE in Mahtimicm yillas Si- 
nens. p. 316. 

(3) Clevf.r Specimen Medicinae Sinicae. sive opu- 
scula Medica lid mentem Sinentium p. Fr^, i6>8a. 

(3) y4d Tit. I. i5. 

(4) MaTTII. vi. 32. 

(а) I. ad Timoth. IV. 4* 

(б) .dd Jìoman. ì: 3o. " *■ 

(7) Gìeescs De Usa Pari. L. XVII. c. 3. 
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ro diedfi la vita (i) , cos'i esegua un giorno 
rinfallibile sua promessa di farle risorgere ( 2 ). 

Vili. Per siuatti principj in tutta la Ghie- Come .«■ 
sa si è riconosciuto non che lecito , utile propagai-^ 
ancora ,> e necessario lo studio Anatomico ; 
vie maggiormente che le più antiche Costi- 
tuzioni Canoniche hanno espressamente di- 
chiarato di 'essere alieno dal Cristianesimo 
ogni orrore verso i cadaveri , ed ogni timore ' 
di rimaner l’uomo, per essi maccluatx) (3). Fu 
però nel rinasrimento.delle Scienze aperta ap- 
punto nelle nostre contrade la prima pubbli- 
ca scuola di coleste dottrine : e FeuebicoH., 
a persuasione dell’egregio suo Medico, vietò 
che esercitasse la Medicina chiunque non le 
avesse già apparate ( 4 ). Fra i Diplomi, che 
ormai vò dando alla luce dall’Archivio Ge- 
nerale, ho pure con piacere osservato che Car- 
lo 1 . di Angiò confermò queste savissime Co- 
stituzioni (5). Indi tutta 1’ Europa destata , 
quasi dissi , dal suo letargo , godè anche in 
questa parte de’ vantaggi del Cristianesimo; 
poiché si apriron da per tutto cattedre , e 
teatri di Anatoniia , e furon piene in breve . 
tempo le Biblioteche di scoverte utilissime al 
miglioramento dell’Arte Ippocratica. 



(i) Genet. T[. 7. 

(a) I. Corinth. XV. 12. et *«pf. 

13 ) Canslilut. Apostolic. L. VI. c. a6. 

• (4) Sjrllabus Membranarum , quae in M. Archi- 
vo NeapoUtnno adservantur. Fascicul. XXXII, n. i. 
et a. p. 134. et seq. n. (i)- 

( 5 ) Consta. Sicul. L. III. Til. XLVI. De Me- 
dica p. 198. et *tqq. Napoli 1786. 
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i 

l’ arte ostetricia , VARIE OPERAZIONI CHIRUR- 
GICHE , E MOLTI AIUTI DELLA MEDICINA 
SOM DOVUTI AL COISTI ANESIHO. 

I. A-vvegnachè nella Storia Letteraria di 
talune Nazioni leggansi i nomi di ben molte 
donne , che preferendo 1* imperio dello spi- 
rito a quello della bellezza , coltivaron feli- 
cemente ogni genere* di sapere (i) ; ed al- 
cune fra queste siensi distinte ancora nella 
Medicina , delle quali già accurati Scrittori 
han tessuto un lungo catalogo ( 2 ); tuttavia 
non può negarsi , che nella Grecia fino a’tem- 
pi di Agmodicb era loro proibito sotto pena 
capitale un siffatto studio (3) : e se ne’ mo- 
numenti della Romana antichità si nominano 
Medichesse (4)t queste altro non furono , che 

(1) Carolos Ant. Macchiavzllcs De Multrrum 
Doctoratu. Bononiae 1733. p,6S. et seqq. Beilius 
De Claris P'eterum Praepepiricihus in Bidermai«ni 
Select. Scholast. T. II. Fase. II. p. 444 * senichei» 
De cultu Heroinarum Sago , vel Toga iìlustrium. 
Lipsiae 1700. 

(2) ScHMiDius Diss. Hist. Crii. De Feminis ex 
j 4 rte Medica claris. A/pi/'oe i 638 . Schmidhaverps Oe 
Re Medica V tterum Graecorum , et de Mulierihus 
Medica Graecis. jdltd. 1746. Scachebùs Diss. De 
Feminis ex Arte Medica claris, Lipsiae 1748* 

( 3 ) Et’RiPiDES apud Stobafvm Eclog. c. 60. Ht- 
6IM11S Fab. c. 274. p. 201. Mjthogr. Lat. Amsle- 
lodami 1681. 

( 4 ) Mabtialis L. XI. Epigram. 72. Inscript. apud 
Gruterum DCXXXV. DCXXXVI. et apud Fabret- 
TUM Inscript. 54®. 
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semplici Levatrici (i). D’altronde per una 
mal intesa modestia presso tutti i popoli' era 
vietato agli uomini l’esercizio dell’ Arte O^^e- 
Aricia , onde scarse notizie n’ cbliero i più 
famosi maestri dell’Arte Salutare (a). Av- 
venne adurtque che 1’ uomo , conoscendo i 
principi , non potea applicargli alle operazioni 
Ostetricie f ed all’ opposto la donna era ob- 
bligata ad una operazione , di cui dovea igno- 
rare i principi*, il che certamente gravissimo 
danno recava al genere umano , e maggior 
torto. facea aUa Medicina , lasciando quella 
jvrmcipale sua parte in una perpetua infan- 
zia^ e fra le più ridicole superstizioni (5). 

II. Laonde a superare un pregiudizio cotanto 
antico , e generale , non dovè , diciam così , 
faticar poco la Religion Cristiana. L’ Oste- 
tricia non cominciò a trattarsi come scienza, 
o arte particolare , che dopo le cure del 
Rodion (4) ; e possiamo francamente asseri- 
re che i veri suoi fasti hanno un’epoca mol- 
to recente (5). Bisognò che il Vangelo avesse 
fatto intendere a tutti i suoi seguaci , che la 
sola offesa della carità dee riguardarsi come 



(i'\ Tiraboschi Storia LtUeraria T. I. p. iSS. 

( 2 ) PLkTiiKKts J)e Arte Obslelricii^ P'elerum. Pro- 

his. VIH. T. II. p. 58. el Lip.fiae 

( 3 ) Dujardin Histoire De la Chirurgie L. it. T. I. 
p. i 5 i. et seqq., 

(4j Vedi la Prefazione del Gh. Pasquale Leo- 
VARDi Caxtolica premessa all’ Arie Ostetricia di Bou- 
SELOQUE p. LXI. Napoli 1819. 

( 5 ) Denmah Jntruduction a la Prafique de.t Ac- 
eouchement. Traduìt de VAngla\t. Preface p. XXXtX- 
et seq. A Grand i8oa. 
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delittori)-, nè può rimaner macchiato chi al-' 
trui fa quel che egli vorrebbe fatto a se stesso, 
e Dio non ha vietato (ij ; poiché le macchie 
dell’ uomo vengono soltanto dalla cattiva dU 
sposizion del suo cuore (3). Per essersi com- 
prese SI auguste -verità , fu riguardato anche 
come un ministero virile l' assistere alle par-^ 
torienti ; mentre in quella occasione gli uo- 
mini debbon preferirsi al deboi sesso per la 
Tobustezia della mano , per la fermezza del 
coraggio , per la sagacità del consiglio , e per 
la moltitudine delle conoscenze. Quindi qual 
numero d’ infanti si è liberato dalla morte ? 
A quanti altri si è almeno aperto col Batte- 
simo l’ingresso al Cielo? Quante madri si 
SOI) conservate alla educazinu della prole, ed 
alia riproduzion della specie ? Qtial nuovo 
splendore , e quale imperio più vasto ha cosi 
acquistato la Scuola d’IprocRATB? 

111. £ poiché talvolta la Natura non per- 
mette a’ feti di vedere la luce del giorno , 
senza l’aiuto del ferro; con quanto zelo, e 
con quanta destrezza non l’ lian maneggiato 
i Cristiani ? Eglino sono a ciò particolarmen- 
te animati da’ principj fondamentali di no- 
stra Credenza , i quali ci assicurano che chiun-, 
que non rinasce coìV acqua , e collo Spi- 
rito Santo , non può entrai e nel Regno dei 
Cieli y.c e\\e l’unico affare necessat'ìo 
è il conseguimento della beala immortali- 



ci') I. ad Corinth. XHI. L. i. loia. III. i4- 
(a) Tob. IV. i6. ytd Pom. Xlll. io. 

(3) Matth. vi. 32. XV. i8. 

(4) Io AM. III. 5. 
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/à(i). Eglino a tale oggetto lian frequente' 
mente pralicalu il cosi detto Parto Cesareo 
sulle madri già trapassate. Eglino in fine in- 

f egnandosi di recar giovamento ancora alle ma- 
ri, hanno escogitato un mezzo per conservare 
la vita di ameudue insieme gl’individui , che 
si trovano in ugual pericolo; il che , siccome 
ognun sa , si è più volte felicemente esegui- 
to anche per mezzo del Parlo Cesareo (u) , 
o della Suìfisitomia (5). 

IV. Ed a questo proposito convcrrehhe ram- 
memorare le altre Operazioni Chirurgiche, le 
quali appunto fra i Cristiani si sono a da prima 
inventale, o ridotte a perfezion maggiore , o 
l'endute cosi fucili , e volgari , che ormai .si 
alBdano anche a’ tiroui. Sarebbe questo il luogo 
di far parola della Litotomia , più propria- 
mente detta Cislutomia , che Ippocbàtb vietò 
alla sua scuola (4) c che Cblso appena seppe 
descrivere jinpei-fella , limitata , e pericolo- 
sissima (5) -, mentre per l' impareggiabile /f- 
lantropia do^-Chirurgi Cristiani la medesi- 
ma ormai sembra giunta alla massima facili- 

fi) Matth. Xyi. 26. Lue. X. 4»' 

(2) SpRrNGEL Istoria delie principali Operazioni 
di Chirurgia ]?. II. c. 4- .*>• “• 

(3) Merii.T di esser letta la bella Memoria sull’ Q- 
peratione del taglio della Sinfisi del Pube compotU 
dall’ ottimo Chirurgo, e mio caro amico D. Gebma- 
xo Galbiati. p. 6. et seqq. Napoli 1810. ■ 

( 4 ) JusiuranJ. Oper. T. I. p. i. Genevae. 1657, 
MeiBOHius rummen/. ad Jusiurand. p. i5i. et seqq. 
Lugduni Batav. i 643 . 

(5) L. VII. c, a6. T. II. p. U2. et seq. Ntapo- 
Ji 1819. 
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•tà (i). La Broncotomia anche a’ tempi dì Arr- 
TEO parea impossibile (a) ; 1* ignoranza del- 
r Anatomia rendea rozzissimi i metodi per la 
cura dell’ £'r/ua (3); gli antichi tentativi per 
la guarigione dell' Aneurisma furono o inet- 
ti , o crudeli , o dannosi (4); e nell’ Ampu- 
tazione de’ grandi membri veggonsi fatte og- 
gidì importantissime correzioni (5). Tanti pro- 
gressi dell’Arte Salutare sono stati l’eQetto 
non tanto del tempo, quanto della carità de’Mo- 
dici , divenuta più industriosa , e più eOica- 
ce pe’ sagrbsanti insegnamenti della Religione. 
Vi si è ben anche aggiunto che gl’ infermi 
si soggettano a’tormenli di così dolorose opera- 
zioni spesso non pel naturale amor della vita, 
■il quale non suol produrre una sì eroica tol- 
leranza , ma per le massime Cristiane , le 
quali c’ insegnano che /’ uomo da Dio è con- 
segnato nelle mani de*Medici in pena de'pec- 
cati (6) , e raccomandano altamente ia ras- 
segnazione a' Divini voleri , e ia pazienza 
nelle tribolazioni (7). 

V. Or se queste Operazioni senza mistero or- 
mai da’ Professori si mostrano a’giovanetti , cer- 
tamente alla facilità di palesarle gli avrà indotti 



(1) Vedi Troia Lesioni intorno a' mali della Ve- 
scica orinaria. T. II. Sei. II. ai-t. 34. 

Ì a) Curai. Acuì. L. I. c. •j. p. 88. edit. Boerhav. 

3) Spreroei. Istoria dell* principali operationi di . 
Chirurgia F. II. c. 1. $. 1. 

(4) Idem ihid. P. II. c. 6. 5* *• 

(5) Celsus L. vii. c. 33. T. II. p. 129. Neapoli i8ig. 
16) Eccli. XXXVIII. i3. 

Ò) Ai /tomoli. V. 3 . XII. 2Z. IL Ad Corinth. 
IX. 17. 

* 
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la morale Cristiana ; la quale vuol <ihp si' di- 
vulghino le cose giovevoli al prossimo , è non 
si nasconda la Sapienza , quando possa 
fare una splendida^ e vantaggiosa com- 
parsa (i) , c promette altre» all’ uomo be- 
nefico grandi ricompense nel tempo , e. nella 
eternità ( 2 ). Che se le Divine Scritture com- 
mendano pure colui, che comunica lasapienza 
senza invidia (S), ed insinuano il dispregio 
della vana gloria , e di ogni vile gelosia (4) ; 
perciò vediamo al presente nelle città Cristiane 
insegnarsi svelatamente anche ogni altra par- 
te della Medicina, che ne’ tempi antichi s’in- 
viluppava in un gergo men dicevole al caratte- 
re di Medico Cristiano (5). Che anzi l’istitu- 
zione ornai è divenuta si facile per la multi- 
plicilà degli aiuti , e degl’ incoraggiamenti , 
che debbon piuttosto temersi i danni della 
soverchia facilità ; cioè che i giovani , pre- 
sumendo di ben compire tutto il corso in 
poco tempo , e con poca fatica , caggiano in 
una spregevole « e digiuna superficialità (6). 
11 quale assurdo se voglia evitarsi , conviene 
a’ Precettori di fare intendere alla gioventò , 
che le sole istituzioni sono appena bastanti 
a formare mediocri scolari ; poiché solamen- 
te il profondo studio, forma uomini profon- 

(1) Eccli. IV. 18. et seq; 

(а) II. ad Thessalon. 111 . i 3 . Ili» Iosa. ii. 

( 3 ) Sap. VII. i 3 . 

-^d Galat. V. a6. 

( 5 ) Vedi sopra pag. 60. 

(б) Vedi Amdres DUserfasione sopra te cagioni 
della scarsesxa de' progressi nelle sciente in questi tem- 
pi. Ferrara >779. 
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di (l) , ed il Padre della Medicina stabili per 
principio de’ suoi insegnamenti esser brieve 
1 * intera vita al paragone della lunghezza del- 
l’ Arte‘(z). 

A quale VI. £ qui per metter termine a questa 
splendore è Prima Parie , aggiungerò che se la nostra Re- 
* ligione ha sempre protette le Scienze , e le 
Arti (a) , imponendo pure a taluni tedeli 
P obbligo di coltivarle (4) ; e s« per 1’ igno> 
ranza è stata sovente perseguitata , e vili- 
pesa ( 5 ) ; fuor di ogni dubbio tutto ciò do- 
vè contribuir principalmente a’ progressi della 
Medicina. Vedremo infatti a suo luogo quanto 
fileno stati ignoranti que' Medici , che hanno 
spregialo il Cristianesimo ; e vedremo altresì il 
dovere di bene studiarla , che esso prescrive a 
chi si accinge ad esercitarla. Per ora dirò so- 
lamente che questa Professione a’ Cristiani è 
sempre stata carissima (6), come .rommamen- 
te vantaggiosa alC umanità (7). Per verità 
i][ual altra mai ha ricevuto nella Chiesa più 
magnifici onori (8) ? Quante scuole pubbli- 
che , e 'private non se ne sono aperte nelle 
Metropoli Cristiane ? Come i Maestri se ne 
■hanno fra loro ben divise le parti , per me- 
glio istruirne la gioventù ? Quando mai su 



(1) Bac. a Vebul. De Augment. Scìenf, 

( 3 I Aphorism. Sect. I. Apoorism. I. 

(3) Coi.ANaEi.o £’ irreligiosa libertà di pensare ne~ 
mica del jyrogresso delle scienze cap. X. et XI. 

(4) hAi XXIV. i5. 

(5) Clem. Alezaror. Ad Geni, in princ. 

S 6) Vedi sopra cap. V. pag. 43. 

7 ) S. Hìerohthus Epiat. CXIIf. 

(B) Vedi sopra cap. VI. pag. 44* et seqq. 



1 
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' tal Disciplina si sono puLLlicatc tante opere, 
fatte tante scoverle , proposte tante miglio- 
razioni , istituite tante Accademie , quante 
scn veggono oggidì fra noi? A ragione adun- 
que potremo supporre, che tutto ciò non vi sa- 
rebbe nel Mondo , se non vi avesse imperio 
il Vangelo del Redentore; ed anche questa con- 
siderazione dovrassi aggiungere alle luttuose 
Congetture , che ha felicemente esposte il 
Ch ATEAUBRiJieo sullo stuto della Terra ^ se 
non vi fosse il Cristianesimo (i). 




(i) Genio del CriVtianciimo. Tiaduzìone dal Fran- 
cese. Lodi i8i5. > 
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PARTE II. 

DEGLI UTILISSIMI SERf'IGJ , CHE LA ME- 
DICINA PUÒ RENDERE ALLA RELIGIONE-. 



CAP I. 

k' MEDICI CONVIENE ADR ATTERE GLI ATEISTI. 

I. finora lio esposti i vantaggi, che la Me- 
dicina dalla Religione ha tratti, non 1’ ho fatto 
già per acquistarmi quella gloria , che scom- 
pagnata daWutilità , merita il titolo di stol- 
ta ( 1 ); ma piuttosto per destare ne’ giovani 
Medici quell’ afietto verso la Religione , che 
in ogni animo grato suol prodursi dalla ri- 
membranza de' beaefizj ( 2 ). Or passando a 
mostrare, quali servigj eglino possan rendere 
a questa clivina virtù , forse taluno si aspet- 
terà che io cominci della persuasione dell’ Esi- 
stenza, e degli Attributi perfettissimi di Dio; 
essendo , come ben si espresse il Cardinal di 
Polignac, questa appunto la prima Colonna^ 
su cui poggia la Religione (3). Per verità io 
non ignoro eh “ 

sersi a’ Medici 
ed il Platnbr 

/ 

(1) Phaed. L. in. Fab. 17. 

(2) Seneca De Beneficiis. L. IV. c. ai. 

(ìyAntilucret. L. IX. vera. iii5. 

(4) Religio Aledici. Praei. iMgduni Bfdworum i644> 



e 1 empio Jdrownb asserì di es- 
sovente immutato 1’ Ateismo (4); 
ne discolpo solamente l’ Arte 
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tna non già i suoi Professori (i) ; onde poi 
il Gregory ad un male si grave si è inge> 
gnato di proporre gli opportuni rimedj ( 2 ). 

È da notarsi intanto che costoro infelicemen- 
te viveano in que’ paesi , dove spregiandosi 
1’ autorità della Chiesa, da una sfrenala li- 
cenza di pensare, e di scrivere dovea pullu- 
lare in tutti gli ordini de’ cittadini ogni ge- 
nere d’ empietà. Per lo contrario il Baloit ne 
assicurò d’ essere stato fino a’ suoi tempi un 
certissimo Assioma , che /’ Ateo ed il Medi- 
co sieri tanto fra loro contro rj ^ quanto il 
‘ sono V acqua , ed il fuoco ( 3 ). 

11. Ma qualunque sia il nufuero de’Medici, Perdutali 
che caddero nell’ Ateismo , a me non tocca ragioninoti 
il combattergli di proposito. Primieramente 
mentre nel secol nostro abbondano i nemici 
de’ Dogmi Cattolici, e gli Ateisti pratici ^nonsx 
rinvengon veramente ì teoretici ( 4 ) : quindi a 
rendere più vantaggioso il mio lavoro, dovrei 
piuttosto ragionare su gli altri punti delia 
Fede, e sulla cura da ogni uomo dovuta al 
culto , ed alla morale : u che certamente mi 
porterebbe assai lungi dal mio istituto. Inol- 
tre se mal dovessi entrare in coleste discus- 
sioni , non crederei lodevole cosa il toccarle 

(1) De Viro Bono Medico Prolusio XXV. p. a 34 * 

Lipsiae i'^88. 

(2) Leiioni sopra i doveri, e le qualità di un Me- 
dico. Lesione II. p. ^1, et seq. Traduzione dal Te- 
desco. Venciia 1795. 

( 3 ) Speculum Sacro - Medicum p. 89. Lugduni 

i6to. '■ 

( 4 ) S. ÀuausTiKOs in Psalm, XIII. r. i. et LII. 

Y. 1 . 



I 
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leggicramenle ; perchè ciò soranunislicrebhe 
un nuovo pretesto a' malvagi di confermarsi 
nella irreligiosità, e darebbe a’ buoni un fu- 
nesto motivo di diffidare della primiera loro 
persuasione. Finalmente uomini coiroUi, fjnali 
sono gli Atei , abborrendo tutto ciò , che 
tratta di Sapienza , e di Religione {\)^\ìoti 
leggeranno nè questo , nè altro CatecLLmoi 
«nzi quanlunque vi trovassero tutte le più evi- 
denti dimostrazioni , punto non se ne mostre- 
rebbero convinti ; siccome non fan conto di 
fanti profondi .Scrittori , di cui qui sotto 
accennerò i nomi per vantaggio di taluno , 
die vorrà profittarne (a). 

(i) Fedi. 1. a6. et 3a- 

(a) Gli argomenti metafìsici dell' esistenza , e de- 
gli attribuii di Dio son profondamente sviluppali da 
S. Tommaso Sum. Thetil. p. I. q. a. Conlr. Geni. 1. 13. 
da WoLFio Theolog. Naiur. c. t. et seqq. e da ClahIle 
De r existrnee , et tlcs attributi de Dieu. Traduit de 
V Anglvis. T. I. Amitelodami 1757. , da CuDWoaTH 
S^ysteinata Intellectualia a. III. Sun poi in maggior 
numero coloro , che di proposito L.^nno esposti gli 
argomenti fìsici, fra i quali piacemi ramnienlare N ewton 
Quaestiiin. Oplic. L. III. Quoeft.ìi. Derham Theo- 
logie Phj'fique. ffajre 1740. Théologie Atlfonomique. 
Paris 17*9. Traduit de tAngtois. Niecwf.mvt Èxi- 
stence de Dieu, Paris Fehelon Demonstra- 

tion de V exìstence de Dica. Am'tel. 1715. Ray Exi~ 
strnee , et Sagene de Dieu. Traduit de /’ Anglois. 
Utrecht Lesser Théoìogie des Insectes Trad„ 

de l' Allrmand. Haye 174*. Fabricio Thdologie de 
t' enu. Trad. de V AHemnnd. Haye 1741 • Stcrm Con- 
sideraiioni sulle opere di Dio. Tradutione dal Te- 
desco. Napoli Bonhet Contemplaiione della Natu- 
ra. Napoli 1787. Pluc.he le Spedarle de la Nature. 
Paris 1768. e Paley Teologia Naturale. Traduùone 
dall' Inglese. Roma 1808. 



Digitized by Google 




8i 

III. Oltracciò dii dagli studj della Medi- Quanto ad 
cina non è già fornito d' innumerevoli argo- Medico 
fuenti per dimostrare la mentovata verità V II 
celebre Salme con molte ragioni provò, che Jutare? 
l’Anatomia da se stessa n’ è una evidentissi- 
ma diniostrtizioTiv , e niun Fisiologo profon- 
do ne ha mai dubitato (i). Quindi Galeno 
chiamò intio di lode al Crealovc le sue opere 
Anatomiche ( 2 ). Harveo , Vesalio, Ruyschio, 
HalleRj.Lancisio, Gaubio , Syoenham , Bob- / 

BHAVE , VaN SwiETEN , BorueU , ccc. hall 
sempre dispregialo gli Ateisti : e Winslow 
dagli errori de’ Protestanti passò alle sublimi 
verità della Religion Cattolica. Dopo Demo- 
éHiTo , e Diagora men famosi per la Medi- 
cina , che infami per 1’ Ateismo (3), il Balmb 
non seppe trovar più di ti-c Medici nominati 
per la loro irreligiosità; nè mai vi è stata alcu- 
na Società, od alcuno Istituto di Medici , in 
cui 1’ empietà siasi favorita. Ben dunque può 



(1) Réclamalions ei} faveur des Médicint accutds 
dt irréligion. Lyon. Potranno consultarsi ancora Lvs- 
SAULD Apologie pour les Médecins contee ceux , qui 
ìes accusent de ne poinl avoir de RAigion. Patii i6o3. 
Dreliscodrtids ÒraHo inaugttralis, qua Medicot iu- 
s/i Dei operum contideralione , atque rontemplatio- 
ne permotos , celeris hoininibus Relis'ionis arctiorie 
esse demonstratur , atque eliam impietalis crimén in 
ipsos iactalum diluitur , atque jìropulsatur. Montp. 
i663. Matuias De habitu Medicìnat ad Religionem, 
Gottingae n39. 

(2) De Um Pari. L. XVII. c. 3. 

(3) Diogen. Fit. Democrit. L. IX. segna. 4^. 
CicER. De Nat. Deor. L. I. c. i3. Vide Me~ 
nagium in Oiogenem L. VI. segra. 5g. Patmii 1777. 
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npplicarsi anche ad essi la gran sentenza di 
AcosTìtìo : exceptis paucis , in quibus Natu- 
ra nimium depravala est , universum genus 
hominum Deum Mundi huius fatetur Au~ 
ctoreni(i).AIla qual proposizione bisogna sog- 
giungere , che non basta a’ Medici la cor- 
ruzion del cuore per menargli all’ Ateismo ; 
è necessaria ancora una superficialità nelle 
conoscenze Anatomiche , e Fisiologiche ; poi- 
ché se l’ intendimento ne fosse profondamente 
istruito , non potrebbe perder di veduta il 
primo e necessario principio di ogni Sapienza: 
onde ben disse Bacone da Verulaiuio: cer- 
tissimuni est , atque expericntia cumproba~ 
tuin leves haustus in Philosophiu movere 
/orlasse ad Alheismnm , pleniores haustus 
ad Religionem deducere (z). 

Come può U jv. E giacche non nolo quel ^ che noi sia- 
Medico tro- ^ tutto ancora quello , in cui sianio^ 
in'^'‘futta°^r testimonianza al Creatore (3) ; potrà 

^ric'ì di leggieri il Medico trarre evidentissimepruove 
della medesima verità da ogni altra parte del- 
la sua istituzione. Se dalia Fisica, e dalla Chi- 
mica apprende l’csterne forme, e gl’intimi com- 
ponenti de’ corpi; se nella Storia Naturale tro- 
va descritte le prodigiose diversità , che nei 
' suoi regni presenta la datura ; se nella Pato- 

logia, e nella Nosografia scorge 1’ cfiicacia , e 
l’applicazione delle potenze salutari , e noce- 
voli ; non può negare che ogni opera è ripie- 



(l'i In loABHEM Traci. >o6. 

(a) De Augment. Scient. L. I. ciré. init. 

(3) Tbrtcluasos conica M arcionbu Lib.I. cap. io. 



Digitized by Cor 




83 

nn della gloria dell’ Altissimo {i) , e che non 
ha egli abiisàto della sua Sjìirituale natura , 
poiché mentre è invisibile , nelle sue creature'^ 
si fa riconoscere {o.). Impcroi cliì: ogni cosa, 
perpetuamente mutandosi, svela srinprela pro- 
pria contingenza ,o quindi la dipendenza da 
un Essere lNecessario(5); ogni efl'etto subordina- 
to all’ altro ci obbliga a rimontare tino ad una 
indipendente Cagione (4) : l’ ordine di quelle 
sostanze , che essendo stupide non possono 
determinarlo da se stesse, dee ripetersi da una 
sovrana Intelligenza (5) : e la Legge final- 
mente è nidla senza un Operante fornito di 
forza, e di senno : onde a proposito cantò un 
poeta: 

Senza legislator non fui' mai leggi (6). 

Ed ecco che il Medico dopo queste impor- 
tantissime lezioni può divenire , dirò con 
Tertulliano , un ottimo discepolo della Na- 
tura ( 7 ). 

V. Ma per somma stoltezza abusan taE Perché abu 
volta del nome appunto di Natura gli studiosi sarnondeesi 

. del nome di 

(1) Eccli. XLII. 16. Natura? 

(2) S. Atbanasius Contr. Idolol. n. 35 . Oper. T. • 

I. p. 2^. Palavii 

( 3 ) Vedi Clarke t)e V Existence , et iles Attributi 
de Dieu. Traduit 'de V AngloU. T. I. Cliap. III. et 
IV. p. 21. et seqf(. Amstelotlami 

( 4 ) S. Thom. Sum. Tkeol. P. I. 'q. 3. art. i. et 
Cantra Gent. L. III. c. ja. et seqq. 

( 5 ) Paley Teologia Naiur. cap. 1. Traduzione dal- 
r Inglese. Roma 1808. 

(6) Venuti Traduzione di Bacine Poema sulla Re- 
ligione. Canto I. p. 35 . Napoli 1791. 

(7) De Resurrecl. Carnis c. XII. 
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di Medicina, quando ad essa sogliono attribuire 
il prodigioso magistero dell’Universo: come se 
loro recasse scorno il proflèrire riverentemen- 
te 1* augusto nome di Dio. Sovente in latti 
odonsi dire : la Natura , provvida madtv , 
organizza , dispone , sviluppa , riproduce , 
stabilisce il consenso , sostiene le Jorze , 
prevede i mali., prepara i rimedj ecc. Ma 
non conviene ad un Medico veramente filo- 
sofo adoperare coleste espressioni, se intende 
parlare della Natura iVa/urfl/a , definita nel- 
le scuole il sistema delle cose inclinate a 
conseguire il proprio fine (i): non cosi , se 
intende significare la Natura Naturante ^ cioè 
V Autore della Natura ; poiché in tal senso 
sembra aver detto Plinio , che sotto il no- 
me di Natura intendesi Iddio (a) ; e Se- 
neca soggiunse, che si muta il nome a Dio\ 
giacché la Natura che altro è, se non Dio^ 
e la Divina Sapienza a tutto il mondo ^ ed 
alle sue porti impressa (5) ? In verità sic- 
come il volo della saetta , la quale è cieca 
a conoscere il suo bersaglio , dimostra aper- 
tamente , mentre vi va si risoluta , e si ret- 
ta , che essa è mandata da qualche diretto- 
re di buona vista : cosi il corso delle cose 
naturali, che sono cicche a conseguire il lo- 
ro fine , dimostra più chiaramente che'' vi è 
chi il vede per esse, vi è chi ve le inclina. 
Se sarebbe stolto chi per togliere la gloria a 



(i) Stvrm. Phjrtic. Elect. si%>e Hypoih. T.I. L. I. 
Sect. I. c. 4- 
(a) Hut. Nat. L. II. c. 

(3) De Bentfieiù. h, TV. c. 7 . 
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Fidia , ne attribuisse le statue non già alla 
sua maestria , ma al marmo , ed allo scal- 
pello; mentre 1’ uno è sol capace di ricevere 
la figura, e l'altro è destinato ad eseguire 
il disegno ; mollo più è stolto chi sotto il nome 
di Natura attribuisce alla materia, ed al suo 
meccanismo le maraviglie dell’Universo ; per- 
chè se non può mai seni* arte formarsi ve- 
run lavoro dell' at'te , molto meno senz'ar- 
te può formarsene alcuno della Natura , la 
quale è quella , che dà le regole all’ ar- 
te (i). 

VI. Inoltre renda il Medico onore alla ve- 
rità , quando in sua presenza le parti , ed i 
fenomeni della Natura opere del Caso appel- 
late vengono da’forsennati seguaci di Dbmo- 
CRiTo, e di Epicuro (a) ; il che nell’esercizio 
della Salutar Professione , qualora delle cose 
nonintendesi la ragione, suole ascoltarsi. Faccia 
adunque riflettere che il Caso, definendosi un’ 
attività priva di ogni ragion sufficiente (S) , 
non può esser cagione di veruno effetto natura- 
le; c cieco, qual e, non può scorgere il miglior 
fine , nè scegliere i mezzi più proporziona- 
ti , nè riuscir costantemente nell’intento, co- 
me vediamo avvenire in Natura. Aristotile, 
il quale con troppa prodigalità molte cose 
ascrive al Caso , vuol nondimeno die abbiano 
due condizioni , cioè che avvengan di rado, 



Che dee 
dirti del Ca- 
so f 



(1) Segneri Incredulo senta scusa P. I. c. 9. p. 
3a. Fenetia 1711. 

(2) Aristoteles Physic. L. II. c. 6. et 9. 

(3) ‘WoLEius Cosmol. Scct. I. c. II. J. 94. 
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e thè non sicno procurale dall’ operante ( i ) ; 
«piindi osservando nel sistema mondiale ope- 
razioni, c destinazioni di mezzi al lor fine, 
e»li stesso altrove aft'enua , che farebbe un 
discorso d’ ebbro chi proponesse il Caso come 
bastevole a tanta impresa (a). E poiché ogni 
uomo saggio inen teme ingannarsi nel crede- 
re che un bell’ Orinolo sia fallo, e reeolalo 
da un’ autore intelligente, che nell’ aindarsi 
ad un teorema di Archimeue (5) ; perciò non 
rimane al Caso nè meno quella tenuissima pro- 
babilità, che il Mauperti is non sapea negar- 
gli (4)« Convien dunque al Medico , nell’ os- 
servar dentro e fuori dell’ uomo innumere- 
voli maraviglie, piuttosto accusare la limi- 
tazione deli’ umano intendimento , se non 
giunge a spiegarle , che sottrarne anche una 
sola dall’imperio della Provvidenza. 

.VII. Animato da ijiiesla dottrina, egli nel- 
lo studio , c nell’ esercizio dell’ Arte troverà 
ben mille occasioni di sollevare la sua men- 
te al ciclo , e d’ implorar che sieno benedet- 
te le sue operazioni (5) : anzi potrà non solo 
confortar chi pena, incoraggir chi diffida, ma 
ben anche correggere chi jiecca, facendogli ca- 
pire, che sai ebbe stupidissima la Provvidenza^ 
se non si offendesse al veder J^atlo ciò , che 



(i) Physic. L. II. e. ■j. 

(a) iVefa/dirsic. L. I. c. 4- ei ult. Cicero De 
^af, Dror. Lil). II. c. 5. et s<’<]'j. 

(3) Valsi/' CHI Fondamenti della lìeligione, L. I. 
c. 1 . p. 43- Padova i-ji. 

M) Ffsni de Cosmologie, /iranl-prop. p. 8. 

(5) Fedi. XXXVIII. i4. 
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ha proibito^ come disse Tertulliano (i). Ed a 
tal uopo rammenti che la persuasione di questo 
divino Attribuito fu sempre in tutti i popoli 
della Terra (a). Essa infatti nasce dal con- 
siderarsi Iddio come un Essere indipendente, 
necessario , ed infinito , al cui sapere nulla 
si nasconde , alla cui potenza nulla resiste , 
alla cui volontà tutto ubbidisce ; e che con 

3 uella medesima forza , colla quale trasse 
al nulla le cose , le conserva tuttora , tro- 
vandosi loro intimamente vicino (5). Laonde 
ognun comprende che alla perpetua cura delle 
creature egli non può rinunziare senza lasciar 
di esser Dio ; nè può rimanerna mai oppres- 
so , ed infastidito , ma solo eternamente glo- 
rificalo (4). 

Vili. Che siffatte massime debba il Dottor Quanto gli 
Fisico difl’ondcre nel popolo, se brama di ac- giova il mo^ 
ereditarsi, lo ha insegnato chiunque ha scritto 
della Morale de’ Medici , ed una g ornaliera 
esperienza viepiù ce ne assicura. Imperocché 
irrigandosi piuttosto una città senza sole , 
che senza Religione (5) ; dovrà in ogni luo- 
go dispiacere un linguaggio, che al più intimo 
sentimento del popolo non si uniformi. Inoltre 
essendo 1’ irreligiosità effetto della corruzion 



(1) Cantra Mapcionem L. I. c. 19. 

(2) IluET Quofst. Àlnet. L. II. c. G. p. i 44 - et 
seqq. Cadami 1690. 

( 3 ) del. /ipott. XVII. 27. Come abbiano ciò co- 
nosciuto anche i Filosofi Gentili , può leggersi in 
Grozio, ed in Priceo, dove cementano questo luogo. 

( 4 ) S. Thom. Siint. Theol. P. I. q. 22. 

( 5 ) Plutarchus Cantra Colotem Epicureum p. 
i» 25 . Francofurli iSgg. 
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del costume , c .cagione di scellcragginc sem- 
pre maggiore (i) ; nitinu al certo vorrà la 
vita o sua , o di persona a sè cara affidare 
ad un Medico , che mostra di pessima morale 
un certissimo indizio palesando la sua empie- 
tà. Abolite le Leggi , che davano Tazione con- 
tro del Medico, ( i) ; e potendo l’incuria , e la 
frode di lui produrre alia nostra sanità irre-t 
parabili danni; chi mai non bramerà che e«li 
senta tl freno della Religione , il quale è^’il 
pm valevole a mantenere 1’ uomo nel dove- 
re (3).^ Forse non è questa l’Arte, che go- 
de della maggiore imjMinilà , mentre i suoi 
errori , eri i delitti covronsi sotterra , c 
ravvisarlo i prosperi succes^ 

«( 4 ).? 

IX. Convinti di ciò taluni miscredenti, chc' 
esercitano la Medicina , ricorrono all’ ipocri- 
sia , simulando in fficcia al popolo la Reli- 
gione, che non hanno. Ed è mirabile che 
ne nostri giorni, mentre ascoltiamo tanfo de- 
clamarsi contro all’ ipocrisia , e calunniarsi 
di questo vizio le persone più religiose; os.ser- 
yiain poi moltissimi , forse anche fra i Me- 
d'ci ’ che in pubblico mostrano quella Fede, 
che di cuore non voglion professare. Eglino 
pero inevitabilmente soggiacciono alla viltà , 
ed al tormento della lìnzionc; ma non gustano 



(') Skgseri Incredulo senza scusa P. f. c. a. Val- 
SECrfii Fondamenti della Religione L. IH. P. I.c. a. 
(a) Cod. IH. Tit. 35- Instit. L. IV. Tit. 3. Di- 

op. cit. T. I. cll.tp. I. 

(4) Nicoci.f5 apud Stobaeum £’dor.Scnn.CCXLVI. 
p. 8o5. Francofurti i58. 
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le delizie y e le benedizioni del cullo Divi- 
no (i). Altronde non potendo alcuno , se- 
condo 1’ antico proverbio, portar lungamen- 
ie la maschera , avviene die finalmente 
parli la lor bocca per l’ abbondanza del 
cuore (a) ; cd allora riconosconsi per quel 
che sono, e restano quindi per doppio titolo in- 
fami nella mente del pubblico , come irre- 
ligiosi cioè , e come ipocriti. 

CAPO II. 



I PROGRESSI DELLA CHIMICA , E DELLA FISIOLOGIA 
SOMMliMSTBANO ^UOVI ARGOMENTI CONTRO 

a’ materialisti. 



I. Oiccomc il Medico apprender dee dalla 
Chimica la natura de’corpi, perchè un corpo 
appunto vien chi.amato a curare; cosi bisogna 
che attenda allo studio della Fisiologia per 
conoscere , quali sieno le funzioni , cui egli 
riordinar pretende; e perciò queste due scien- 
*e ragionevolmente formano oggidì una indis- 
pensabile parte della Medica istituzione (5). 



Perché si 
tratta quindi 
questa con- 
troversia { 



d) Fedi I. i.S. 

(2) Lue. VI. 45. 

( 3 ) Hoffmaa. Opcrum T. I. L. III. Sect. i. c. 1. 

p. aSS. ei t«qq. Genevae 1-61. Boerhave De Me- 
ihodo stud. Med. cum noi. Hai.ler P. XV. Tit. 11. 
p. 46 1 * seqq. Venetiis i^ 53 . Sennert. Method. 
disc. Med. p. r>. et seqq. Haller Elem. Phvsiolog^, 
corp. /lu/n. praef. p. VI. Orfica di Chimica 

p. XII. Traduzione dal Francese. Napoli i 8 i 8 . Tra 
coloro, che di proposito han mostrato il rapporto della 
Chimica colla Medicina, convien rammentare i seguen- 
ti : Rf.inesius Chymiatria.y Jtoc est Medicina nobili, 
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Or quantunque gli Scrittori dell’ una , e del- 
r altra abbian dirette le loro osservaiioni alle 
proprietà corporee; tuttavia 1’ auitna , eh' è' 
r inventrice di ogni scienza, da se stessa ha 
sempre più manifestate le sue proprietà: ed 
abbiam veduto cosi avverarsi il bel detto di Me- 
HANURo, che viene alla luce la verità anche 
non cercata ( * > K pure non siam forse in quel- 
la infelicissima stagione, in cui della CLiinica , 
e della Fisiologia vuoisi abusare per indurre 
gl'incauti nel Materialismo ‘ì E non abbiam 
forse veduto che parecchi giovanetti , mentre il 
corso Medico erano intenti a compire, son caduti 
in tale errore vittime della seduzione? Quindi 
qual vantaggio maggiore potrà un Medico 
recare alla Religione, che valersi della sana 
dottrina per confermare una verità , cui pog- 
gia la Religione (a) ? lo però non intendo 



tt necessaria sui parie , chjrmia , instraefa , et exor- 
nala.Ienae 16^8, Vacheic Hippocrates Chymicas. F~e~ 
neliis 1678. Stisser De variis erroribus Chemiae igno~ 
ranlia in Medicina commissis. Helmsadii 1^00. IÌel- 
vic De Chymia oplima rerum Medicarum indice. 
Griphiswaldìae i^iS. Lav agnoli usu Chemiae in 

Medicina. Palavii ì’j'ii. Muzel Examen usus Che- 
miae in mcdicamenlorutn scienlia. Baine 1771. Reil 
De commodis qttihusdam ex Chemin ad Medicum 
praclicum reduruianlibia. Halae 1790. Baume Essai 
d' un sysleme chimique de la Science de l' homme. 
Nismes 1798. Blanch ET Recherchr.s sur la Medici- 
ne , ou application de la Chimie a la Medicine. New - 
Yorch i8«o. Ruff De Ralionum Chymicarum in 
Medicina usu , et abusa. Moguntine 1806. 

(t) Rhapiiom fragm. apud Stobaeum Eclog. Serm. 
LIX. pag. a3o. Francofurti i58i. 

(^i) Valseccui Fondamenti della Religione L. I. 
c. 4 * P- et scq. Padova 1781. 
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^ià di rermarmi a dimostrare la spiritualità 
dell’ anima con quelle pruove , per altro ir- 
refragabili , che finora da tutti gli Apologi- 
sti si sono sviluppate (i) : ma soltanto ne 
accennerò talune , che possono trarsi da’ nuovi 

{ H'ogressi , di cui al presente la Chimica , e 
a Fisiologia van tanto superbe. 

II. Finche la Chimica sembrò quasi bambi- 
na, e le sue nozioni furono scarse, confuse, mal 
sostenute , e mescolate a mille pregiudizi (a) ; 
l^ostrossi meno imprudente chi sospettò che 
tra le proprietà della materia sì poco cono- 
sciute scovrir si potesse anche il pensiero (3) ; 
poiché quantunque 1’ estension delle parti 
corporee già comparisse ripugnante all’unità 
della coscienza ; e la loro impenetrabilità , 
ed inerzia si vedessero egualmente contrad- 
dittorie alle funzioni intellettuali; nondimeno 
avrebbe meritato forse meno aspro rimprove- 
ri) Fra le tante opere su questo argomento pub- 
blicate basterà leggere le seguenti: Crousaz De l'rsprit 
hitmain .uihstance differente du corp. Baste i^4 ' IIaster 
Les recherches sur la nature de Vaine Lond. n 5 o. R oche 
Traitè de là nature de V aine. Paris I75g. Merita- 
no pertanto una particolare commendazione il Car- 
dinale Gbruil Ij immaterialUd de V ame. Bonon. 
i'j3j. Gardimi L' anima umana , e /e sue proprietà, 
dedotte da' soli principj della ragione. Padova 1^81. 
Rl'FFIsi Dell'immaterialità delV anima umana.. Mo- 
dena i 8 o 5 . 

(2) Leggasi Gmeli» Geschicte der Chemie seit iem 
TViedcrausleben , eie. cioè Storia della Chimica do- 
po il ristabilimento delle Scienze fino al Secolo XVIII. 
T. I. in princ. Gottinga 1797- 

( 3 ) £ pure quanti Filosofi Gentili abbian conosciuta 
la Spiritualità dell’ Anima , può impararsi da Hhet 
(^uaest. Alnet, L. IL c. 8. p. i 84 - Cadami 1690. 



Gli antichi 
materialisti 
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scusabili de- 
gli odierai. 
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to chi avesse aspettato maggiori scoverle per 
meglio accertarsi della verità. Ma ormai fra 
tanti lumi di Chimica , non essendosi ravvisato 
altro nella materia, che parti fuori di parti; 
nè altro nelle sue vicende , che varie leggi 
di movimenti ; e scorgendosi assolutamente 
indivisibile , e regolato da leggi opposte il 

f ensiere ; con quale appoggio potrei» più du- 
itare della spiritualità della sostanza pensan- 
te Se il dubitarne fu sempre empietà , e 
stoltezza , rome al presente noi sarà iacoi»- 
parabilmente più; mentre la Chimica non cè 
ne ha dato alcun sentore , anzi sempre più 
ci assicura dell’opposto.^ 

III. E certamente i Chimici co’ fornelli , 
co’ reagenti hanno istituite le più felici jfna- 
lisi de' solidi , c de’ fluidi , ond’ è composto 
Tuman corpo; e notissimi già nc sono i ri- 
sultamenti , nè in ciò molto fra loro discor- 
dano gli Scrittori (i). Or chi mai /inora ha 
sognato che alcuno fra gli clementi delle fibre 
animali mostri una proprietà, in cui discernasi 
qualche cosa comune col pensiero? Forse l^azoto 
estraendnsi dalla carne, o il /br/oro raccolto 
tLille ossa si sono riconosciuti adatti a pen- 
sare? Se dunque gli odierni sperimenti nulla 
han rinvenuto ne’ componenti della macchina 
umana , che possa vantare la percezion delle 



fi) FornrsoY System, de connoissanees chymi- 
qties. T. IX. p. 37. et seq. Sprengel IstUusioni di 
Fisiologìa. T. I. c. 5 . p. 166. Traduzione dal Te- 
desco. Palermo 1817. Tomma.sini Lezioni Critiche 
di Fisiologia, e Patologia. Voi. I. Lez. I. p.ii.et 
seqq. Napoli 1816. 
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idee , la comparazione di due idee nel giu- 
dizio , c di due giiidizj nel raziocinio , la fa- 
coita di astrarre , di disporre , di esprimere, 
e simili cose ; ci siam certamente meglio as- 
sicurati che, se non vogliamo essere affatto 
<di piombo , nè cosa mescolata , nè com- 
messa , nè risultante da parti , nè for- 
mata da piìi sostanze sia V anima uma^ 
na (»). 

Vi. Cke se per I' addietro si è da taluni 
immaginato , risultai* dall’ armonica composi- 
aion delle parti quel pensiero , che in cia- 
scuna di esse isolatamente non si scorgea (a); 
fuor di dubbio cotesto delirio dalle recenti dot- 
trine de’Cbimici vico dissipato, imperocché non 
può ottenersi proprietà in un composto da 
elementi , i quali nc primitivamente ne go- 
deano nè erano adatti e disposti a costi- 
tuirla (5) : e se talora da due sostanze insieme 
combinate vediam formarsi una terza, che 
mostra condizioni difTercnti e nuove ; certa- 
mente le due prime almeno vedonsi idonee ad 
«ssere la ragion sufficiente della terza com- 
posta , e di tutte le sue proprietà , che non 
possono uscire dalla sfera delle componenti (4). 
Per lo qual principio niun Chimico tenta la 
sintesi di una sostanza, se non iscovra le par- 

fi) CicERON. Quae$t. Tutcal. L. I. c. io. 

(a) Anonyiri. Sostane de la Nature. P. II. chap. 

Homme machine, p. 68. 

(3) SucKow Elementi di Fisica^ e Chimica P.I. 

wV ■ Traduzione dal Tedesco. 

lattano i8i6. 

I ®«»JGriATELU Elementi di Chimica T. I. cap. 

IV. er leq. p. la. et seqq. Napoli i8i4. 
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ticelle già idonee a produrla ; anzi A ra* 
gione dcridonsi gli Alchimisti , che a com- 
porre la Pietra Filosofica , il Filtro Anta- 
torio , e la Panacea Universale adopera- 
vano materiali , in cui niun principio nvenno 
divisato di quella virtù, che prctendeano ot- 
tenerne per risultaniento (i). Se dunque I 
Materialisti nelle particelle eleincntali del 
nostro corpo non ravvisano indizio alcun di 
pensiero , nè ardiscono di noverarlo fra le 
proprietà , e le caratteristiche di esse ; come 
pretendon poi di presentarcelo quasi fatto per 
salto , e tutto insieme hello c formato senza 
sapersi da chi ? Forse mille ciechi uniti in- 
sieme formeranno un veggente ? Ovvero da 
un' armonia musicale nascerà un suono , 
che conosca sè , e gli obbietti vicini (a). 

V. Ma se taluno di colesù,, piuttosto deliran- 
ti , t:he filosoJanti(3'^ , attribuisce il j>ensiere 
^d un fluido sottilissimo, ed attivissimo , co- 
me ha cantato Lucrezio (4); dovrà ricorrer- 
si certamente aWflettrico, o al Gnh'anicoy 
o ad altro de’ cosi delti imponderabili (5). 
Ma se questo 'fluido già loro è noto , perchè 
non ce lo additano , e non segnano il pen- 
siere fra le sue più nobili qualità ? Se poi 
c ignoto , la loro asserzione non solamente 
è gratuita , e ridicola , ma oltraggia ancora 



(1) Kircher. Lap. Pini, in Marc. Bill. T. I. p. 54- 

(2) Plutarchus De Placit. Philos, L. IV; c.' 2. 
Eavle Dici. art. Leucipfe Remar-. E. 

(3) CiCERON. De Nalur. Deor. L. I. n. 4^- 

(4) L. III. V. 238. et seqq. 

( 5 ) Sprehgel Istilusiope di Fisiologia T. I. c.4. 
p. x3o. Traduzione dal Tedesco. Palermo 1817* 
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i' Cliìtuicl ^ perclic pretende di niollipllcar le 
•cose da essi ignorale , e gli obbliga ad ammet- 
tere una sostanza, solo perché vi si -vuol tro- 
vare una proprietà , che colie generali , e 
particolari della tuuteria finora conosciute non 
ba la menoma connessione. 

"VI. Oltre a ciò qualunque fluido , secon- 
do le Cbimiche leggi , per Jissarsi o in sé 
stesso , o in altre sostanze , dovrebbe perder 
parte del suo calorico (i) , e quindi alterar 
la sua natura ( 2 ) : nè potrebbe poi Jlssarsi , 
ffenza un agente , che gli togliesse il calo- 
rico , n\i repiiiliitarsi senza un altro agente^ 
che gliel restituisse (5) : né finalmente var- 
rebbe a dirigere regolarmente , ed indipen- 
dentemente i solidi della macdiina umana , 
ma piuttosto da questi sarebbe sviluppato , 
e diretto (4)* Or 1’ opposto appunto sentia- 
mo noi eseguirsi dal pensiero , poiché senza 
cangiar natura si fissa ora a sé stesso , ed ora 
ad altri obbietti; si determina a varj modi di 
meditare , passando in un momento a cose 
fra loro disparate ; e dispone a sua voglia 
anche de’ solidi del corpo in tulli que’ movi- 
menti, che appellansi volontarj. Anzi quel fluido 
tanto sottile , ed attivo penetrerebbe facil- 



(1) SucKow Elementi di Fisica, e C/ii/mVa P. II. 
Sez. IV. p. 535 cl seqq. Traduzione dal Tedesco, 
Milano 1816. 

(2) Brucmateili Elementi di Chimica T. I. c. I. 
5. 3 . p. 5 . Napoli i 8 i 4 - 

(3) Davy Elementi di Filosofia ChimicaV. I. §.5. 
p. 94. Traduzione dall’ Inglese. Napoli 1816. 

( 4 ) Hoffmamii Medicin. Rution. Voi. III. c. IV. 

5 - >• 
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mente nelle nostre solide fibre, e dovrebbe al- 
terar ^queste, e sè stesso, consumarsi, svani- 
re, e dar luogo ad altro a sè uniforme , che 
verrebbe successivamente a sviluppar.^i. Ora 
ciò distruggerebbe la costantissima coscienza 
di quell’ Jo Pensante , il quale e sempre uni- 
co, ed identico in tutta la vita, e non è sogget- 
to a veruna delie assidue vicende materiali , 
che dal Borrelli (1), c da tutta la Scuola 
de’ Meccanici furono al calcolo sottoposte (a). 

VII. Finalmente la Cliiitiica del secol no- 
stro non riconoscendo piu entelechie , sim- 
patie , antipatie , antitipie , forze occulte^ 
ccc. riduce le forze da Dio concedute alla 
materia a due principj , Attrazione cioè , 
ed Elaterio del Calorico (5), di cui pur son 
descritte le proprietà. Ora a quale di que- 
gli riferiremo il pensiero? Se aW A Itrazione 
altro non av remo che unione di parti | se al 
Calorico ^ otterremo una perpetua rarefazione; 
se ad una combinazione , o mescolanza del- 
l’ una e dell’ altra , n’ emergerà un contra- 
sto di forze incapace di su.ssislcrc. In tutti i 
casi nulla avremo , che mostri idoneità di 
percepire , di riflettere , di paragonare , di 
comunicare altrui i proprj coheetti ccc. ; poi- 
ché quelle forze produrranno soltanto ef- 
fetti locomotivi , e rimarrà sempre a supe- 
rarsi l’insuperabile contraddizione fra l’eslen-r 
sionc , ed il pensiero. 

(1) De Molli Animaìittm L. I. c. 1. 

t‘2} Vedi Tommasisii Lezioni critiche di Fisiologia, 
e Patologia. Lez. IH, p. et seqq. Napoli 1816. 

( 3 ) Davt Elementi di Filosofia ChimicaV.l. 5 . 
p. 80, et jcqq. Traduzione dall' tuglesc. Napoli 1816. 
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Vili, Imperocché tutte le leggi del moto, per Come il Fì- 
«onsenso de’ Fisici riconosciute, nulla lian che sico trova op- 
dividere con quelle, cui noi nel pensiere spe- post i/ra loro 
rimeotiamo. Il moto infatti altro non è che 
la mutazion di luogo , per la quale si va- ^ 
ria soltanto la relazione de’ corpi (i): il pen- 
siero al contrario è la coscienza della men- 
te , onde ra^resentasi qualche cosa. In ol- 
tre per l’ inerzia de’ corpi il moto sempre vien 
prodotto da una impressione , è ad essa pro- 
porzionato , le corrisponde egualmente , per- 
severa nella medesima direzione, finche forza 
esteriore noi turbi , e tende sempre ad un e- 
sterno termine (a): or la nostra mente forma 
da se stessa i pensieri , per una pcrcezion 
medesima sente ora una , ora una allr' aOc- 
zione , cangia le deliberazoni a sua voglia , 
passa da un pensiere ad un altro contrario, 
nè lo spinge fuori di se , ma in sè stessa 
quietamente il ritiene. Nè poi il corpo può 
311 un attimo eseguire due diverse mozioni , 
nè aggiungervene una terza , che non alteri 
affatto le due prime, anzi perfettamente con- 
servandole in sè le inchiuda(3): per l’opposi- 
. to ciò costituisce il giudizio , in cui oltre al 
pensiere del soggetto , e dell’ attributo , dee 
aversi quello della relazione, che abbraccia i 
due primi senza punto cangiargli. Questo ar- 
gomento cresce anche più nella cunsiderazion 

(i) WoLFius Cnsmolog. Sect, II. c. i. §. i4g. 

(a; Newton. Princip. Philosoph. Notar. Math. p. 
l3. et .seqq. 

(3) Woi.rius Cosmolog. Sect. II. c. 4* 

7 
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do/ rnziocinj , ohe risultano da^giudizj, e nel* 
l’ analisi delle nstrarioiii , che dagli uni e 
dagli altri dipendono. Di vantaggio sé altro 
il pensi ere non liisse , tdie un moto , come 
potrebbe 1’ anima iwii-sarc istantaneamente a 
più obbietti , che le si presentano da varj 
sensi? Diretta per una via, c lasciando vuo* 
la la sua sede, non potrebbe avere altre no- 
zioni ; almeno in essa tanti urti si distrug- 
gerebbero a vicenda, o fattasi una gran confu- 
sione, ogni chiarezza di percezione, ogni me- 
moria delle passate cose , ogni nesso , ogni or- 
dine rimarrebbero distrutti. In somma tutti i 
canoni finora stabiliti sulla natura del mobile , 
sulla misura dello spazio , sulla partenza da 
un termine , sull’ arrivo all’ altro , senza dub- 
bio speri mentansi violati nella cogitazione : 
talchi anche il Voltaibb non seppe trattenersi 
dal confessare , che non ha alcun rapporto 
la materia col senso , e molto meno col 
pensiero ... e che bisogna aver perduto il 
senso , o la buona fede peft' dire , che dai 
movi menti della materia facci ansi gli ess6‘ 
ri sensibili, e pensanti (i). 

IX. Ciò non essendosi giammai negato da 
alcun Tisiologo di gran nome , si sono so- 
lennemente protestati di ammetterlo anche 
coloro , die pur troppo hati dato sospetto 
di materialismo ; han fallo cosi ai>punlo il 
Bonnet (a) , il Brown (5) , il Darwin (4) , 

( 1 ) Tom. XXXir. Homeì. 1 . 

(i) bissai anaiyiiijuesur Ics facultés de fame. Prc- 
faco Oeuvres T. XIII. Neuchaiel inSi. 

(3) Etem. of lUeJ. Vcd. I. p. 4* 

( 4 ) Zoonomia, ovvero Leggi della vita organica. 
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il Cabanis (i) , il Tbacy (a), cd il Magew- 
oiE (3). Inlanlo chiunqne finora lia prete- 
so di attribuire alla materia le funzioni intel- 
lettuali, non si è mai rivolto di proposito a 
rispondere a’ nostri argomenti : e tulli sem- 
pre hanno opposte asserzioni a dimostrazioni, 
e con ipotesi , analogie , e dubbiezze si so- 
no sforzati di abbattere le pruovc rarcolle 
dall’ intimo sentimento , o dalle leggi della 
natura (4). Per P opjiosilo i più gran Meta- 
fici, é Fisiologi, meglio usando della Logica, 
a tutto rigore han dimostrato i. Che P u- 
tìità del pensiero non possa convenire ad 



Traduzione dell’ Inglese. Sez. XIV. §. i. Alilano i 8 o 3 . 
fe veramente dispiaecvole leggere ivi 1’ annotazione 
del Rasori , che senza alcuna giusta ragione vuole 
alirìbuire la protesta d' I Dabwiw a prudente motivo, 
é non a sincerila di sentimento. 

(i) lìapporis du Phy fitfue , et du Morale det Hom- 
7 ne. Mera. IV. pag. 809. Paris iUi 5 . Contro d£gli 
errori , che nel sistema di costui si ravvisano, leg- 
gasi l’Autore dell’opera intitolata, De V Epica- 
risme consideré dans les sciehres physiologiqnes , et 
tnedicaies par un Metìirin. Paris 1817. Siaggiungan 
Bohald Recherehes philnsophiques sur les premiers 
objels des connaissances moraìcs. Paris i8i8. Ma il 
primo fu il Biconi nell’opera intitolata : Pero rap- 
porto della Jisica , e della morale deW uomo in ri- 
sposta al SIg. CAtAWis. Padova , e Firenze 181 3 . 
fa) Flement. d' Ideolog.V. CoMVAOMon. Pr. p.XXV. 

( 3 ) Prdcis de Physiologie p, i 54 .et 170. Pam 1816. 

( 4 ) Vedi la Dissertazione del mio pregiatissimo 
amico Monsignor Zamboki Segretario della nostra Ac- 
cademia di Religione Cattolica, De necessitale prae- 
veniendi incautos adversus artes nonnullorum rrcen- 
tiorum Physiologorum. Romae 1819. p. 5 . et teqq. 
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una sostanza composta di fisiche parte. 
a. ■ Che le leggi del pensiero sieno contrad- 
dittorie a quelle del movimento. 3. Che 
P attività , e P operazioni , che in noi sen- 
tiamo , sieno contraddittorie alla materia. 
4- Che però non essendovi potenza , la qua- 
le giunga a ridurre in atto una contraddi- 
zione , dobbiamo esser' sicuri della spiri- 
tualità dell’ anima , spregiando le vane in- 
certezze del Locke (i) , del Buodeo (a) , e 
del Voltaire (3). In venia i vocaboli fog- 
giati da’ Fisiologi per avvicinar comunque al 
corpo l’idea di cogitazione, quali son quelli 
d’ Irritabilità , di Eccitabilità , di Contrat- 
tilità ^ di Sensibilità t e simili, se ponderansi 
attentamente , non presentano altra nozione , 
che quella di moto con varie leggi , e sotto 
aspetti diflcrenti : onde spiegar volendosi con 
essi il pensiero , si suppone quel che sempre 
si è negato , cioè che questo confonder si pos- 
sa coi movimento, ed attaccarsi ad una sostan- 
za estesa: talché alla Fisiologia de’ Materiali- 
sti, mentre vanlan di aver dati gran passi a 
sostenere il lor sistema , non manca a tal 
uopo meno di quello , che mancava a’ tem- 
pi di Democrito , il quale lasciò tutta la 
sua stoltezza ad Epicuro (4)- 

X. Qui da’ Libertini si oppone che, nella 
maccliina umana organizzata a stupore , la 
forza della vita giunge sovente a violare le 

(i) De Tnlellectu Damano L. IV. C. 3. §. 6. 

(») Philoxoph,. Theoref. P. I. c. 5. §. ^8. 

( 3 ) Elem. de la Philosoph. de NewT. P. I c. 6. 

(4) Lactart. Firmi AH» D* Ira Dei p< Lugd. 
Bai. j66o. 
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leggi meccaniche (r) : onde, per e:$einpio , 
il sangue risale dalle parti inferiori , ed il 
moto del cuore non c vinto dalle continue 
azioni , e reazioni : nè credono quindi assur- 
do che parimente alcun organo del corpo vi- 
vo, per l’efficacissima influenza di quella for- 
za, sia capace di pensiero. Hfa per verità chi 
Lene esamina l’ eccezioni in esempio allega- 
te , non le scorge contrarie alle leggi Cosmo~ 
logiche , ma proporzionale al corpo adorno 
di organismo , e di vita ; poiché cotesti due 
principj debbono aggiungergli qualche cosa, 
che da se stesso non avrebbe avuto ma 
che non involge veruna contraddizione , nè- 
veramente ripugna a quelle leggi, che es- 
sendo eterne , sono inviolabili. Siccome in- 
fatti il sangue non trasgredirebbe la leg- 
ge della gravità , se venisse rialzalo da 
una forza esterna , e per canali opportu- 
ni ; COSI nemmeno la trasgredisce , quando 
risale per la forza della vita , che gli è so- 
praggiunta , e per la disposizione de’ canali 
del corpo : e se per le continue anioni , e 
reazioni non si scema V elasticità del cuore, 
ciò non è per contraddire alle leggi della na- 
tura , ma perchè la medesima natura ha dis- 
posto chela nutrizione, e quindi la vitale azio- 
ne continuamente si rinnovi. In somma questi 
c tutti gli altri elTelti della forza vitale si 
riducono a movimenti , che non ripugnan cer- 
tamente alla condizione del corpo , e che 

(i) Vedi Tommasiri Lezioni Critiche di Fisiolo- 
gia , e Patologia. Voi. I. Lez. III. p. et seair. 
Napoli i8i6. 
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sempre più si allontanano dall' essenza dtt 
pensiero , come si è dimostrato. 

Sublirnicon- XI. Che anzi il principio vitale , mentre 
te^eme di fu pochissimo esaminato , menu irragionevol- 
quesle veri- polca immaginarsi ui.itcrialc insiciue 

e pensante (i) ; ma ora è ciò senza p;>rago- 
ne più irragionevole , mentre le sj>C( ulazioni 
fatte sulla sua natura non han riuiraccialo nè 
in qual punto della materia , ni: ui qual 
maniera avvenga la cogitazione, All’ u]>posto 
quanto è conforme alla più sublime Fisio- 
logia l’idea del commetxio Ira 1' anima , cd 
il corpo! Primieramente si scorge cosi la vita 
esser veramente perfetta , perchè risulta da 
due principi opposti , che uniti formano una 
sostanza compiuta , cui comunicano le partico- 
lari loro proprietà ; cioè la rendono cap.ice dt 
un doppio genere di operazioni , e mettonla in 
corrispondenza cogli esseri di duo diverse na- 
ture. In secondo luogo si osserva che in sif- 
fatta mirabile upioiie, degna di un Dio, il 
quale donar volea all’uomo l’ imperio dell’Uni- 
verso , sapientissiinainentc de’due estremi uno 
è più nobile dell’altro; alliiidiè quello a que- 
sto comunichi 1’ attività , e questo da quello 
dipenda, e cos'i l’ordine si costituisca. 

Che o' in- XII. Inoltre il Fisiologo dura gran fatica a 
dicano an- spiegare i fenomeni della fame , della sete , 
del freddo , ec. ed incontra densissime tene- 
logiche? ”* tutte le piu intime e piu comuni Uin- 

zloiii. D’ altronde la coscienza è inseparabile 
dalla sostanza pensante (a) : cosi che debbo 



(i) Idem ibiJ. 

(a) WoLrius Pfjrchol, Empir. P.I.Se«t.I.5.» i-etseq. 
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essa sentire quanto in sè stessa avriene , e 
conoscere necessariamente quanto fa. Ciò po> 
sto , a chi mai si attrihuirà il pensicre ? A 
tutto il corpo , ovvero a qualche sua fibra? 

Se a tutto il corpo ; anche la coscienza sa- 
rebbe da per tutto , e sentirebbe chiaramente 
il modo, e la cagioue di ciò, che in qualun- 
que membretto succede ; poiché in un mudo 
diretto, ed immediato il percepirebbe. Se poi 
a qualche Gbra ; questa perfettamente cono- 
scerebbe almeno le funzioni , che ivi si eser- 
citano , e circa essa nulla le rimarrebbe di 
oscuro, ma insieme non vi si potrebbe rinve- 
nire la coscienza delle funzioni ne' rimanenti 
organi eseguile. Osservandosi adunque il con-, 
trario, iic segue che la .sostanza pensante sia 
ben diversa dalla macckina umana ; giacché 
é coscia di ciò , che in sé stessa addiviene; 
ma delle corporee operazioni tanto sa , quan- 
to pc’ convenevoli mezzi le si riferisce ( i). 

XIII. ( ion-sidcriam finalmente un Medico in Che può 
P'isiologia egualmente istituito, che in Chimica, conehimlei- 
Per l;i prima scienza egli considera 1’ uiuan 
corpo nello stato di sanità : per la seconda piiioiogia 
n’ esamina i componenti , come sono in sé eolia Chi- 
si essi , ed in paragone degli altri corpi. Or mica ? 
se ili quel Medico pensasse Ut uinleria , que- 
sta ravvisar non potrebbe in un sol punto 
quel che furono, e quel che sarebbero i corpi 
in opposizione di quel che sono ; né sarebbe 
capace ora di farsi superiore e gludiie di 
tutto il sistem.! vitale , cd ora di penetrare 

(i) VACsEcani Foadaineali iella Religione L. I. 

«- IV. p. loz. oi seqq. Padova >77«- 
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nelle più piccole particelle anche rfe' cor»- 
pi totalmente estranei. Che anzi per 1’ in- 
timo senso siamo convinti che in Fisiologia, 
parlando del principio intelligente , parlia- 
mo per conoscenza del Noi-, rivolgendoci poi 
alle cose dal medesimo principio dipendenti, 
tutto si percepisce come il Non-Noi: alF in- 
contro nella Chimica sentiamo che tutto è 
, il Non-Noi , e dal Noi essenzialmente di- 
vei*9o. Non è dunque possibile che un Me- 
dico in queste scienze versato , abbracci il 
materialismo : mentre 1’ anima , perfezionan- 
do la sua coltura , sempre più manifesta sù 
stessa, e la propria opposizione a qualsivoglia 
essere materiale. 

CAPO HI. 

I MBDICI HANNO PARTICOLARI PRUDVE 

dell’immortalità’ dell’anima. 

Chi fra i I- Il più grave disordine, che veramente turba 
Medici suol la Medica istituzione, ed oggidì fra noi sembra 
dubitare frequentissimo , è l’apprendersi da giovanetti 
yen- ignoranti di Logica, e di Metafisica; dandosi lo- 
ro ad intendere che alla Logica supplir possano 
colla sola Matematica, e che la Metafisica nul- 
la giovi allo studio della natura. E pure dal- 
1’ ommettersi queste due discipline non si ot- 
tiene che un infelice risparmio di quel brieve 
tempo , il quale ben sarebbe compensato dalla 
rapidità de’ progressi , che nel corso della 
Medicina fa brillare gl’ ingegni già metodi^' 
camente istituiti. Se infatti la Logica dà le 
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generali regole del ragionat'e , e se pure è 
(lessa assolutamente necessaria per giunge- 
re alla perfezion delle scienze (i); senza 
il suo ajuto gii alunni limarranno tanto in- 
capaci di ben ragionare , e tanto imperfetti 
nelle scientiGcbe cognizioni , che porteranno 
1 ' obbrobrioso carattere di Empirici (2). La 
Metafisica poi gli* renderebbe istruiti ne’fon- 
dainentali principi di ogni sapere , nelle in- 
violabili leggi del sistema mondiale , nelle 
proprietà e relazioni degli spiriti ; talché per 
esse diverrebbero più idonei ad acquistar 
l’ arte di guarire , che da quelle verità es- 

(1) Questa Tesi , che finora in tutte le Scuole 
seuza molta fatica si h difesa , or viene stranameiilo 
impugnata dal NicQCAaT Diction. des Sciences Me- 
dicai. art. Loffitjue Medicales, Egli confessa la neces- 
sità , propone 1 principi , ed accenna i precetti del- 
la Logica Medica ; ma soggiunge che questa non ha 
verun rapporto con quelV arte pretesa , ed illusoria, 
che ne usurpava il nome, e che fondata sulla defi- 
nizione , la divisione , e f argomentazione , soggetta- 
va alle sue leggi futi' i rami delle conoscenze uma- 
ne. Questa era una sorte di scienza immaginaria , che 
s' impadroniva delle scienze reali , per piegarle alle 
sue regole , o piuttosto a' suoi capricci. Ma che può 
mai sperarsi da uno Scrittore, che così tratta la Lo- 
gica? Può egli averla mai gustala, se si fa gloria di 
spregiarla, e crede che sol consista nelle formule degli 
Scolastici ? Povera Logica Medica , che non è fon- 
data sulla Logica Generale, onde ogni vero , e giu- 
sto ragionare in qualunque particolare argomento di- 
scende I Poveri infermi , che capiteranno in mano di 
cotesti Medici tanto slogicati ! 

(3) Potranno leggersi su tal materia Talpa Empi- 
rie us , sive indoctus Medicus. Antverpiae t 563 . Ve- 
sti De Empiricit. Erfordiae 1709. Ehelick Empiria 
denudata. Ualae i7>9- 
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senzialmente dipende. Intanto i Medici, di si 
latte conoscenze sforniti, esser sogliono i più 
audaci a negare T immortalità dell’ anima ; 
poiché dalla Psicologia non nc hanno ap- 
preso quella dimostrazione , che il Leibnit£ 
ragionevolmente chiamò compita (i): &e pur 
non avessero voluto leggere alcuno di que’ pro- 
fondi Scrittori, che ne hanno parlicolariuciite 
trattato (a). Ed allora si avvera il grandetto 
di Platone che tutta la scienza da quc’ Medici 
acquistata, e.r.renr /0 senza la scienza dell' otti- 
mo ^ cioè dell’ultimo fine dell’uomo, divieno 
non che inutile , perniciosa alla società. 

II. Non è dunque mio disegno ripeter qui 
gli argouieuti già da felicissime penne esposti; 
ma vu’ soltanto al giovane Medico far sen- 
tire di alcuni la forza maggiore , che può 
egli trarre dalle vedute di sua Professione. E 

f iriniieramenle egli non può dubitare che ncl- 
a natnra non si scorge morte , se non per 
corruzione: poiché nell’tJnivci*so nulla ve- 
desi morire senza dissoluzione di parti (3). 
Quindi il buon Fisico può temere la Morte sol 

(i) Epislol. ad Gm». Wolth. Voi. II. Epist. 16 . 
(l) PoMPOHATius De Imiuort. Anirnae, Bononìae 
i5i5. Orecjus Vera h-Mmot. seitjeniia de Rai. Atn- 
mae Immort. Ronuie iGBa. Nichcs in Lih. Ahistot. 
Do Anima. Veneliis i55q. Palearics Ve Anirnae 
Jmmortal. Libri III. Lugduni i55a. Licrtus De 
Animar. Ralional. I minori. Patavii iGip. Fardella 
Anirnae llumanae Natura. Venetiia Trivisan 

V Immortalità dell' A tvima. Veneiia iGgq, ScrtERLOCK 
Do V immort. de l' Ame. Trad. de P A^lais. Paris 
i^uH. c<l altri molli. 

(3) WuLEios Coomolog. Sect. IL. c. III. :i8o , 
et seqq. 



Digitized by Googl 




107 

dì quegli esseri , in coi ravvisa fisiche par- 
ti , anzi le scorge disposte allo scioglimento, 
o ulmeito capaci di sofiririo. Ma nella essen- 
za spirituale dell’ Anima qual disposizione , 
o capacità di corrompersi si è conosciuta ? 
Anzi quali mai son le fisiche sue parti, in cui 
possa ciò eseguirsi ? Quindi con (|ual fon- 
damento potrà temersene la Morte ? E non 
è dunque temerario il Fisico , se 1’ asserisce 
soggetta ad una Morte , di cui non ha idea 
alcuna, anzi la trova assolutamente contraria 
alle sue idee ? 

111. 0’ altronde potrà taluno pretendere 
che l’Anima muoia per distruzione , ossia 
ritornando nel nulla , onde uscì (i). Ma 
pure ne assicura la Fisica che nulla si dì- 
strugge in natura (a) ; giacché tutte le for- 
ze dell’ Universo non giungono ad annien- 
tare , bensì a separare , a riunire , a scom- 
porre , a ricomporre , a far in somma che 
dalla corruzione di una sostanza ne na- 
sca ntì altra (3). Come dunque la più 
sventurata tra tulle le creature dee credersi 
1’ anima umana? E pure è dessa la più hel- 
1’ opera dell’ Altissimo sì per la sua essenza 
incorporea, come per le nobili sue operazioni, 
di cui qualche cosa han pure i Medici dalla 
Fisiologia apparato. Oltracciò chi mai ver- 
rebbe a distruggerla ? Forse si distruggereb- 



(i) Chiamasi anche nelle Scuole Ànnihiìare diY. S. 
TifOH. Suin. Theolog. P. I. Q. CHI. ari. 3 . et seq. 

(a) Bonmet Contempi, della Natura. T. 1 . P. V. 
c. 17. n. (1). 

( 3 ) AaisT.iVe/. L-II. c. 1. p.857. Lut. Par. 1629. 



Il Fisico 
sapendo che 
nulla si di- 
slrugge che 
dehbe infe- 
rirne? 



Digitized by Google 




io8 

&e da stessa ? Allora sarebbe ella cagione 
insieme , ed effetto ; cioè sarebbe al tenvpo 
stesso, e non sarebbe: il thè ripugna. Forse 
verrà ad assalirla un' altra creatura ? Ma per 
distruggere si richiede una forza infinita , 
ed uguale alla creatrice (r): perciò come di 
qnesta, cosV di quella sono incapaci tutte le 
sostanze limitate. Forse quest'opera, o a meglio 
dire questa distruzione di opera sarà serbata 
al Creatore ? Io non niego , che ciò non su- 
pera la sua onnipotenza assolutala), ma ofièn- 
dendo, come dimostreremo , gli altri suoi at- 
tributi , non sarà mai eseguito ; giacché la ra- 
gion naturale (3) , anche senza le Divine Scrit- 
ture (4) , c'insegna che Dio non può operar 
cose contrarie ed ingiuriose alle sue perfezioni. 
B contrario IV. Nel secol nostro la Medicina vuol tut- 
a' principi iQ spiegar naturalmente, ed attribuisce ogni 

della Medi- gffettQ glie creale cagioni : cosi che per farle 
etna oaier- .. . .. .'t .. . * 

na che Id- aoHnettere i più evidenti miracoh non poco 

dio distrug- stentar bisogna. Come poi ricorreranno i Me- 
ga t Anima, ilei Si facilmente a Dio soltanto per chia- 
marlo a distruggere? Ma chiamandolo a ciò, 
il fanno stoltissimo; perchè mentre niente altro 
distrugge, pretendono che piacciagli di annien- 
tare solamente la creatura più bella, anche dai 
Filosofi Gentili riconosciuta immagine della 
Divinità (5) ? Che se l’ insania , quando 

(i) S. Tnow. Som. Theol. P. I. Q. IX. art. z. 
et P. III. Q. XIII. art. z. 

(z) Idem. ihid. P. I. Q. CrV. art. 3. et seq. 

(3 ) Petavujs De Deo , Deique proprietalibus L. 
V. c. 6. et 7. 

0) II. Ad Timeth, II. i3 . V. Theodoh. in fc. I. 
(5) Platoh. Tbcaetei. p. 176. edit. Steph. 
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si oppone alla ragione, h solamente sciocca; 
quando poi si oppone alla mansueludinc , è 
ancora crudele (i); Iddio meriterebbe ezian- 
dio questa orribile taccia , se distruggesse 
quell' essere , che in terra h il solo capace 
d* intendere il -bene della esistenza , e di com- 
piangerne la perdita (a). 

V. Ed in vero chi meglio del Medico può 
scandagliare il peso di questa crudeltà ? Égli 
parla sovente della brevità della vita tima- 
wa, e se ne duole mettendola al paragone anche 
delle sostanze più ignobili della natura (3). 
Scorge ancora con maggior chiarezza l'arden- 
tissimo desiderio , che senton gli uomini di 
vivere : chiama la vita il massimo de’ beni 
vafttrali , e la morte parimente il massimo 
de’ mali (4) ; finalmente osserva , come 
i mortali per allungar la durata de’ giorni si 
soggettano a’ più crudeli tormenti. Come 
adunque può concepire die l’ infinita Bontà , 
togliendoci la vita mortale , voglia toglierci 
anche l' esistenza ? E non vede il Medico me- 
glio di ciascun altro il mare de’ mali , in cui 
nuota l’uomo in questa terra (5), a dispet- 
to della sua tendenza al bene ; e le tenebre 

(i) S. Thom. Sum. Theol, II. a. Q. CXXXVIl. 
Srt. 3. ad 3. 

( 3 ) Segneri Incredulo senta scusa P. I. c. 3. 
p, 131. et seqq. Fenetia 1711. 

(3) AaisTOTELES De Long, et hrev. vit. c. V. et 
seq. Theuphrastus apud Cicf.r. Quaest. Tuscul. 
L. III. c. 69. SsifEci De hreviuFìt. io prine. 

(4) Molte espressioni di simil guisa ritrovan- 
si raccolte da Stobeo Eclog. Serm. CCLXXII. et 
CCLXXIII. p. 879. et seqq. Francofurti i58i. 

(5) Idem iàid. Serra. CCXbVlI. p. 807. et seqq. 
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d’ignoranza, c di errori , in cui è involto, mal- 
grado del suo sferzo a conoscere la verità? E 
potrà credere che Iddio, avendo voluto che i 
nostri cuori ( giacche di un effetto così uni- 
versale , e costante non può riconoscersi alcu- 
na caginn particolare) sempre desiderino non 
falli , non pali, non mori ( t) , sia tanto cru- 
dele da renderne impossibile 1’ adempimcnlu? 
E non dovrà la Provvidenza guidar le Crea- 
ture al lor Fine; o non dovrà dirsi Fine del- 
P Anima quello , cui sempre aspira, ma non 
consegiiisce mai in questa vita ? 

Vi. Di vantaggio veggonsi talora oppres- 
se da cagionevole salute le persone il’ illi- 
bato costume , fra le quali havvi ancora chi 
per non commetter qualche delitto ha pre- 
ferito di esporsi alla morte , anzi va real- 
mente a soffrirla. All’opposto non sono rari 
que* malvagi , che accoppiano a’ comodi della 
vita la robustezza del corpo; e talora son con- 
tenti di pervenirvi , calpestando luti' i diritti 
umani, e divini. Or come mai concilieremo 
questi fatti colia giustizia , colla santità , e 
coll’autorità legislativa di Dio, quando non 
si aspetta un’ altra vita ? Se egli è Giusto , 
non può lasciar senza premio il virtuoso , 
che per non offenderlo ha sngrifìcata la vita , 
e nella stessa malattia lo ha benedetto; sic- 
come dee punire il vizioso , cl»e ha pur 
goduto sulla terra , non ostante il suo de- 
merito. Se egli à Santo , non può mostrare 
maggior deferenza per gli empj , che pe’ buo- 
ni; nè può essere incostante nel ricompensar 

(i) S. AOGtrsTnr. De Trinit. L. IV. c. i. 
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)e loro oporozioni , nè tampoco negligente 
nel prender conto della loro condotta. Se fi- 
nalmente e Saggio Autore di quella eterna Leg- 
ge , che sentiamo nel nostro cuore (i), c che 
non ha potuto esseVvi scolpita da altri , che 
da lui ( 2 ) ; ha pur dovuto apporvi una con- 
degna sanzione di premio, o di pena ; altri- 
menti ci avrebbe stimolati a trasgredirla, e la 
virtù sarebbe vizio , ed il vizio virtù (3). 

VII. A sorprendere però i Libertini, e trar- 
re da’ loro sentimenti partito per 1’ altrui 
istruzione, conviene osservargli nelle gravi lo- 
ro infermità. Platone asserì che non avea tro- 
vato mai un uomo fino alla vecchiezza osti- 
nato nella irreligiosità (4) ; ma noi possiamo 
aggiungere che tutti i così detti Spiriti Forti 
( meglio chiamogli il Tiìoso(o Spiriti Furio- 
si (5) ), in qualunque epoca della vita, temono 
imminente pericolo di morte, inutan linguaggio: 
c quantunque al corrotto lor cuore niun altro 



(1) y/J Rom. II. i5. 

(2) S. Tiiom. Sur», Theoì. P. T. s. Q. XCI. art. 
<*. et Q. XCVI. art. a. et Q. XCVII. art. 1. 

(3) Della Torre II Cristianenimo Sfabililo. No- 
la (i) al Canto X. p. 3 13. Napoli 1816. Co' nostri prin- 
cipi j'obbiezione tratta dan.-i prosperiti degli empj non 
comparisce più, come il Marchese di Argens la chiamo, 
invincibile, Philosophie da io/i.rc/irT. II. Reflex. IV.J. 20. 
Onde ben si conosce , quanto andaron lungi dal vero 
Voltaire Lettre XHI. e<l il Sig. De S. Euremor- 
t>e , come leggesi presso Clerc Bibt. Chois. T. TX. 
p. 322. nell' asserire, che l'immortaliti dell'Anima 
possa soltanto conoscersi co' lumi delta Rivelazione. 

(4) De LegUmt X. p. 888. T. II, edit, Sleph. 

(5) Aristovelbs £thic. L. I. c. 5. 
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Dogmà sia più dispiacevole deirimmortalità (i)i 
nondimeno dopo averlo ne’ ridenti lor giorni 
ostinatamente negato, alla veduta poi dell’ul- 
timo^ nelle forme più solenni si ritrattano. 11 
medico sovente gli ascolta ora palesare il ri- 
morso della coscienia , che loro rimprovera 
le passate dissolutezze ; ora confessar di non 
essersi mai persuasi degli errori , che solo a 
fior di labbro han prolTerili ; ora ricorrere agli 
aiuti della Religione , sperando di evitar co- 
sì la meritata sciagura. Di questi avvenir 
menti , ne’ quali il Medico più da vicino co- 
nosce , quanto sia retto il giudizio della 
Morte (a), è ripiena la Stona (5): onde il 
Bayle scrìsse , che agl’ Increduli manca la 
perseveranza (4) ; e già da gran tempo il 
Tragico avea rappresentato, che in un inte- 
tero esercito di Spiriti Forti chi prima negò 
Ogni Nume^ poscia si disdisse vilmente nelle 
ore estreme della vita (5). 

Vili. In tal guisa anche le confessioni dei 
Libertini fanno eco al consentimento di tutte 
le Nazioni , che in ogni tempo , ed in qual- 
sivoglia Religione han tenuta per certissima 
F esistenza di una vita futura (6). 1 Medici 



(i) Lucretids. De Rer.Nat.L. I. T. io8 , etseqq. 
et L. III. 2.37. et seqq. 

(а) Eccli. XLI. 3 . 

f3) Valsecchi Fondamenti della Reliff-'L.lTl.P • i.c.i.- 

(4) Dici. Critiej. art. Bioh. Bem. F. 

( 5 ) Aeschylcs Pers. ver. 497. alias 467* Vedi Mti- 
RALT Leltr. sur f Esprit. Fort. 

(б) Hvet. Quaest. Alnet. L. II. c. 8. p. i55. et 
»eq. Cadomi 1690. Grotids De Ferii. Rei. Chris f. 
L. I. c. aa. p. 79. et <eqq. Amsl. 1709. 
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poi , cur Baconb inculcò di rendere , il più 
che possano , dolce la Morte , mentre Tau- 
nunziano (i), debbono rammentare a’ mo- 
ribondi la beata eternità ; ed insinuando lo- 
ro i mezzi per conseguirla , cooperarsi a quel 
bene , che lor si procura col sincero penti- 
mento colla fiducia nella Divina infìnita bontà. 
Saran così vie più benemeriti dell’ egra uma- 
nità , e della nostra Religione ; e si acqui- 
steranno nel popolo quel buon nome , che 
vai più di molte ricchezze (a). Ed affinchè 
non abbiano giammai un mal inteso rossore, 
che potrebbe trattenergli dall’inspirarc questi 
nobilissimi sentimenti ; odano , di grazia , 
come parli a chi teme la morte fìn anche 
un Filosofo Pagano ; dies iste , quem tam- 
quam extremum refomUdas , a eterni Na~ 
talis est ; depone onus. . . . Quid ista sic 
diligis , quasi tua ? Istis operatus es. Fe- 
rnet , qui te revelet dies , et ex conturber- 
nio foedi , atque olidi ventris educat. Ali- 
quando naturae arcana tibi retegentur : 
discutietur ista caligo , et lux undique du- 
ra percutiet (3). 



(i) I?e Àagment. Scient. L. IV. o. a. p. io. 
Francofurti ad Moenum i665. 

Q) EccU. XLI. i5. 

(3) Seneca Epi$t. GII. 
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C A P O IV. 

L* ESERCIZIO DELLA MEDICINA È UNA CONTINUA 
DIMOSTRAZIONE DEL LIBERO- ARBITRIO. 

I. I Chimici , ed i Fisiologi , della Spiri- 
tualità dell’Anima convinti , non debbon du- 
rai'e gran fatica a riconoscer questa sostanza 
fornita di Libero Arbitrio; poicliè scorgendola 
di natura opposta al corpo, non posson crederla 
nè passiva, nè inerte, nè regolata da leggi mec- 
caniche (i). Ravvisandola pure ragionevole (il 
che propriamente è il carattere delle Spiritua- 
lità (a) ) si deduce che determinasi ad 0 |)e- 
rare pe’ lumi della ragione ; e siccome può 
questa presentar le cose sotto diversi aspetti 
di bene, o di mate; cosi ne segue che la Vo- 
lontà non abbia vera necessita. naturale ver- 
so qualsivoglia azione ; onde ben si appo- 
se chi insegnò essere la Libertà radicalmen- 
te costituita nella ragione (3). Parimente non 
potrebbe confessarsi immortale, nè degna di es- 
sere premiata , o punita nella vita futura; se 
nella presente non avesse operato per sua libe- 
ra elezione, acquistandoné perciò il merito, o 
il demerito (4). E pure una verità cotanto 
evidente non solamente dal Fatalismo degli 



(i) Mako Psjrch. §. 4ag. Schol. num.3. nè sa dis- 
sentire in ciò anche il Rousseau Discours su V ine- 
galitè des homme P. I. p. ig. 

(a) Leibnitz Princ. Phil. in Defin. 

(3) S. XnoM. Sum. Theol. P. I. Q. , 83. art. r. 

(4) Idem Quaesti VI. De Molo art. urne. 
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antichi Filosofi (i), e dalla malvagità degli E- 
retici ( 2 ) venne con var| cavilli impugnata; ma 
fu esposta ben anche agl’ insulti dell’ Elve- 
zio (5), dall’HoBBES (4), del Collins (5), del- 
lo Spinosa (6) , e di altri (7) ; a’ quali con 
sommo cordoglio ne aggiungiamo uno più 
recente , che riducendo gli atti della Volon- 
tà a sensazioni , e queste a meccanismi , non 
più vi ravvisa un indipendente principio della 
deliberazione, nja una forza irresistibile , ed 
una fatalità , che segretamente la trasporta. 
Intanto chiunque impugna la propria Libertà 
fa come chi uiega la propria esistenza , cioè 



(1) V. CuDWonTiiUM Sjrstem. Jnlellect. C. I. 5 - *• 
et seqq. 

(2) - Oltre Saturnino , Ermocene , Marcionk , e 
Manete, Eretici giti debellati , seguono ristesse erro- 
re il Calvino Instit. Theolog. L. II. c. 3. n. 3. ed il 
Lutero De Servo Arbitrio. Argenterati 1707. 

( 3 ^ De V Esprit. Discours I. eli. 4 - 

( 4 ) Le sue particolari obbiezioni su questo punto 
son presso Harris Ke'ponte aux dijjfìciiltés, que forment 
les Athées. P.III. oltre alle gib confutate , che 
sono nel suo Libro Zie liberi.., et KecessU. Amst. 1668. 

( 5 ) Recherehes phUosoph. sur la liherlé de Vhomme. 
London. 1715. 

(6) Elhic. P. II. prop. 48 . et Epìs't. LXII.p. 584 * 
et seqq. 

(7) Qu'i possono noverarsi varj Anonimi, come que- 
gli, contro a coi scrisse il Leibnitz nell’Opera intitola- 
ta Remarques sur le livre de l'Origine du mal, e l' Au- 
tore da Sjrsleme de la Nature P. I. chap. i 4 .p. 258 . 
e 1 ’ altro della Nouvellcs liberlés de penser , ed il 
Bayle in varj articoli del suo Dizionario, specialmente 
art. Helene , e nella Reponse aux Quaestions tT un 
Erovincial. chap. 149. T. I. p. 76 et seqq. 
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più liiminosaraente la dimostra (1) ; poichèr 
dimostra fin dove giunger possa nell'uomo la 
Libertà di opinare , die non vuol talvolta 
soggettarsi nè al consenso de’ maggiori Fi- 
losofi , nè all' intimo suo senso. 

II. Or noi lasciando ad altri la piena con- 
futazione di cotesti errori (a) , e sol riguar- 
dando questo punto nc’ suoi rapporti colla 
Medicina , rammentiamo che la nozione del 
Libero Arbitrio si riduce alla Facoltà di sce- 
gliere ( 3 ) , ossìa al potere di appigliarsi ad 
uno , lasciando l’ altro de’ due parliti (4) •’ 
talché se il Medico appunto ha particolari ar- 
gomenti per iscorgere ciò nell’uomo, sarà del- 
la Tesi in quistione sempre più convinto. Or 
dunque la Fisiologia, e la Patologia, insegnan- 
dogli il discendere in sè stesso, ed il conoscersi 
e sano, ed infermo, il faran facilmente ragionar 
sulle tracce ddl' eloquentissimo Monsignor Di 
Fenblom. Io son libero , egli dìcca , e non 
posso dubitarne. Io ho una persuasione inti- 
ma , ed inconcussa che posso volere, e non 
volere', che vi ha in me un’elezione non solo tra 
il volere, e non volere, ma ancora tra diver- 



(1) M. De La Cbaubre Diss. sur F Ante humaine 
chap. Iti. art. 2 . $. 3. n. 4> 

(a) Bellarmih. Controvers. T. IV. p. 261 . et sequ. 
Fenefiis 1 ^ 21 . ha tessuto il catalogo di questi Scrit- 
tori. Sodo anche notissime le fatiche dei Momglia, del 
Gerdil , e di quasi tutti quegli Autori , che ab- 
biatn di sopra allegati per 1’ Apologia dell’ Esistenza 
di Dio , e della Spiritualitli , ed Immortalità dell’ 
Anima. 



) S. Thom. Sum. 
0 Idem ibid. art. 



Theolog. P. I. Q. 83. art. 4- 
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se volontà sopra la varietà degli obbietti, che 
,se le presentano. lo sento, come dice la Scrit- 
tura, che sono in mano del mio consiglio (i). 

Quindi ragionevolmente ne inferisce , che 
questa Libertà non è punto immaginaria, e 
bisognerebbe dubitare di quanto vi ha in 
. noi di più intimo , e di più certo per dubi- 
tare del nostro Libero Arbitrio. Io sento che 
sono in libertà di starmene sedendo , al- 
lorché mi alzo per camminare , lo sento 
con una ji piena certezza, che non è in mio 
potere di dubitarne mai seriàmente , e che 
smentirei me stesso, se osassi dirne il con- 
trario. . . Il dire che la Libertà delVuomo 
è immaginaria, quest' è un soffogar la vo- 
ce , ed il sentimento di tutta la natura; 
quest' è un mentire sfacciatamente , que- 
st' è un negar ciò, che si tiene di più cer- 
to nel fondo di sé medesimo : quest’ è un 
volere ridurre l’ uomo a credere che egli 
non può giammai scegliere tra i due par- 
titi, sopra de' quali ad ogni incontro con 
buona fede delibera (a). 

III. Che se le pi'uove daìVintimo senso tratte / stntimen- 
han tutto il diritto di sgombrare dalla mente degVinfer- 
ogni dubbiezza (3) , ed hanno vaglia mag- 
giore della testimonianza stessa de’jen5J ester- ,nedici con- 
ni (4) ; chi mai non si avvede, che esse nella fermano ìe 
Tesi, 

S i) Demonstration de VExisl. de Dieu P. I. n. 66. 
a) Jbid. n. 87. 

(3) ‘VVoi.Fius Logie. 5. 349- Vedi gli Elementi di 
Fisiologia àt \ mio cultissimo amico Sig. Del Forno 
C. VII. p. 181. et seqq. dove felicemente ragiona 
de’ Semi interni. 

(4 ) Cartesics Meditai. II. 
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medicazione delle malattie più nobilmente 
sfavillano a favore della Libertà? Gl’infer- 
mi in fatti, investigando la cagione del mor- 
bo , talvolta la ritrovano in qualche volon- 
tario sfogo di lor passioni (i) , e talvolta 
l’ incontrano in circostanze , ovvero in ac- 
cidenti , in cui non ebbe parte la propria 
elezione. Nel primo caso eglino espongono al 
Medico il funesto avvenimento , palesando 
il rimorso, il pentimento , il rossore; nel se- 
condo poi parlano senza alcun ritegno, e sen- 
za indizio di reità: onde dimostransi intima- 
mente persuasi dell’assoluta opposizione , che 
tra il primo stato , ed il secondo hanno spe- 
rimentata. Parimente in quello, e non già in 
questo il Medico suole alzar la sua voce, e col- 
l'autorità concedutagli della sua Professione ri- 
prende, ed ammonisce: il che solo c permesso 
verso l’uomo, che riconoscesi già padrone di se 
stesso , capace di operar bene, trasgressore di 
una legge , e colpevole delle proprie sventu- 
re (a). E che può pretendersi di. più per am- 
mettere il Libero Arbitrio ? 

Che dee de- IV. Quando poi i principi dell’Arte par che 
dursi dalle non diano luce bastevole a diffinire l' indole 

perpiessifà,e ^ 

o nieghino mezzi clhcaci per ot- 

consig u jg guarigione , come sovente avvie- 

ne (5) ; allora il Dottor Fisico vedesi rima- 

(i) Lrggansi il Luisini De compescendis animi aj- 
fec/ihus per moralem Philosopliiam , et medendi artem. 
BasUeae i56a. Wirdicu Medicina spiriluum.Hainburgi 

1 G73. 

(a) WoLLASTOM Ebauche de la Relig, Notar. Sect. 
I. prop. I. 

(Jt) IlippocR. De Arte. T.l. p. 5 . Genevae 1657. 
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neve perplesso , differir le sue decisioni , e 
ricorrere a diversi tentativi. Anzi dubitando 
di se , e seguendo l'insegnamento d’IppocRA- 
TE (i) , chiede l’altrui consiglio: al che non so- 
gliono ripugnare uè gl’infermi, nè i circostanti. 
Ordov’è qui la forza del Fato? Non sarebbe 
dessa determinata già prima , e per se stessa 
insuperabile ? Certamente 1’ uomo nelle cose 
necessarie, ed indipendenti dalla sua persona , 
' le quali o presentansegli già risolute, o dovran- 
no decidersi da altri, l’uomo, dissi, non isperi- 
mcnta perplessità , non dimanda consiglio. 

V. Scnzachè il Medico profittando dc’suoi lu- 
mi, e degli altrui debbe avvertir l’infermo del 
suo stato , prescrivere i rimedj , stabilir la 
dieta : c poiché al felice successo della cura 
la docilità degli assistenti dee cospirar con 
quella degl’infermi, come il lodato Vecchio av- 
verti (a) ; egli perciò pretende di esser dagli 
uni, e dagli altri esattamente ubbidito. Orsi 
. esamini per poco l’ indole della prescrizione, 
e si vedrà che essa nel Medico suppone co- 
noscenza del fine , considerazione de’ mezzi , 
e scelta de' più opportuni fra tutti : il sup- 
pone ancora persuaso , che coloro , a' quali 
prescrive , abhian pieno dominio delle loro 
operazioni , onde possano ubbidirgli , o non 
ubbidirgli ; cosi che per tal sua persuasione 
nulla prescrive all’infermo delirante, o folle , 
ma piuttosto rivolgesi a chi ha l’uso della Ra- 
gione, cioè la radice della Libei'tà. Egli adun- 
que può ben conoscere siffatto dominio ncH’uo- 

(i) Praecepl. p- 37. Oper. T. I. Genevae 1657. 
(a) Aphorism. Sect. I. Aplior. 1. 
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mo, e ravvisare (juanto mal si appose chi asse- 
rì, che la pretesa Libertà dell'uomo sia la 
semplice coscienza delle proprie azioni 
VI. Più valc\"ole dimostrazione della nostra 
Tesi parve alCHsiKE quella, che il Fisiologo ca- 
var può dal dominio della nostra volontà sulle 
funzioni del corpo : le quali per la disposi- 
zione meccanica degli organi , per l’ irrefra- 
gabile convenienza delPesercizio , per la diu- 
turna ripetizione degli atti , avi’cbbero pur 
dovuto acquistare un invincibil potere, se l’A- 
nima non godesse di una eminente libertà. Con- 
tutlochè il respirare , son queste le sue pa- 
role , sia reputato un' azione involontaria , 
e quantunque essa al certo sia fatta mec- 
canicamente , ed uniformemente ; tuttavia 
noi abbiamo in nostro potere di ritenere il 
fiato , e di sospendere per qualche tempo 
V efficacia di questa funzione naturale : e 
questo sembra che sia uno degl’ indizj più 
evidenti del Libero Arbitrio : mentre sebbe- 
ne in altri casi potrebbesi allegare che per 
via della sottile , ed impercettibile manie- 
ra , con cui siam determinati , egli si è 
che le azioni nostre sembrano libere ; nien- 
tedimeno in questo caso non può aver luo- 
go quella \obbiezione ; conciossiachè per 
quanto noi siamo determinati impercettibil- 
mente , egli è per via della necessità di na- 
tura che noi siamo determinati. Ora egli 
è un assurdo il pensare che la natura ab- 
bia da determinare alcuna funzione nalu- 



(i) Spinoza Ethic. P. I. ytpptnd. 
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vale da esser fatta regolarmente^ e costan-" 
temente per lo medesimo verso , e ciò per 
via delle leggi della meccanica-, e al tem- 
po stesso determinare, che questa tal fun- 
zione sia irregolarmente , ed incertamente, 
sospesa (i). Ed aggiungasi che spesso si eser- 
cita il mentovalo dominio in presenza del 
Medico , sia per manifestargli lo stato dello 
spirito , e del corpo , sia per eseguir qualche 
metodo curativo , sia finalmente per dargli 
pruova della nostra Libertà , di cui non mo- 
striamo veruna dubitazione. 

VlI.Pe’medesimi motivi soglion pure gl’in- 
fcrmi sospendere, reprimere, alterare, e fin an- 
che distruggere le più inveterate abitudini, quan- 
do le scorgono nocevoli alla sanità: come sono 
E intemperanza , 1’ impudicizia , E infingar- 
daggine , ed altre di simil guisa. Or come 
mai un buon Medico potrà ignorare il lor 
'potere a determinare la Volontà (a)? Chi non 



(i) Principj Filosofici di Religione Naturale Cap. 

IH. S- 3. 

(a) Su tal proposito non sara inutile il consultare i 
seguenti , cioè Meibomio De consueludinis natura ,, 
vi, et efficacia ad sanitatem , et morbum , eiusque in 
medendo observalionis necessitate. Helmstadii i68i. 
Bayle Dissertaiiones novae de consuetudine. Toìosae 
1701. Stahl De consuetudinis efficacia generali in 
actibus vitaìibus. Halae 1706. ScmiLzE De vi Con- 
suetudinis naturaliter explicanda , Mediiationes. lìa- 
lae 1734. Steksel De Consuetudine, altera Natura. 
Filtembergae 1737. Isaac De Consuetudine, eiusque 
effectihut ex fibra sensim mutata deducendis. Erfur- 
ti Ì737. "WisHER De Consuetudinis effectu in cor- 
pus humanum. Viennae 1777. Iordens De Consue- 
tudinis efficacia in hominp sano , et morboso. Har- 
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intende la resistenza , che questa dee far loro 

S er superarle , se tro?ansi auclie favorite 
al temperamento (5) ? E pure le doma , 
quando efficacemente lo vuole : nel che evi- 
dentemente dimostra la sua superiorità ad 
ogni forza meccanica , e la sua indipenden- 
za da violenti principj. 

Dallava- Vili. Finalmente se il Filosofo medica, o il 
i^tàde'desi- Medico filosofa , osserverà che nessun bene 
meilic^'^eìL <lesidera egualmente , e costantemente da 
debbi infe- *'**^*‘ > essendo nel genere umano , anzi suc- 
rire? cessivamente ne’medesimi individui quasi infi- 

nita varietà di desiderj, e talvolta circa il bene 
ancor della vita ( 6 ). Osserverà all’ opposto, 
che non vi ha mortale, il qual non senta ar- 
dentissimo il desiderio della felicità; mentre gli 
obbietti particolari allora si amano, o si abbor- 
' rono , quando scorgonsi guidarci alla felici- 
tà , o dalla medesima allontanarci ( 7 ). Os- 
serverà in fine, che la Volontà servesi dell’e- 
same , e del giudizio dell’ Intelletto : e sic- 
come il giudizio , che le propone come ama- 
bile la propria felicità, è un giudizio necessa- 
rio , immutabile , già determinato ad uno , 
come dicono le scuole ; cosi il giudizio , che . 



derovici 1793. Alibert Du pouvoir de V hahìliiJe 
dans V etàt de la santé , et de la tnaladie. Mémoi- 
res de la tociélé medicale d' émulalion. Paris T. I. 
p. 396. 

( 5 ) Hoffmann. Philosoph. Corp. human, morb. P. 
II. c. 1. p. 78. Neapoli 1753. 

(6) S. Thom. Sum. Theolog. P. I. Q. 83. .iri. i. 
et Quaest. VI. De Malo art. nnic. et Conira Gcn- 
tes L. II. c. 4B. 

(7) Idem Sum. Theolog. P. I. Q. 8a. art. 1. 
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riguarda i beni particolari, è indeterminalo, 
finché ^Intelletto medesimo scorra per ogni 
la lo a norma de’ suoi lumi, e delie intrinse- 
che, ed estrinseche circostanze: talché disamina 
con pienissima indifferenza , consiglia , con- 
ferisce , e finalmente avendo giudicato , con 
una specie dV/nperio (i) propone alla Volontà 
il giudizio pratico. La Volontà il siegue poten- 
do non seguirlo , ed ecco in qual modo suc- 
cedono le nostre volizioni •. quantunque una 
tale progressione sembri istantanea, ed imper- 
cettibile. Qui dunque con irrefragabile chia- 
rezza riluce la Libertà; poiché vedesi non es- 
servi né forza esterna , nè meccanico movi- 
mento , che ci violenti ; vedesi ancora esser 
nell’ uomo stesso il principio de’ suoi voleri 
con molta diversità da’Bruti ( 2 ) ; vedesi una 
gran differenza tra ciò , che bramiamo neces- 
sariamente, e colla sola spontaneità., e ciò, cui 
ci determiniamo dopo 1’ indifferenza , e per 
libera elezione. Quindi fra le tenebre di tan- 
ti errori , onde la Filosofia de’ Pagani era 
ingombra , i suoi più felici cultori non du- 
bitarono di sostenere , che lo spirito umano 
non sia soggetto a qualsivoglia fatalità (3). 

I 

(1) Idem ihid. 1 . 2. Q. l’j. art. i. 

(2) Leggasi M. Boulier Essai Philosophique sur 
V Ame des Betes P. II. eh. 13. 

(3) Tal fu il sistema di PittaOora , come mostra 
Stantejo Hist. Philosoph. T. II. De Docir. Pjrth. 
Platone sviluppò la medesima dottrina nel Gorgia, 
et De itep. lib. ult. Vedi Plotarc. ZI* Placit.PhUo- 
soph. C. 3 ^. Aristotile chiaramente l' insegnò nel- 
V Etica L. I. c. 1. et L. III. c. 5 . Molti fra gli 
iStoici furono del medesimo avviso, come narra Flv- 
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La libertà 
Puntata dai 
Medici sup 
pone la Li- 
bertà dell' 
Arbitrio, 



Uopo è finalmente riflettere che uno de’ più 
strani fenomeni del secol nostro, il quale dimo- 
stra col fatto fin dove voglia estendersi Tin- 
dipendenza dcirArbitrio, è indubitatamente il 
comparir tra i Libertini citi non ammette Libe- 
ro r istesso Arbitrio ; mentre fino alla nau- 
sea si declama per la Libertà di opinioni, per 
la Libertà di coscienze, per la Libertà di stam- 
pa , per la Libertà di governo. E mentre i 
Medici pure pretendono oggidì una Libertà 
propria della loro Professione , c ne voglion 
determinare i principj , i confini , i diritti^ 
i doveri (»); strana cosa è ancora il rinve- 
nir tra costoro chi non ammetta Libera l’uma- 
na V'olontà. Imperocché ogni specie di Liber- 
tà particolare non può concepirsi senza il 
fondamento della Libertà generale : mentre 
se 1’ uomo non è padrone di sé stesso , ma 
dee lasciarsi trasportare dalla forza della na- 
tura , dove mai potrà poggiarsi qualche 
specifica Libertà? Escluso dall’uomo l’Arbitrio 
veramente Libero , non vi rimaivanno altri 



TARGO nell’ opera citata. Che Crisippo abbia cos'i 
pure pensato , ce lo attesta Aulo Gellio Noct. Ai- 
tic. L. VI. c, 2. Cicerone , per tacere degli altri, 
ne’ Libri de Fato . et De Natura Deorum non sa- 

S endo conciliare la Prescienza di Dio colla Libertà 
eli’ Anima , volle negar piuttosto quella, che que- 
sta ; e spiegò anche simili pensamenti su tale contro- 
versia nelle Qaistioni Tusculane L. I. c. ai. L’istcs- 
so Epicuro , secondo rnsservazioni di Stanlejo Hist. 
Phil. T. II. De Phil. Epic. e Lucrezio suo disce- 
polo De Rer. Nat. L. II. vers. 2^7. et seqq. non 
ardirono di negare siffatta verità. 

(i) Le Lens Dict. de Selene. Med. art. Dberti 
Medicale. 
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soggetti, clic gli automi-, altre leggi, che le 
fisiche ; ne altra guida, che l’istinto. Il qual 
sistema siccome rovescerebbe ogni legislazio- 
ne , ogni governo , ogni società , ogni mora- 
le (i) ; COSI distruggerebbe ancora la Medi- 
cina, non potendosi più condannar coloro, che 
ne’ lor mali si— abbandonano al Fato , e non 
curano i più efficaci soccorsi dell’ Arte Salu- 
tare (a). 



CAPO V. 

4 

LO STUDIO DELLA MEDICINA DISPONE l’ ANIMO 
A DIFENDERE LA RELIGIONE RIVELATA* 

I. l^e testimonianze di un Dio rivelante son 
divenute troppo credibili (3) , e pestanti se- 
gni , onde il cielo , e la, terra han ciò con- 
testato (4), ogni uomo egualmente si avve- 
de che la bocca di Dio ha parlato (5). 
Quindi di tutti gli sforzi della miscredenza, 
onde dal primo secolo della Chiesa sino al pre- 
sente di empietà fecondissimo si è combattuta 
la verità della Rivelazione, han facilmente trion- 
fato i nostri Apologisti (6) ; ed i lor lavo- 
ri ci assicurano sempre più , che fra 1’ A- 
teismo , ed il Cristianesimo non havvi un 



(i) Valsecchi Fondamenti della Religione L. I. 
c. 6. p. l6o. et seqq. Padova 1771. 
fa) Vedi sopra P. I. c, 6. §• 4 - ’ 

(3) Psa/m. XCII. 5. 

f4) I* IOAW, V. 7. 

(5) ISAI. XL. 5. 

' (6) Fairicius DeUelus Àrgumentorum, tea Sylla- 



Con tieh- 
he conoscer- 
si la Rivela- 
zione ? 
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ragionevole 'mezzo : talché ad un Filoso- 
fo , il quale non voglia esser Ateo , non ri- 
mane , che esser Cristiano ( 1 ). Nè per giun- 
gere a silFatta verità batter bisogna un lun- 
go cammino ; poicliè basta sol dimostrare 
cinque Proposizioni , ciascuna delle quali 
nè si scovre con gran dilHcoltà , nè lascia 
nell'animo alcuna dubbiezza. Son desse i. 
U uman genere per giungere al menomo 
de‘ mali in questa vita , ed al sommo bene 
nelValtra , non debbe esser senza una Re- 
ligione. 2 . A conseguir questo fine non ba- 
sta la Religione JS aturale , ma vi bisogna 
Paiuto di una Religione da Dio Rivelata. 
3. Questa Religione Rivelata non può essere 
che una sola. l\. Tutti i caratteri per esser 
riconosciuta Religione Rivelata da Dio si 
ravvisano unicamente nella Cristiana. 5. E 
propriamente nella Cristiana Cattolica ( 2 ). 

IL Ad oscurar pevò nella mente umana la 
chiarezza di queste dottrine, è necessario che 
una densissima nebbia si sollevi dalla corru- 
zione ristagnante nel cuoie (3). Nè certa- 
mente fra le glorie del Cristianesimo occu- 



hus Scrìplorum, qui veritalem Religionis Christianae 
lucubralionibus suis asserueruut. Hamburgi i^aS. 

(i) Rossi De Feritale Religionis Christ. p. II. 
Neap, 1776. 

(a) A qnesto cinque Proposizioni ho ridotto un 
mio SyrO/dfo-T/Kcr ÌirT«yp.« De Veritale Religionis 
Christianae , che ho dettato agli Alunni del Colle- 
gio Medico Chirurgico, e spero di pubblicarlo per le 
stampe. 

(3) Della Torke De' Caratteri degV Increduli T. 
I. c. 11. 5 * >• 
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pa 1’ ultimo Iuo»o l’csser combattuto da ne- 
mici , che trovano il loto interesse nel nega- 
re una Religione decloro vizj nemica , da cui 
non si permette nè meno lo sfogo momenta- 
neo di un peusiere a’suc^ precetti contrario ; 
anzi obbligansi i suoi seguaci a rinnegar sè 
stessi , cd a sagrifìcare &i anche la vita in 
ossequio di un Crocefisso , mentre pure per 
la minaccia di orribili pene rendesi insop- 
portabile il rimorso della. coscienza a tutti i 
delinquenti. Quindi senza tema di errare pos- 
siamo asserire, che il primm ed il più eviden- 
te tra i caratteri degl’lncreouli è la malvagità, 
c che ninno lia mai naufragato nella Fede 
senza aver prima spregiati i dettami della co- 
scienza (i). Per lo che se avranno i Medici 
quella probità , che dimostreremo esser pur 
troppo convenevole al lor carattere , non saran 
giammai nemici del Vangelo. D'altronde chi 
meglio di loro potrà conoscere i danni del- 
1’ irreligiosità ; mentre Vengono chiamati a 
ravvisare i disordini degH uomini irreligiosi, e 
son testimoni de’ loro pentimenti , e delle 
loro ritrattazioni (a)? Non veggon forse egli- 
no , quanto al buon ordine del popolo, alla 
tranquillità delle famiglie , alla costumatez- 
za di ciascuno individuo giovino gli eserci- 
zi della Cristiana pietà? E potran mai credere 
clic sia falso ciò, onde ritraesi tanto utile ; se 
P errore non può esser cagion costante , ed 

()) T. jdd Timoth. I. ig. 

(z) VALsacciii la Religione Fincitrice in- 

torno allo Spirito Filosojlco §. I. art. 4 * seqq. 
p. Padova 1776. 
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universale del bene (i) ? Profittino adunque 
di si evidenti osservasioni, e volentieri si pie- 
gheranno a tutto il sistema delle verità rivc- 
late. 

Né posso- III. Ma il GflECoàY fu di avviso, thè i Me- 
sonopreten- avvezzi a peftsOT'e , ed a ragionare su 
dere libertà nualunque argomento con una generosa li- 
in Teologia. possano servilmente adaitarsi a 

qualche setta , o a qualche sistèma parti- 
colare (2). Quindi aggiunse una inettissi- 
ma difesa dell’ Indifferentismo 0 a meglio 
dire , dello Scetticismo Ideologico , mostran- 
do il più indecente dispregio di qualsivoglia 
autorità sulle coscienze de’ fedeli da Dio co- 
stituita. Ma chi mài può capire , perchè il 
Medico abbia a pretendere cotesta mal intesa 
libertà di pensare anche in Teologia ? Piut- 
tosto egli ben intende, che niuno può presume- 
re di foggiare un ragionevole sistema in qua- 
lunque facoltà , e molto meno nell’ Ippocra- 
tica, senza avervi prlsmesso un lungo e meto- 
dico studio , il quaìie dia all’ ingegno com- 
piutamente istruito il diritto di giudicare del- 
le altrui opinioni, e di sostituirvi le proprie. 
Come può dunque il Medico pretendere quel- 
la generosa libertà di pensare anche in ma- 
teria di Religione senza avere prima appresa 
quella scienza , che è di tutte la più lunga 



(■) Trattasi copiosamente questo" argomento dal 
più volte lodato Autore ne’ Fondamenti della Reli- 
gione L. I. c. 8. et segq. 

(a) Leiioni sopra i doveri , e le qualUà di un 
Medico. Lezione li. p. 43* Xra<luzione dal Tedesco. 
Veneiia ijgS. 
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In più combaltuia , la jìi astrusa, e di cui 
anclie le semplici islituziom non possono per- 
corrersi senza la fatica di molti anni (i)? 
Dovrebbe anzi mostrarsi scemamente ristuc- 
co di foggiar sistemi , e TTaprie; mentre pro- 
fessa un’Arte d’ ìnjlnile , ea, inceriissime con- 
getture ripiena(ì) , la qua]% perciò lascia so- 
vente l’animo Xra lc‘dubbiezsE(3) ; onde perle 
sue vicende , ed i suoi labirinti è tenuta in 
troppo dispregio da chi o^ca nelle scienze 
esattezza (4). Egli dovrebbe da cotesta conside- 
razione conchiudere , che séì|osse abbandona- 
ta a’ pensamenti dell’uomo Irreligione, anche 
quando le notizie necessarie sàia eterna salute di 
tutti fossero facilissime ad esser conosciute col 
solo lume della ragione ; pure sarebbero ri- 
maste nell’ incertezza , ed dfppena il saperle 
sarebbe serbato a pochi ,, c dopo moltissima 
diiricoltà (5). E ciò no^i sarà bastevole per 
ravvisare la convenienza , .anzi la necessità 
della Rivelazione ? , f 

IV. Chò se il Medico rj^onevolmente pre- 
tende di esser creduto «tu ubbidito dagl’in- 
fermi, quantunque non Intendano sovente nè 
la diffinizione ae’ loro jkiali , nè la ragione 
de’ rimedj ; al cert^un Dio più giusta- 
mente riscuote da Idi E ossequio alla Fe- 

(i) Mabillon De Sludiis Monasticis T. I. c. 6. 
p. i5o. et scq<[. F’tncliìs ì"ob. 

(■2^ Plato Epinofn. T. III. p. 976. edit. Steph. 

I (3) Celsus Praefat. p. 10. Neapoli 1818. 

( 4 ) Sextl's Empiricus Advers. Mathem. c. III. 
p. i5. Aareliahae 1621. 

(5) S. Thom. Sum. Theol. P. I. Q. I. ari. t. «. 

9 
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(i) nel rivelarci i Misteri , cioè talune 
verità non contrarie , ma superiori al nostro 
intendimento (a). Chi meglio del Fisico scor- 
gerà esser brevissimi i limiti della ragione , 
se egli nell* istessa ndtura trova un nu- 
mero senza numero di arcani? Nella Anato- 
mia ogni parte del corpo è una selva di cose 
ignote ( 3 ) ; e" nc)la Fisiologia il principio vi- 
tale (4) , le funzioni della macchina , c 
specialmente la generazione trovansi invol- 
te in densa caligine ( 5 ). Altronde la Feb- 
bre non si è finora ben diflìnita (6) ; la 
cagione de* suoi periodi è materia d* in- 
terminabili quistioni (7); l’efficacia de’rime- 
dj si osserva , ma non si spiega (8^ ; in som- 
ma in Medicina^ chi meglio conosce l* uma- 
na ignoranza , ^100 dirsi di aver più profit- 
tato (9). Se dunque una persona in questi 

(1) II. Ad Carini^. X. 5 . 

(■j) S. Tuom. Contr. Geni, L. I. c. 7. Ne ragiona 
pure il Leibhitz. Dusert. De Conformit. Fid. prue- 
mis. ad Theodìc. 

( 3 ) Tommasini Lez. di Fisiol. Lez. I. T. I. p.‘ 46 - 

Napoli i8i6. *■ 

( 4 ) Bichat Ftecherches Physiol. sur la vie , el la 
mori. p. 3. Paris 1818. ^ 

( 5 ) Haller Elem. Physiol. L. XXIX. secl. 1. 1. 

T. IX. p. i 35 . Neapoli 1776. 

(6) Gortf.r Comp, Med. Traci. 5 ». §. i- etscqq. 
Burserius Jnslit. Med. Pract. T. I. p. 83 . Neap. 1816. 

(7) Vam-Swieteh in Boerdave §. 757. T. HI. 
p. 230 . Basileae I79<). 

(8) Hippocn. De Flatihus secl. III. p- 79* Bichat 

Recherches PIfjsiol. fìtr la vie, et la mori. T I. p. 
9. et seqq. Paris 1R18. , 

(9) ZiMMERMAKN Traild de l' expcrience T. !• p- 4 - 
n. ^1). Avìgnon i8oo. 
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sludj iniziata vedcsi tan^ inferiore anche al- 
le cose limitate, e sottop(^te a’suoi sensi; ed 
urta in mille ostacoli , amebe dopo le opere 
di tanti ingegni , dopo il*giro di tanti seco- 
li , dopo 1’ impiego di ta||(ta sua applicazio- 
ne; ardirà poi immaginare ,\che intorno all'En- 
te infinito, ed infinitamente\uperioread ogni 
mente creata , possa tutto intendersi , e sia 
falsa una dottrina da lui rivelata , sol perchè' 
non s’intenda? Se le opet'é'^^^el Signore son 
diffìcili a spiegarsi (i), senza dubbio è più 
diilicile il penetrare nella Ué:e ifiaccessibile 
di Dio (2) : e se 1 ’ uomo in Dio non ritro- 
vasse misteri , sarebbe egli’lil Dio del suo 
Dio ( 3 ) ; c quindi più non sarebbe vera , nè de- 
gna di Dio la Rivelazione (^. A buon diritto 
adunque dimostrò il PcATNEtf , che la Medicina ' 

bene appresa dispone l'animb ad abbracciare i 
Misteri del Cristianesimo ( 5 ). 

V. Per tanto l’esperien^ mi ha insegna- Dogma del 
io , che taluni Professori - usi a considerar Peccato O- 
r uomo in comparazione d^gli altri animali, eìginale. 
ed a spiegare in tal guisa i fenomeni alla vi- 
ta appartenenti (6), credono che da tal so- 

(1) JFecl.'l. 8. 4. 

(а) I. Ad Timoth. ‘^||Ìv 16. -rSP 

(3) Tertulliaw. dpóiogel. c. I. et seqq. ' ^ 

(4) Merita di esser letta su tal proposito la Dis- 
sertazioni; deir ottimo Prelato Monsignor Caldora 
sulla Necessità de' Misteri nella Religione. Napo- 
li 1818. 

( 5 ) Do Viro Bono Medico, Prolus. XXV. p. a 3 a. 

Lipsiae 1748. ' 

(б) CuviEE ‘Lettre a Mertrud premessa alle Lt- 
cons d' Anatomie comparse. Paris 181 5 . 
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ftrìglianza nasca tutta 1* Iliade delle nostre 
niioerie ; e stentanti a persuadersi che per la 
Colpa Originale sia già riionio decaduto da 
uno stalo a’ brut* impareggiabilmente supe- 
riore. Affinchè dunque un siffatto Articolo , 
il quale è quasi primo cardine di tutta la 
Bivelazione (i) rimanga a’ giovani Medici 
altamente impresso ; dee farsi loro avvertire 
che non solamente la Bibbia in varj luo- 
ghi (a) , e la Chiesa in tante decisioni (5) , 
ed i Padri in mille opere l’hanno insegnato (4); 
Ria i Filosofi Gentili ancora , principalmente 
Platone fra i Greci (5), e fra i Latini Cicero- 
ne ( 6 ), se ne mosiraron convinti. Ed invero non 
richiedeasi sovraumana intelligenza a scovrire, 
che l’uomo , se |ion portasse una colpa ante- 
cedente allo sviluppo della sua ragione , 
presenterebbe il pih gran mistero a sè stesso; 
poiché vedrebbesi miserabile , senza averlo 
meritato , il che sotto il dominio di un Dio 
giusto è affatto impossibile ( 7 ). L’ uomo 
^ certo, quantuni^ brami di non ingannar- 

^ ( 1 ) S. Acgostin. De pfeéal. Orìgin. conira TzLi- 
ciVM c. a 4 - Idem AdverftU Icliahom L. I. c. 2. 

(2) loB XIV. 4. 7 Wm. L. 7. Ad Rom. III. 
23. et V. 12. et alibi. ’ 

(3) Le ha racrolie felicemente il Bellarmino 
Controv. T. IV. L. IV. c. 6. p. ju. f'enetiis 1721. 

( 4 ì II medesimo Autore ne ha compilalo un bel 
Catalogo ihid. c. 1. p. tot. 

( 5 ) In C ritia T. 3 . p. 121. De Legibus V. T. II. 

р. 731 . et s.nepe in Timaeo, 

(p) Apud S. Algcstin. Cantra Ibliahom L. IV. 

с. 12. 

(7) S. Aogtjstim. Oper. Jmperfect. Lib. VI. c. 3 G. 

( 
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sì , di non penare , dr An morire; tuttavia 
degii errori, de’ mali, e dala morte è sempre 
la vittima (i\ £ per tm sua condizione fu 

da taluni creduto più infelice delle bestie , le 
quali nè soggiacciono a tlitte le sventure del- 
1’ umanità , nè possono egualmente sentirne il 
dispiacere, nè son' tormenta^ del desiderio di 
una eterna felicità (a). altronde sente 
V uomo nelle sue meniòrS uim legge , che 
rilutta alla legge delle dienti, ed il trasci- 
ne nella legge del peccato (3) ; e sente 
nel suo corpo non farsi que^bene , che dalla 
ragione si mole , ma opinarsi quel male , 
che alla ragione non piabe (4j- aozi la 
stessa ragione sovente si lascia sedurre dulie 
passioni, rimanendone quatt affascinata (5); 
e dopo aver conosciuto, ea approvalo il me- 

f lio, si abbandona al peggio, e io segue (6). 

in Dio infinitamente provvido , giusto , e 
buono non potè crear l’uomo cosi disordina- 
to ; la colpa sola fu capace di sconvolgere 
nell’ opera dell’ Altissiinq la primiera per- 
fezione ; poiché la ragione avendo ricusa- 
ta di ubbidire al Creatore , ben meritò , che 
le passioni si fossero da essa ribellate ; e 



(i) Theodoret. Ut Curand, Graecor. Affeet. L. 
Y. in princ. 

(i) 5. At:Gi,’STÌji. Db Peccai. Merit. et RemU. 
L. I c. 38. et Aivers. luLiAit. L. VI- c. 4* 

Ad Rom. XVII. a3. 

Ihid. VII. 19 . 

Sap. IV. n. 

( 6 ) Aogustiii. Confes. L. Vili, c. 9 . et seq. 
U De ’Civit, Dei L. XXII. c. aa. 




jrvoi^ 

quindi delle nostre temporali , ed eterne mi- 
serie si architettò t^tto il luttuoso teatro (i). 
Se dunque la storiiu dc’mali, c delle passioni 
umane somministr^ad un Medico P ordina- 
rio obbielto delle sue osservazioni; chi più di 
lui potrà esser penetrato da un si certo Dogma, 
c ragionarne con ^maggior facilità ? 
ftùurrnio- VI, Finalmente!’ incidere i cadaveri , e lo 
'ne de moni, scorgere i principi, ed i progressi della cor- 
ruzione suol reqdere la mente assai ritrosa 
a concepire l’universal Risorgimento , per cui 
nell’ ultimo gion|o del mondo restituirassi al 
genere umano la perduta sua vita. Gioverà 
a tal uopo non s^ rammentar le pruove, di 
cui la Rivelazioné ci fornisce (a) ; ma ag- 
giungervi eziandia che , oltre ben molti Fi- 
losofi anticlii (3) , la Scuola del Leibtniz , 
più esattale più metodica di tutte nel ragio- 
nare, ha creduto ben potersi dimostrar cote- 
sta verità co’ lum^’ della ragione (4). In fat- 
ti chi non intende , che essendosi in vita 
operato o bene , ^ male da tutto P uo- 
mo ; pur tutto P uomo , e non già P anima 
sola dalla Divina Giustizia dovrà ottenerne 



fi) Idem ibiJ. L. XIV. c.'i5. et seq. 
fa) loB. c. XIX. V. a5. Isai. XXVI. 19. Daj«iei. 
Xli. a. Ezecii. XXXVII. la. li, Machab. XII. 43- 
Matte. XXII. 3i. XXV. 46. Mmc. XII. a3. Lee. 
XX. 35. IoANN. V, 1 . AdCorinth. ISSf. 29 . Ad Thess. 
IV. I. et alibi- ' 

(3) Vide ATHENAfioR, Apolog. in fin« et De Resur~ 
rect. Muri, per toium. 

(4) Leibnitz In Lib. De Origin, Maìt f. tagi. 

« 1295 



Digilized by Google 



*55 

il premio, o la pena (i)? Ed essendo sem- 
pre stato il nostro corpo intimo istrumento 
delPanima ne’suoi meriti, e nelle sue colpe, non 
dovrà ancora della sorte d91ei. participare (a)? 
E se l’anima nell’operare Iki rappresentato, di- 
ciam cosi , da principale, traendo il corpo die- 
tro di se ; non sarà i'orse^ conveniente che 
cominci ella da prima a godere , o penare, 
e poi vada il corpo a seguirla in una corri- 
spondente condizione? Allfe, quali ragioni il 
Medico , conoscendo la hellezza , c la fragi- 
lità insieme della macchina^imana , può ag- 
giungere di trovarsi consenlhneo a’principj del- 
la ragione , che viva etcrnaHlente tutto l’uomo 
a manifestare la sapienza del Creatore; speri- 
menti gli effetti della Lont^di lui, dopo avere 
sperimentalo quegli del proprio delitto; e veg- 
ga finairaenlu appagato il perenne desiderio 
della immortalità, il quale non ebhe adempi- 
mento in questa terra (3)* Tutte poi le difficol- 
tà , da cui la nostra immaginazione non può 
liberarsi , qualora ardis^d’ indagare il mo- 
do , il tempo , o qiMlSivoglia conseguenza 
di questo futuro prod^io, rimangono ben di- 
leguate ; considcran^si che un Essere onni- 
potente , sapientissiiog , ed infallibile, se nel 
primo giorno natura , senza far altro 

(i) Tertulluw.' De Resurrect. Camis c. i. et 
seqq. S. 'luoìx.^Sum. Theol. Suppl. Q. LXXV. 
art. I. et seqq. 

(i) Aejieas Gazaecs Platon. De Resurrect. Cor^ 
porum Dia^ in lUax. Bibl. Patr. T. Vili. p. 65o, 
♦ et seqq. Lugtluni i6^j. 

(3) à. IftEtUEUS Advert, Haeres, L. V. e. 3. et 
•eqq. 
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die un cenno , e senza ritrovarsi obbligata 
da veruna promess^, ha tratto' dal nulla l’U- 
niverso ; molto mfeno incontrerà ostacoli ad 
eseguire nell’uUimi giorno sul corpo dell’ uo- 
mo 1’ adempimenti delia sua parola ; come- 
che nè l’opera della Creazione , nè quella 
della Risurrezioni possano restringersi fra gli 
angustissimi coniipi del nostro iutendimento(i). ' 

K 

C.A P 0 VI. 

IL HETTO GIUDIZIO DB’ MEDICI INTORNO A ’ MI- 
RACOLI MOLTO GIOVA ALLA CHIESA. 

T . , ^ 

I. 1-àa. verità dqlla Religion Rivelata è tal- 
mente connessa colla dottrina de’ Miracoli , 
che 1’ uomo impupando l’ una più non am- 
mette l’altra (a); poiché Iddio eli ha scel- 
ti come irrefragah;li testimoni della sua au- 
torità , onde formano il gran cardine delie 
pruove , che ci ^siciiran della Divina Ri- 
velazione. Affinchè dunque il trattato prece- 
dente abbia il suo compimento, crediamo es- 
ser pregio dell’opera soggiunger qualche cosa 
qui intorno a’ Miracolili considerando pure 
che i Medici prendon molta parte nel Criterio 
de’ medesimi, mentre usa la Chiesa di rivol- 
gersi ad essi per disccrner più sicuramente i 
veri da’ falsi. Tale pratica mop solo dipen- 

, (j) S. Acgdstix. De Civil, Dei I^. XX. c. i5. 
ri seqq. et in XXII. c. 3. et seqq. Vì^e Natal. 

A c KXAjio. ZT«/. Eeel.Saec. I. Pissert. XXV. II- 
(ì) ÒBicENEs cantra Celsum L. I. n- z* 
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de dalla propensione , die abbiamo scorto ia 
questa Madie verso l’Arte Sahilarc (i); ma an- 
cora dalla conoscenza delle Fisiche Leggi, ih cui 
il buon Medico si suppdiic peritissimo , e da 
cui pur dipende la certezi^ del Prodigio. Laon- 
de' F immortale Zacchiìì’ ebbe a dire : a noi, 
che siam sempre intenttS alle opere della 
natura , facilmente riesce il conoscere que- 
gli avvenimenti, che alle opere medesime non 
appartengono , e ne superano la potenza (a). 

E convicn certamente trattenersi alquanto su 
questo argomento; perchèt‘ nella molliludine 
de’ pretesi Miracoli sembra talvolta dillicile ri- 
trovar la verità, sgombrandtlla da’pregiudizj de- 
gl’ ignoranti , e dalle frodi de’supersliziosi , 
per difenderla poscia c(^tro a’ cavilli de- 
gli empi (3). • 

II. Chiamasi adunque col nome di Miracolo Comedee 
un effetto soprannaturale destinato ad atte- diffinirà il 
stare la verità, o la virtù (4). Dissi un effèt- àliraeolaì 
io soprannaturale , pwchè aver non dee 
la sua ragion sufficiente dell’ordine , e nel 
corso della natura; e perchè bisogna non con- 
fonderlo col mirabile, che ha una cagione na- 
turale, ma ignota (5); ed in tal guisa riman- 

(i) Vedi sopra P. 1. c. 6 . p. 5a. 

(a) Quaest. Medie. Legai. L. IV. Tit. I. Q. I. 
p. aa3. Venetiis i-ji. 

(3) Idem ibid. ,Q. IV. p. 219 . 

^4) Si raccof>Iic questa definizione da S. TommAio 
Sum. Theol. P. I. Q. io5. art. o* Q- De Po- 
ientia Dei iti. 7.. et /n II. Lib. Sentenf. Dist. 18 . Q. 

2 . art. 3. cf Cantra Genliles L. III. c. 98 . 

. Mosbem. Notar ad Cudworthvm Sjr$i, lattUtci^ 
segt. i. 5 . 8G. n. (i)j. 
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gono già scoTcrle le insidie (lall’HoBBES (i), dal 
Look (,■■»)■. e da altri^ncll’ ambiguità della lor 
definizione occultate fe). Parimente col dirsi 
soprannaturale uoifs’ intende contrario al~ 
le leggi della natura ; come maliziosamen- 
te lo esprimeva lo Spinosa , per dimostrarlo 
indegno della sapi^za di Dio , e quindi im- 
possibile (4); ina ^1 s’intende superiore, cioè 
tale , che le forze «a Dio concedute alle sue 
creature non possan^pervenirvi. Aggiungesi poi, 
destinato ad attestare la verità, o la virtù ; 
perchè si accenni»'il motivo , onde ben con- 
viene alla Divinità ^operare straordinariamen- 
te , quando vuo|Ì^ far nota qualche cosa ai 
mortali (5) ; e perq»è si additi che la mancan- 
za di quel carattq^ la sovente distinguere i 
Prestigi da’ Prodtgj (6). 

Come ne IH- f^ra son ben «iverse le maniere , in cui 
trattimoiFi- debbono del Miracolo trattare i Filosofi, i Teo- 
lotqfiì logj ^ cJ i Medici, i primi infatti debbon di- 

fi) Leviathan c. 

(a) De Miracutis in Oeuvres dìver. T. I. p. 3og. 
Amst. i^Ba. 

(3) Non dee mettersi in ipiesto ruolo il gran Teo- 
logo Apologista tlooTTEViLtó , quantunque la sua 
Definizione del Miracolo Religion Chr/lienne proauèe 
par les fails. L. I. cliap. 6. p.^. pel soverchio suo 
zelo sia molto perniciosa. Vedr il VALSECcnt Fonda- 
menti delta Religione, L. II. c*. |6. ari. g. p. a3g. 
Padi’va 1771. 

(4) Traci, Theolog. Politie, c. *5^ confutato co- 
piosamente dal Bayle Dici, art. Cimosa Remar- 
que R. 

( 5 ) Secneri Incredulo senza scusa II. ,c. 4* 

p. j47- seqq. Fenezia 1711. •**' 

' (6T Zacéhias Quaest, Med, Legai, L. IV. llj. IV. 
p. aaS. et seq. Venetìis 1771. v „ 
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mnsfrni lo possil^ile, ed a tal uopo sogliono sag- 
giamente avvertire più cos^: i. Che le leggi mec- 
caniche dell’ Universo , essendo contingenti , 
non sono immutabili ; nù il loro nesso gene- 
rale può distruggerne l’ intrinseca contingenza, 
onde ben può in esse avvenire qualche tempo- 
ranea alterazione (i). 2 . ClMì Iddio imponendo 
leggi alle nature , ad essi^ non ha sottopo- 
sto se stesso ; ma semprd n’ è restato Ar- 
bitro Sovrano, e pienamente libero nel go- 
vernarle : talché ben può v, quando il vuo- 

le , far qualche cosa fuori del lor ordine ( 2 ). 
5. Che le forze di qualsivoglia cagione secon- 
daria son limitate, c perciò alla potenza inlini- 
ta nulla costa il superarle (3) . 4- Che ciò non 
ripugna nè all’ eternità delfa prescienza , nò 
alla immutabilità de’ decreti Divini ; avendo/ 
Iddio senza veruna difllcoltà prevedute, e dif- 
finite ab eterno tutte l’cccqzioni, che nel tempo 
opportuno avrebbe egli datp alle regole genera- 
li (4). 5. Che pur troppo coiviene a Dio il far- 
lo, quando si degna di assicurare gli uomini 
della sua autorità : essendo questo il suggello, 
che fa riconoscere la lettera venuta al mon- 
do dal Cielo (5). ’ d , .1 

(1) S. Aucusvni*^RmKt^FAxisTCM L. XXVI. 

c. 3. . ^ 

( 2 ) Non potè ma^negarsi r anzidetla proposizio- 

ne dal Rousseau, il quale pur tanto scrisse contro al- 
le pruove tratte da’Àliracoli in difesa del Cristiane- 
simo. Letlr, p. q/f. et seqq. ^ 

(3) Calmet Disscrt. de F’erit , fclistjue ProdU 
giis praemis. Exod. 

(4) S. TooA. De Poi, Dei Q. VI. art. I. ad 6. 

(5) Si può questa verità chiaramente dedurre da 
Marc. XVI. 30 . V. S, Gaegor. fl^owa. XXIX. inEvang. 
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Che debbe IV. Non è poi oziosa quislione , ed indif- 
“ggiungervi ferente , come pretendeva il Housseau, fesa- 
il Teologo? minare, se Iddio abbia voluto operar Mira^' 
coli (i) ; nicnlre appartiene al Teologo il 
dimostrare anche con questo segno di credi- 
bilità la certezza della Rivelazione (a). Egli 
adunque difeiidet'à i Miracoli di Mose dalle 
calunnie Ae'DeisU , adoperando a tal uopo 1 
lumi della Storia, della Critica , e della Fisi- 
ca (3) : farà vedere che ha Cristo operalo 
i Miracoli in pruova della sua misiione{l\), 
contro alle hcstcìmuie del mentovato Natu- 
ralista (5) : e dimostrerà che le narrazioni 
de’ Miracoli Evangelici non dehbon prendersi 
in puro senso allegorico , come pretese il 
WooLSTOM (6). Che anzi non sarà difficile 



E si avverta die non han s.ipnto dubitarne nè an- 
che i Teologi Eterodossi, Cuuworth. Sj'stem. Iti- 
teli. T. II. C. V. §. 65 . Werekfels.,Dìss. Nwn Mi- 
racttla tini certa veritalis tigna? In Disser.'ationibat 
Theolog. p. i 65 . et seqq. Batileae iji8 Tcrretik. 
Dlss. Pro Verit. Rei. C'hrhf. Nolteh. Diss. De Mi- 
rar. Franr.of. ad Viadr. 1^18. Clarck Elisi, et At- 
trib. de Dieu. T. II. c. 19. p. 887. et seqq. Paris. 
(1) Letlr. III. p. 94. el seqq. 

(а) Hu ET. ite/n ostro/. Evangel. Pr .IX. c.Sg et seq. 

(3) Do-Clot La S.Biblc esengée T. I. Valsecchi 
La Religione Vincitrice P. II. c. IX. et seq. 

( 4 ) Beroier La cerletsa delle pruoue del Cristian. 

P. I. C. 3. el 4 * P" 80. et seqq. Trad. 11 . Jtal. 
■Venetia 1777. r 

(5) Rousseau Letlr. icrit. de In Montagn. L'ettr. 

111. p. 86. 

(б) Già pretese di provare in un Discorso , le 
cui empietà , e vicende narransi dal Faekicio Salut. 
‘Lux. Evang. c. 9. e dal Nicbrok Mèmoires ies Hom- 
mes Uìustres. X. ^o. Una copiosa confutaziopc di 
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l’-^allegare un gran numero di tcsliiuoniauee , 
onde scorgasi che la facoltà di operar Prodigj 
fu conferita dal Redentore a’suoi Discepoli(i); 
come pure la pienezia di Spirito Sovrano, per 
cui dodici Pescatori divennero in un momento 
anche maestri in tutte le lingue, forniti di celeste 
prudenza , e di insuperabri coraggio investi- 
ti (a). Ed è parimente evidentissimo , cheto» 
municarono sifi'atti doni a’novelli seguaci , cui 
imposero le mani ; giacché avvennero innu- 
merevoli Prodigj non nel buio, o negli ango- 
li , ma nel mezzo delle Metropoli , ed alla 
pubblica luce (3). Nè gli Apostoli avrebbero 
scritte le liberali promesse di virtù taiunatur~ 
ga fatte loro dall’ uomo Dio (4) ; nè avreb- 
bero ardito di narrarne tante volte P adem- 
pimento (5) ; nè d’ altronde i primi nostri 
Apologisti avrebbero sfidato i Gentili ad os- 
servarla , e farne sperimento (■6) ; se i Por- 

cotesti deliri f“ TWilitlicaia dal Gibsok T.eìlr. Past. 
Traduit de l'An(;lois. Ilaye ijBa. e dallo Stackbocse ' 
Ze Sens LtUeral dell' Ecriture Sainte. T. I. chap. 8. 

(i) V. Hcvttf.ville Zo Religion Chrelienne prou- 
vée par les faits. L. I. c. 7. 

(а) jIcI. II. 11. 

( 3 ) Di questi Prodigj può dirsi quello , c^e scria- 
se Eusebio de’ Prodigj operati dal Redentore. Vedi 
Hist. Eccl. L. HI. Ci 4 * 

(4) Marc. XVI. 17. et seqq. 

( 5 ) jIcI. V. i 3 ^ et saepe deinde. I. Ad Corinlh. 
XII. IO. Vedi Euseb. Hist. Eccl. L. IV. c. 3 . 

(б) Tertullian. Apologei. c. a3. , et Ad Sca- 
PULAM c. 3. Arnob. Advers. Geni. L. I. S. Cipriaiy. 
Ad Demezbiam. S. Trenaeus. L. II. c. 3i. S.IusTtir. 
Dialog.'cum. Trtphoii- d. 8a. 87. 88. £useb. Zfù/, 
EccL L. V. 0. 7. 




tenti tlon si fossero moltipllccati alla vista 
di tutto l’Universo. Per altro taluni Teologi, 
provando anche un sol Prodigio diretto ad 
attestare la nostra Religione , qual c , per 
esempio, le Risurrezione di Cristo (i), o lit 
Conversione dell’ Ap ostolo delle (ienti (a) , 
ne hanno .gloriosamente dedotta la più soda 
Apologia del Cristianesimo. Altri linalmcate, 
quasi rinunziando ad ogni altro Miracolo, han 
dimostrato che la conversione dei mondo al 
Vangelo eseguita in tanta brevità di tempo, 
con tanta scarsezza di mezzi , fra tanta mol- 
titudine di ostacoli , ed a tanta fermezza di 
durata, drV Miracolo de’Mirhcoli{o): e mol- 
to più il sarebbe , se fosse accaduta senza 
Miracoli (4) ; se cioè, senza un siffatto mo- 
tivo determinante , gli Ebrei , ed i Gentili , 
alla parola di pochi uomini rozzi , avessero 
abbracciata una Religione del tutto nuova , 
contraria a’ior sistemi , distruggitricc delle 
loro abitudini , ne’ dogmi imperscrutabili , 
malagevole ne’ precetti , nelle minacce terri- 
bili.ssima , nemica delle pa.ssioni , combattu- 
ta da’ Filosofi , odiata da’ Sacerdoti , da’Ce- 
sari perseguitata. 

Qual parie V, Or da gran tempo passò quella sta- 

prcndeilMe- „|Qj,g jj^ pianta del Cristianesimo , 

dico in que- ® ^ , 

alo franalo ? essendo ancor tenera , dovea esser continua- 

(i) Dittow Jm Religione Critliana dimoslrata 
pernieizo della Rimrr. di Cristo Tr. II. yenezia 
(a) Lyttleton Consider. sur la conversion , et 
. V ytpostol, de S. Paol. Paris 1754* * 

( 3 ) S.IoAM. CiiRYs. Hom. Ulrum Chrishtint Deus? 
Op, T. I. S. Aucustin. DeCiv. Dei L. XXH. c. 8 . 

( 4 ) S. Tmom. Conlr. Genlil. L. l. c. 6 . 
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mente da’ Miracoli inaffiata (i) : e non 
conviene die la soverchia loro frequenza gli 
renda più tosto vili , c quasi il merito sce* 
mi della Fede (-z). Nè poi a Dio piace colla 
spessezza delle nuove recare ingiuria alle an- 
tiche maraviglie , di cui pur troppo vive in 
noi la n^emona, e si osserva il risultamento : nè 
dall’altra parte co’l’rodigj troppo spesso operati 
otterrebbe più l’intento , di desiar cioè la mente 
umana a ravvisare il braccio dell’Onnipoten- 
te ; poiihè è dessa sempre vaga più dell’in- 
solito, che del grande, onde alla novità degli 
eventi rivolge la sua attenzione (;^). Ecco perchè 
la Chiesa, Colonna^ eSostegno della i’e7’i/à'4)» 
non è molto facile ad ammetter tutti quegli, 
che come tali le vengon presentati ; anzi ha 
proibito espressamente c di foggiarne le false 
narrazioni, e di autorizzarne le vere, prima 
che abbia essa adoperate tutte quelle pre- 
cauzioni, che sono assai necessarie in un af- 
fare di tanta importanza (5). Ha dunque 
disposto , che oltre i pubblici attestati de' Me- 
dici sulla verità del Miracolo ( 6 ) , anche 
segretamente , e con previo giuramento sia 
deputato di uffizio gualche Medico, e Chi- 
rurgo de' piu. ft^g^si , il quale risponda 

(1) S. CnzGORiDs Jlomit. XXIX. in. Evang. Beda 
Comment. in Marc. III. c. i6. 

( 2 ) S. Augusti». De Vera Religione c, XXV. et 
De Utilitate credendi cantra Manichaeos c. XVI. 

( 3 ^ Idem Traci. XLII. in Ioamiem» 

(4) L. dd Timuth. hi. i5. 

(5) V. Baro». Annal. Eccles. ao. ti^S. n. 4* 

( 6 ) Lamjiertu(i De Beati/, et Cunonit. L. I. 19. 
n» 17 . 
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fcr la verità : Oìide si conosca , se gli 
asseriti Miracoli eccedano realnienle le for- 
ze della natura (i). Cosi infatti si pratica, 
per la Beatificazione , e la Canonizzazione 
de’ Servi di Dio ; ed esistono su tal punto 
le Consulte di egregj Professori , come di 
Angelo Vittorio, di Paolo Zacchia ctc. (a). 
Che anzi questo illustre Medico Forense ha 
trattata la materia de’ Miracoli con pari ac- 
curatezza , e profondità ; ed ha dimostrato 
che i pretesi Miracoli procedono o da pie- 
tà , che è disposta a ravvisare Dio auto- 
toro degli straordinarj benefizj ; o da fro- 
de , che vuol profittare della soverchia cre- 
dulità del volgo; o da ignoranza, che ricorre 
alla cagione soprannaturale per ispiegare na- 
turali avvenimenti (3) ; ha pur dimostrato che 
la Profezia è un Miracolo di scienza , onde 
inette pure in disamina le condizioni, che si ri- 
chieggono per riconoscerla veramente det- 
tata da Dio (4). Egli in somma è pur troppo 
lontano dall'asscrire che il solo esempio^ on~ 
de possiamo indurre la soprannaturale for~ 
za del Signore della natura^ è la Ri surre- 
zione di Lazaro (5) ; lontano pure dal de- 
ridere come imposture quelle guarigioni mi- 

(i) Deeret. Ikkocentii XI. Finali. 

(■ ì ) Grattarola Caus. S. Caroli Borromaei C. 
XLMI. 

( 3 ) Quaest. Med. Legai. L. IV. T. I. quaest. IV. 
p.' aa6. 

( 4 ) /l>id. quaest. V. p. 217. et seqq. 

( 5 ) Così leggiamo con mollo dispiacere nel Franck. 
Sistema di Poliùa Medica T. IX. Sez. II. art. 5 . 
n. 260. Milano 1808. not. 
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racolose , che i nemici della Chiesf». hanno 
calunniato (i) : onde ormai vcdesi seguito 
da tutti i più famosi Scrittori di ^ledlcina 
Legale. 

VI. Per verità bisogna persuadersi che fra 
! segni , onde dislingucsi la vera Chiesa dal- 
le Sette false, noverarsi che in <juelia,enon 
in queste si osservano i veri Miracoli ; c ciò 
apjìunto muove gli Eterodossi ad impiigimrgli. 
Imperocché quando Iddio vuol convertir nuo- 
ve Centi, come nelle Indie avvenne per mez- 
zo di Fhancesco Saverio , non convien for- 
se che si serva delle operazioni taumatur- 
f^iche ^ di cui si valse nella propagazion 
del Vangalo (a) ? Per discernere i lupi da- 
gli agnelli , cioè i figli dell’ errore dagli Apo- 
stoli della verità , specialmente nel tempo 
della tentazione , in cui par che inducansi 
nell’ errore anche gli eletti (5) ; non giova 
forse autenticarsi il Dogma anche in faccia ai 
rozzi coll’infallibil marchio della testimonian- 
za Divina (4)? E ppr vie più affezionare i 
fedeli alla Chiesa , a’ riti da essa approvati, 
alle d ivozioni dalla medesima protette , non 
sono forse opportunissimi 1 Portenti ; da* qua- 
li , come da tante funi , anche il som- 

(i) Merita di esser letta T opera del P. Maurino 
intitolala: La Dodrìne de V Ecrilure , et dea Pères 
sur le Guerisons miraculeuses , c. XXI. XXV. Pa~ 
ris. 1754. 

(a) Segmeri U Incredulo sema scusa P. II. c. 7. 
p. i 5 p. et seqq. Frenesia 1711. 

(3 ) 'Matth. XXIV. 24. 

( 4 ) Maro. XVI. a. ^ct. XIV. 3 . 

10 



Conviene 
che lullora 
avvengano 
miracoli neU 
le Chiese. 
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ino ingegno ili Agostino confessava di scniir~ 
si tuttora legato. Di poi quel Dio, die h^mira- 
bilc ne' Santi suoi (i), e die suole onorargli 
e in vita, c dopo morte con magnificenza de- 
gna del suo potere (a); perdiè non farà pur con 
qncl mezzo conoscere all’Universo, che l’uron 
eglino suoi servi in terra , e son poi divenuti 
partecipi del suo Regno in Cielo (5) ? Inoltre 
qual pruova più del Prodigio sarà efficace a 
mostrar la speciale assistenza di Dio al genere 
umano , ad eccitar collo stimolo de’ Lenefizj 
temporali la più salda espcltazion degli eter- 
ni , ed a destare in lutti la più viva grati- 
tudine verso 1’ autor della natura J In som- 
ma se scorressero molti secoli, senza die Id- 
dio parlasse più colle opcie superiori al- 
le forze della natura , tutto il sistema 
della pietà Cristiana andrchhe ad illangui- 
dirsi , e a decadere ; anzi gli uomini di leg- 
gieri si persuaderebbero , die le cose uma- 
ne , una volta constituite , sien poi abbandona- 
te ad andar da sè, come un oriuolo caricato 
a suo tempo non ha bisogno di altro mode- 
ratore distinto dal proprio peso (4). 



(i) Psalm. LXVII. 36. 

(a) I. Reg. II. 3o. 

(3) y. Castellin. De Cerlit, Gloriai Sanc/orum. 
Tit. De Gcncrihus Mime. C. Vili, punct. io. Rocca 
De Canoniiatione Saìictorum C. XXIII. et seqg. 
Matta De Con. Sancì. P. III. n. i5. et seqq. 

• (4) S. Acgustin. Epist. CXX. T. I. p. 9.63 dn- 

tuerpiae i^oo, et Deufil. ered. c. VI. T. Vili. p'-49- 
Vedi il Discorso intorno a' Miracoli di un Teologo 
Francese, di cui il Lambkrtini reca lunghi traili 
De Beat, et Con. L. IV. P. 1. C. 7 . 
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Vili. Ma via non sicno più i Miracoli 
necessari alla Chiesa , che per questo? I.»! di- 
vina Bontà, la quale n provvede di tanti be- 
ni nell’Ordine della Natura, che sembra di 
averci voluto tenere in delìzie ; sarà poi si 
scarsa in un Ordine più importante, qual è 
quello della Grazia, che farà solo le opere 
di precisa necessità'? Non pretendo già io , 
che seguasi il volgo nella facilità di ammet- 
ter Miracoli ; ma soltanto avverto , che la 
facilità medesima nasce dalla evidenza dei 
veri Prodigi , dalla persuasione della loro 
convenienza , e dalla unità della Fede , che 
ci fa eredi de’ primi Taumaturghi della Chie- 
sa, e ci assicura di non essersi mai abbreviata, 
la mano del Signore (i). Nè poi è giusto 
che nieghinsi anche que’ Portenti , i quali 
attestati da’ Popoli, riconosciuti da’ Medici, 
esaminati da’ Pastori della Chiesa , discus- 
si da Congregazioni di sommi personaggi , 
approvansi infine dal Vicario di Cristo in 
faccia all’Universo. Chi si persuade altri- 
menti , oltre alla malignità , scovre anche 
la sua ignoranza ; mentre non sa quante 
di(ficoltà s’ incontrino in Roma , prima di 
ottenere ad un sol prodigio la debita ap- 
provazione ; e non riflette che niun Tribu- 
nale meriterà piu fede , se non la trova 
questo sì rigido ad ogni pruova , sì spas- 
sionato , SI santo. Che se pur volessimo 
noi , cK esso abbia errato in qualche ca- 
so , chi però vorrà credere , cK erri sem- 

(i) Isxjks LIX. i. 



I Miraco- 
liavvengono 
in realtà. 
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pre (»)? Altronde di Miracoli da loro veduti 
hanno scritto Autori, i quali credeano essere 
sagrilegio il mentirne un solo, c per la loro 
virtù , c sapienza han meritala la benedizio- 
ne di tutti i secoli , c la riverenza fin de’nc- 
inici del nome Cristiano (a). Racconti poi 
di avvenimenti verissimi , e più recenti , cui 
ristessa Miscredenza non seppe contrastare il 
titolo di pro ligj,ci ha esposti il Nonnottk (5). 
Anzi allincliè possa dirsi agli odierni Increduli, 
corno fu detto ad uno antico: veni^ et vide {l\)\ 
D io ha voluto taluni Miracoli nella sua Chiesa 
non passeggieri, non peregrini , ma ospiti per- 
manenti, di cui ciascuno a piacer suo può ve- 
nire a certificarsi. Vi ha chi ne ha compilato un 
buon volume (5); ma noi saiem contenti di ad- 
ditare il sangue del nostro Proteggi toro Gen- 
naro , la cui liqu efazione , comechè teme- 
rariamente è negata (G) , non lascia pure di 
presentare il più smagliante splendore della 
forza soprannaturale ( 7 ). 



(1) Sf.gneri L' Incredulo sema scusa P. II. c. 8. 
p. i6^. Fenezia i-ii. 

(■») Coleste testimonianze sono state accuratamen- 
te raccolte daH'egregio P. Maurino Autore dell’ ope- 
ra intitolala; Le Ducirine de V Ecrilttre , et des Pé- 
res sur les guerisons miraculeiues P. II. c. ai. a a 5 . 
Paris 1754* 

( 3 ) Vision. FU. art. jilirac. p. 181. Nap. 1777. 

( 4 ) loAHN. XX. 37. 

(5) Petbasabct. Thaumasia verae Relìgionis. Ro- 
mae 16 t 3 . 

f6) Skrces Traité des Miracles art. V. §. i 4 

(7) Veggansi le notizie su questo argomento infe- 
rite dal P. Girolamo Maria di S. Anna nella sua Fihx 
di S. Gennaro p. 167. Napoli 1733. 
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IX. Tnlanlo per dirrclarsi a’Scrvl di Dio Come ri^ 
l’onor degli allari , pretese taluno che lìaslino f^nosconsi 
le sole virtù (i) ; alui all’ opposto die 
si ricUieggano j soli Miracoli (a) ; ma la , 

Chiesa ha gran ragione di esigere ò fjue- e Cunonit- 
sti,c quelle insieme: e tale appunto è Viti- sazione f 
concussa disci j)lina dèlia Sede y1 post eli- 
ca {p). Se per la Santità nella Chiesa Trion- 
fante la sola perscoeranza finale è snjjfi- 
dente , per la santità medesima nella Chie- 
sa Militante si richieggono anegra i Mira- 
coli (4). C vuol propriamente la S. Sede, che 
questi sion falli dopo la morte del Cristia- 
no virtuoso , e per la invocazione del suo 
patrocinio : giacche se egli fosse morto in, 

disgrazia di Dio , ed a Dio non fosse ca- 
ro ; Dio non opererebbe Miracoli nell’ in- 
vocarsi il nome di lui , per attestaine la 
santità (5). L’esame poi, ed il giudizio sul- 
la verità de’ Miracoli si esegue con tale di- 
ligenza , che hen si evitano quelle frodi , ed 
imposture, onde la malizia degli uomini po- 
trebbe macchiar gli affari del cullo (6) : e 



(1) S. loANNF.s CuRYSosTOMUS T. V. .Serm, la. 
>S. Petrus Damiarus in Vita S. Dumikici Loricati 
C. IF. S. Fulorntius Ephe. Ru^pensis C. 26. opini 
Boli.andua! jid I. Diem Jnnuarii. 

( 2 ) IoAMiEs Srresheriensis Epist. ad Willhelmum 
yirchiep. Senonemem apuli Bàroniuh Armai. Ledei. 
so. 1 1^3. n. 4- 

(3) LAArBERTiNI De Beai, cl Cani L. IV. P. I; C. 4'* 

(4) (ìrecorius IX. Bulla Cnn. S. Antonu Patavini. 

(5) Gravi» A De Nolis , seu signis Lcclesiae. la 
■Dibliolheca Alaxima Pontificia T. Vili. p. 

((») Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. IV. P. L 
■juacit. I. p. aa3. cl #eqq. 
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Come Jcb~ 
bano parlar- 
ne i Medici^ 



SÌ richiede a tal uopo In giuridica accuratissi- 
ma discussione di testimoni , di circostan- 
ze, e di altri requisiti per la pienezza della 
pruova (i). E gioverà qui avvertire , che 
Calvino dìcìiiaraiidnsi contro a' Miracoli 
della Chiesa Cattolica , ha dato diritto a 
tutti gli empi di eludere tutti i Miracoli del- 
l’antico^ e del nuo\>o Testamento (z) ; 
giacche se dubitasi di cose tanto autentiche, 
e quasi avvenute sotto gli occhi nostri , co- 
me non prenderan coraggio gl’increduli per 
dubitare di narrazioni appartenenti alla più 
rimota antichità ? 

X. Per altro certissima cosa è , che ninno 
può osservare tutte le operazioni portentose , 
dovunque Dio si degna di farle accadere; d’al- 
tronde è insopportabile tracotanza il diffidar 
di tutti gli uomini, come d’ingannati, o d’ingan- 
natori. Laonde il Medico , allorché ne ascol- 
ta il ragguaglio, non dee farsene helTe sen- 
za averlo prima ben ponderato : poiché egli 
altrimenti verrebbe a discreditarsi non so- 
lo in mente de’ più ignoranti, e bizzochi , ma 
nel giudizio ancora degli uomini cordati, che 
prestano a Dio un ragionevole ossequio (5). 
Imperciocché non vi è giusta ragione di de- 
ridere una cosa come falsa , se la medesima 
si crede possibile , quale abbiam dimostrato 



(i) Babonius /tanni. Eccles. an. ii^S. 4' ScAC- 
cHcs De Noi. et Signis Sancì. Sect. Vili. c. I. 

(a) La Doelrine de V Periture , el des Péres sur 
le Gaerìsons miraculeuses 1’. I. C. ai. p. lao. et 
scfj. Paris i^S-b 

(3) Ad Rom. XII. 1 . 
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essere il Miracolo ; e se adoperandosi poi la 
dovuta diligenza , potrà pure conoscersi ve- 
rameiWe avvenuta in tal modo , elio non 
ammetta naturale spiegazione. Bisogna a(lunr|ue 
con ispirito di Religione , e con rispetto a 
chi narra 1’ evento , esaminarlo secondo le 
regole della critica ; onde nò ani he meritisi 
la (accia di persona irreligiosa, come la mag- 
gior parte de’ Cristiani sempre reputa i dis- 
pregiatori de’ Miracoli. E tale condotta dee 
particolarmente aversi , quando alla Prov- 
videnza sia piaciuto di rendere il Medico spet- 
tatore , e testimone di qualche guarigion 
prodigiosa; anzi allora egli dovrà ricordarsi, 
che è cosa onorevole il palesare le opere 
del Signoì'e , e confessarle (i). 

XI. A ben giudicarne però non è necessa- 
rio , come taluno ha preteso , il conoscere 
fin dove si estendano le forze della natura ( 2 ) ; 
giacche basta il sapersi fin dove non possano 
estendersi. A richiamar dalla tomba un mrr- 
to quatriduano, fetido, legato, e ciò con 
una semplice voce profFerita in lontananza (3) ; 
a rendere la vista ad un cieco nato , ricono- 
sciuto come tale da tutto il popolo , ed a 
farlo solo con mistiche cirimonie (4) ; a sa- 
tollare immense turbe con poco pane , e rac- 
coglierne pure gran copia di avanzi (5) , ecc.. 

fi) Tob. XII. 7. 

(2) Du-Clot Sainle Bible vengée. T. TI. Ad Exod. 
c. 6. Paris 1781. ha pienamenle confulata cotesta ob- 
biezione. 

( 3 ) loAJfK. XI. 11. et seqq. 

( 1 ) Idem IX. t. et seqq. 

( 5 ) Maxth. XIV. 17. et seqq. XV. 34. et seqq. 



Come deb- 
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elii mai sognò clic giunger possa da sè la na- 
tura, o temè die nel negarlo avesse ad ingan- 
narsi? E se voglia supporsi che 1’ operatore 
di sifTattc maraviglie cLLe 1’ arte di farvi 
giungere la natura medesima , 0 conoblie che 
in quel punto sareliLevi giuntarsi ammetterà in 
lui un Miracolo di scienza , per escluderne 
il Miracolo di Potenza ; poieliè si con les- 
serà che egli, senza avcie ajipieso le scienze 
corrispondenti, st ppc quello , che niuno ha 
mai saputo ; e lo seppe tanto a proposito 
nella invenzione , con tanta destrezza nell’ e- 
.seguimento , e c-on tanta felicità nella riu- 
scita. Ben disse alti-onde una Donna , quan- 
tunque Eterodossa , esser sufliciente il sa- 
])ei’si , che tutti i corpi della medesima na- 
tura muovonsi colle medesime cagioni, produ- 
cono i medesimi efjctti nell' ordine natura- 
le-. per fopposito il Miracolo è quando il 
corpo si muove con diversa legge., che tut- 
ti gU alo i della medesima natura ; e quan- 
do la medesima cagione nelle medesime cir- 
costanze produce tutl’ altro da quel , che 
dovrebbe (i). Certamente la natura opera 
mettendo mezzi proporzionati al fine , ed il 
conseguisce non per salto , ma gradatamen- 
te ( 2 ) : qualora adunque si osserva ollcnu- 



(1) Traci. Vìe J'crìl. Rtlig. Chrìsl. Londinì an- 
no 1714- y. Nora Ada hritd. Lipsiae an. 1734. p. 
557. et si'f|i|. 

(2) Mxlvkt. De rari. Sane/. Dui). ITI. a niitn. jS. ad 
44 - Cassian 17 ( 7 /. Gl. Muli. P. ni. cons. 49 - W*sc. 
Cono. f'-f.LXll. niirii, a5. et scq(f. Delhio Di.’q. 
Magic. !.. I. fjiiacsl. 7. Hocco De Canon. Sancì, c. ig. 
Zaccuus Qiiaest. Mcd. Lcg. L. 1. Til. I. Q. 3. 
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<0 il fine in un momenfo , e senzn mezzr 
proporzionati , o jiiulloslo con in< zzi «onlra- 
rj, dii dubiterà , che ivi operi il diio delP Oti- 
iiipotenie (i) '' 

XM. Del rimanente per disrernerc dal fal- 
so il vero Miracolo , valentissimi Autori 
ne lian fissato i caratteri ( 2 ) , i quali posso- 
no ridursi a que’ cinque , che 1’ Angeluo ne 
lasciò scritti (5). Son dessi \ . Vejjficacia, cioè 
che la forza della nalìira ben conoscasi non es- 
ser capace (li produrre i’cirelto inqiiislione. 1 . 
La durata, e\u: non isvaiiisea cioè , come làii- 
tasma , ma mostri una leale, e permanente 
sussistenza. 5. Vutilìtà , nWa tjiiale il soniiiio 
Bene rivolge scin];re le sue ojti razioni. l\. Il 
modo, in cui osservisi l' invocazione di Dio, 
o di un Santo fatta colla dovuta riverenza. 
5. Il y/ne, die tenda scn;prealla conformazione 
della vora Fede, e della sana Dottrina Mora- 
le. Pertanto BriNEiiETTO XIV. , Pontefice d'im- 
mortale ricordanza , che meglio di ogni al- 
tro ha trattata silfatta materia , vuole die il 
Medico prima di profferir giudizio su i Mira- 
coli, gli esamini jier quattro capi: 1 . pe’testi- 
jnoiii , che narrano il fatto: a. jiel fatto me- 
desimo, che richiogga il braccio dell' Altissi- 
mo : 5. pel sospetto, die debba farsi di una 
illusione: 4- J't‘r le qualità personali di chi n’ è 
stato l’operatore (4). Alle quali considerazioni 



Quah de- 
lio le condi- 
zioni del ve- 
ro Miraco- 
lo ? 



f.) Kxad. vm. ,q. 

(i) \Vm,ru:s ('osmoìng. Sect. III. c.3. 5- >• ei sc'iq. 

( 3 ) Sum. Theol. J*. 1 . O. 110.. art. 4 - •'"J 2. et 
in ir. Senfeiif. Disi. VII. Q. 3. art. i. 

(4) Lambcrtini De Beat, il Con. L. IV. P. I. e. 4- 

iz. 
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generali egli aggiunse le particolari per in- 
segnare a decidere ne’ casi, in cui può susci- 
tarsi il principio di dubitazione ( i). All’ojiposto 
i Protestanti , dopo aver fissate le condizio- 
ni de’.Miracoli con mediocre felicità (a) , spa- 
ventali della moltitudine , che lor ne pre- 
senta la Chiesa Cattolica in pruova della sua 
verità, ardiscono di tulli negargli ( 5 ), e.l 
essi stessi contraddicono in tal guisa a’ loro 
pr/ncijij. 

CAPO Vii. 

sem;me.mi uei. muuco iulioioso i^tor?. a 

AL POTLltE Ue’ Utjioaj. 

1 . Cjli cnipj, tra loro sempre contraddittorj, 
per abbattere la dimostrazione , che a favo- 
re della Chiesa Cattolica si trae da’ Mira- 
coli , prendono due vie in apparenza oppo- 
ste , ma in verità egualmente conducenti al 
lor perverso disegno. Pretendono taluni , che 
1’ uomo non possa con certezza discernere un 
■vero Prodigio da un Prestigio fallace ; poi- 
ché osservandosi un elfetto superiore alle so- 
lile forze della natura , potrà pure attribuir- 
si al Diavolo ; delle cui forze malagevole co- 
sa è il segnare i confini , e soltanto ricono- 

(i) Ihid. c. et seqq. 

(r) Were.'ìkei.s Dissert. Theoìogiques Diss. V. il 
qual'c in ciò è seguilo comunemente da’Protest.inti. 

(3) Sebces Traile sur les Mirades. art. V. §. 14 . 
p. 3ii. ci seqq- /hnslerdam Iuiueu Prèjitgct 

L^giliines cantre le fapisme P. li. eh. 170. 
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sconsi tutte intente a coiiliafTare le opere dc!- 
1’ Altissimo (i) • *'' •*’* vuol conchiudere che 
qualsivoglia opera portentosa non basti mai 
ad assicurarci della Divina autorità, la quale 
sia venuta a confermare la Rivelazione (a). A 
costoro è stato già risposto , che Iddio , sen- 
za il cui permesso niente possono gli Spiri- 
ti maligni (3) , non mai loro' permetterà , 
che facciano opere di tanta magnificenza, quan- 
ta giunga a rendere inevitabile 1’ inganno 
dell’ umanità (4) ; ne poi queste sostanze 
malefiche hanno il potere assoluto sulla na- 



(1) Come , c fin dove il Demonio possa ciò fare, 
è trattato dal Grilla.mjo De Sorlilegiis n. a 5 . et 
seqq. dall’ Asa.ma De Natura Daemonam L. IV. 
c. 4- dall’ Acastro De linpia Sortilegaram haercsi 
c. 4" dal Lamderti.ni De Servorum Dei Beatìf. P. I. 
L. IV. c. 3 . ed altri. 

(2) Gli autori di siffatta opposizione all’ argomen- 
to della verità della Religion Cristiana , il quale traesi 
da’Miracoli , si recano, e confutano da Origewe Cantra 
Celscm L.III. n.2-. et alibi, e àa S. AGos■rl^o De con- 
sens. Evangel, L. I. c. 9. et seqq. Tra i recenti 
Scrittori basterà osservare PHc et Denionstr. Evan- 
gel. Pr. IX, c. 3q. et seqq. ìIValsecchi EonJainenli 
della Religione L. II. c. 16. n. 11. Tra i Prote- 
stanti ne ragionano lungamente il Weremfels Diss. 
Num iViranila .^inl certa veritalis signa l In Diss. 
Thcol.p.i 65 . Basileae 18. il Tcrretiko Diss. Pro 
veril. Rei. Chrisl. il Nolten in Dissert. Francof. ad 
yiadr. i^i8. cd il Serces Traile Des Miraci, in princ. 
Àmst. 1729. lo consiglio diesi legga il No.s'siotte 
Diz. FU. art. Mirac. Dial. III. 

( 3 ) S. Augusti.v. De Civit. Dei L. II. c. t 3 . et 
L. XVIIl. c. i8. V. Perer. DUput. IV. ad Exod. 
c. 7. in fine. 

( 4 ) S. Tiiom, Quaesl. Dispai. Quacst. VI. De Mi- 
raculis art. 5- 
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tura, onde valgano ad alterarne le leggi (i)< 
essendo appena capaci di produrre iliusio- 
iii , e movimenti passeggieri , noccvoli , ridico- ' 
losi (a). Per lo che .jiialoia si scorge di- 
retto un evidente Miracolo a iomentaie la 
soda pietà , a couihatlere 1’ ignoianz:a , c 
l’errore, a reprimere il mal cosliiine , couu^ 
nella promulgazione del Vangelo olnarafnen-' 

♦e avvenne; non può supporsi che il Diavo- 
lo siesi sforzato di struggere il suo regno (3), 
e di onorare quel Dio , di cui è irreeonri- 
liahile nemico (4). 

II. Altri empj all’opposto, ben conoscendo^ 
come s’ impugni tutto il sistema d*'lla Re- 
ligione Ci'isliana , se negasi ogni opera^ 
zionc de’ Denionj , si appigliano apjuinfo 
a questo partilo ; e deridono come uomo im- 
becille , p, superstizjoso chiunque ammette 
quegli Esseri (5) , specialmente se gli sup- 
pone rapaci d’ indurre qualche alterazione su 
1 corpi. E poiché nel secol nostro queste mal- 
vage dottrine sono alquanto divulgale , facile 
cosa sarà che il Medico s’ incontri con per- 
sone , che gliene tengan discorso; principal- 



(i) S. AccrsTis. De Trini!. L.III. n. i 3 . S. Gke_ 
r.-.it. Marni. L. AXYII. c. 8 . 

(a) S. XiioM. Sunt. Theol. P. I. Q. irf. art. i 

(3j Lee. xr. i^. ^ 

(4) S. Ai crsTià. De Cii>. DeiL. IL c. af. .S. Thom. 

Sntn. llirol. P. I. Q. () 4 - art. a. et Q. 114. art. i. 

(j) Lliifi.rnli niiticlii abbia pensato ros'i, può vedersi 

twl J)klrio Dirrjuis. Moffic. L. II. qiiaesl. i. Citi poi 
Ir.T i JWndei ni sìa caduto nel medesimo errore , sì 
I-"!j?er:t nel f.l'mvoPTiio, e nel Moshf.mio suo Rnnolato- 
*’*• ' • Jnti llecl. C. V.Sect. 1. §.62. cl srq. 
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mente j)erciib il giudizio delie Magie (i) , e 
degli hneiguinem fi) sarà a lui talvolta af- 
fidato. II Medico allora dovrà r.uiinientarc, 
che (iiiuostrata la verità dtd C^ihtialle^illlo, nou 
può negarsi 1’ esistenza di quegli Angeli , i 
quali creati uelfinnoeenza , e nella santità, 
abusarono del loro libero arbitrio , coniinet- 
tendo una colpa , e fiiron banditi dal luo- 
go della celeste felicità (5): onde guardando 
con invidia gli nomini, che vanno ad occu])are 
l’antico 1 or poslo , ne certano in tutt’i modi 
il travia mento , c proccurano le oH'ese di 
quel Dio , da cui veggonsi elermimenle pu- 
niti (4). Eglino adunque, cui Teterna Prov- 
videnza per suoi imperscrutabili consigli ba 
permesso di tentare il genere umano , non 
son contenti d’ insistere con quelle sugge- 
stioni , che come sostanze spirituali pur fan- 
no al nostro spirilo (5) ; ma talora operano 
ancora esternamente, movendo iti qualche scn- 
sildle maniera le corporee creature (6j. Tutto 
, ciò /evidentemente va provalo con innumerabi- 
li luoghi del Sagro Codice , e può illustrarsi 
colle dottrine de’Padri della Chiesa; anzi ormai 

(1) ZvccHiAs qaatiì. Med. Legai. L. VII. Tit. IV. 
quaest. i. et seqq. p. i 34 - et seqq. Venttiis i^Si. 

(2) Idem ibid. L. II. Tit. I. quaest. 18. p. 120. 
et seqq. 

( 3 ) I SS. Padri sono stati d’accordo nell' interpe»- 
trar cos'i varj luoghi della Bibbia, li a i quali jiossiam 
noverare i sc<!uenii; Isai. XIV. 12. Ezech. XXVIII. 
2. et seqq- Lee. X. 18. jipocal. XII. 7. 

f 4 ) ydd Eplics. IV. 27. VI. 11. Iacod. IV. T. I. 
PExn. V. 8. 

( 5 ) jdd f'phes. VI. 12. 

(6) S. Aiatt'STiw. De Civ. Dei L. XXII. c. aa. 
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insigni Teologi han raccolto le dimostrazio- 
ni di quanto ho finora asserito (i) ; cosi 
die questi articoli possono dirsi indissoluhil- 
inente congiunti coll'economia della nostra Re- 
ligione (a). Chi poi bramasse ancora conoscere, 
come si fatte verità furono tra le tenebre del 
Gentilesimo in qualche modo scoverte da mol- 
ti Filosofi , potrà fra gli alili consultare il 
Cuuwortho, ed il Mosuf.mio poco prima alle- 
gali , c più di tutti il V'ittokia (5). 

C/ir dee riir- 111. Per le medesime ragioni andrebbe trop- 
ti della Mu- po lungi dal vero chi negasse, che gli uo- 
5’“' mini giungati talora a tale eccesso di perver- 
sità , che implorino il soccorso degli Spirili 
infernali per soddisfare alle loro malnata pas- 
sioni (4) ; e che siffatti Spiriti , avendone jotle- 
nuto da Dio il permesso, volentieri vi corri' 
spondano (5): al che propriamente va a ridursi 
in Magia Diabolica , ónAmaia ancova con al- 
tri nomi, che qui non rammenterò; munire nè 
la Magia Naturale^ che vien definita la co- 
gnizione delle potenze occulte applicate 
produrre mirabili effetti (6) , nè la Ma- 
gia nel senso di Sapienza , come fu pres- 
so gli Orientali (7) , offendono la Religione. 

(1) Mrrit.1 d’ esser letto su tal punto il Petavio 
T ract. De Àngrlts L. HI. c. 2. et seqq. p. 84. et 
»eq({. f’^enetiis 

(2) V. rtrtnio Di.ifj. Gingie. L. II. qiiacst. 1. 

( 3 ) De Magia niiin. IX. 

( 4 ) A.nanias De Nat. Daern, Lib. III. p. 62. Ro- 
mae 1654 . 

C>) Df.lrio Disquix. Magic. L. II. qu.iest. 4 - 
(G] Bacon, a Vknulamio De .rlngm. Scieiiliarum 
L. III. c. 5 . p. 224. 

{^j S. IIiERON. Cantra loviri. T. II. p. 344 '- 
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Or della Magia Diabolica non lio io il 
disegno nè di descrivere le differenze , nè. 
di tessere la storia , nè di noverare i se- 
gni , avendo ciò data materia di poco uti- 
li ricerche a più oziosi Scrittori. A me 
basti soltanto 1’ accennare che a quei po- 
chissimi Medici , i quali hanno negala 
ogni potenza di siffatta Magia (i) , potreb- 
be opporsi un lunghissimo catalogo di famosi 
Professori , che allegando gli altrui , ed i 
proprj sperimenti ci hanno confermati nella 
verità (a). Costa poco il dire , che la Ma- 
gia fu un aborto della superstizione , alle- 
vato dall’ impostura , e cresciuto nel seno 
dell’ ignoranza (3) ; poco ancora P asseri- 
re che contro all’ esistenza di essa il Tribu- 
nale del buon senso assolutamente ha de- 
ciso (4) ; poco finalmente 1’ aggiungere , 
che V uomo di senno è autorizzato- a deri- 
dere /’ opinione di quelli^ che ammettono co- 

(i) Il WiENO fu forse il primo nell’ opera , che 
ha per lilolo De praestigiis Daemonum , et incan- 
tationihus , et Veneficìit. Basileae i564. 

(a) liasti leggere il Deleio nell’ opera intitolata Dis- 
quisiliones Magicae. Lugduni 1604. Il De IIsen. Dfi 
plagiaV. I. L. HI. Venetiis ilice che airebbe po- 

tuto aggiungere trenta buone pagine al suo Trattato, 
se avesse voluto formare un Catalogo de' Medici, che 
hanno scritto intorno a questo argomento. Del Dizio- 
nario delle Scienze Mediche agli articoli Ddrnono- 
manie , e Magie si confessa che gli Autori, i ^uali 
Iran difeso il partito opposto , difTicilmcnte possono 
noverarsi: ed il Maffei nella celebratissima sua ope- 
ra , Àrte Magica Dileguata non tacque la medesima 
verità p. 5. Verona 1750. 

(3 ) Rossi Lettera al Tartabotti. 

(4 ) Celobi Chir, For, T. H. p. 5j). ' 




^ Si 
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me indubitata la vera Magia (1). Certamente 
i veri Cristiani non potran mai credere im> 
possibile la Magia, di cui nelle Divine Scrit- 
ture si fa più volte menzione (a) ; e niuno 
sènza la più slolida temerità osar può di 
trattar con disprezzo questa materia, cui i più 
augusti Tribunali così sagri , come profani 
hanno rivolta la loro attenzione (3). Laonde 
il Medico più sensato in questo , come in 
• mille altri punti , a me sembra il gran 
Boebuìvb , che in tal guisa si espresse : 
so pur troppo , che tutti questi Magici 
Portenti rarissime volte debbono creder- 
si dagli uomini savj , frequentissimamenle 
poi si credono dagl’ imbecilli (4). Al qual 
parere è perfettamente uniforme quello dd 
Muratori : forse , egli disse , alcuni ere- 
don troppo poco delP Arte ( Magica ) 
infame , ed avuta in orrore da chiun- 
que è vero Cristiano ; cUP incontro vi 
ha gran copia di gente , che troppo ne 
crede (5). 

SItlema IV. Il Franck, cui molto è debitrice la Me> 
«urJo dtl dica Polizia , per seguir forse lo spirito del 
secolo , ha sovente adottato un linguaggio 
poco favorevole a’ sentimenti della Religione; 

( 1 ) Tohtosa Islit. di Med. For. T. I. c. 5- 5- 9- 
(a) Exod. VII. li. Lev. XIX. 3i. 1. Reg. XVIII. 
3. Act. VII. 9 . et saepe alibi. 

(3) Tartarotti Apologia del Congreuo NoltumOé 
Osservazione III. et seqq. 

(4) Elem. Chemiae T. I. p. 5i. 

(5) Forze della Fantasia cap. X. p. 86 . F" tnt- 

xia Vedi 1 ’ Akceli II Medico giovane. Le»- 

iv! p. 87 . et seqq. Voi. I. Padova i 8 ao. 
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giacche dispregiar suole come pregiiidizj an- 
che le praliche meglio fondate sulla doi- 
trina della Chiesa. Egli lungamente s’ inter- 
tiene quasi a deridere Magie^ Energumeni , 
Esorcismi , e tult’altro , che possa apparte- 
nere alla quistione (i) ; ma chi lo legge at- 
tentamente, altro non vi trova, che un cento- 
ne di storielle ( chi sa, se tutte sien vere ? ), 
onde mostransi i danni di quel genere di su- 
perstizione, e la ridicola vanità della maggiore 
lor parte. Ma con ciò egli ingiustamente 
vanta di aver dati nuovi lumi AÌWPoUzia (a), 
che anzi ci dimostra d’ ignorare tutti que- 
gli , che si aveano già prima : poiché si era 
pur lungamente trattato delle conseguenze 
funeste della Magia (3) ; la Chiesa 1’ avea 
più volle condannata , e sottoposta alle sue 
censure (4) , cd anche le leggi civili , ad 
impedirne i progressi , la dicTiiararon degna 
di gravissime pene (5). D’ altronde ninno ha 
mai negalo , che rare volte al Demonio vien 
permesso da Dio di corrispondere alle voglie 
di chi lo invoca , e di chi giunge fin anche 
all’ esecrando eccesso di far seco lui il più 

(1) Polizia medica T.IX. Sez.II. ari. 3. p.i io. ei seq. 

(2) Ibid. p. 200. et seqq. 

(3) Gli ha raccolti il Delrio Dis<]. Magic. L. V. 

Seci. XVI. ' 

(4) C. Pervenit. C. Conira idolorum 26. Q. 5. Ex- 
travagant. variis . una Ioams. XXlI. Super Specula \ 
alia Alexakdri VI. Cum accepimus \ alia Leonis X. 
Jloneslis petenlium votis ; alia Iìadriaki VI. Du- 
dum uli nobis. 

(5) L. Multi. L. Nemo. L. Nullus. L. Etti. C. De 
Male/, tt Mathem. 
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t e essi finora osservalo un vero effelto Ma- 
g ico , anzi avere scoverta sovente la falsità: , i 

come se non potessero per queste ragioni anche 
negarsi i Miracoli , o non bastassero le pruo- 
ve di gravissimi Autori , di cui tessono essi 
slessi il Catalogo ; e tra questi non può ne- 
garsi, che sienvi alcuni, i quali in questa ma- 
teria han proceduto con tanto rigore nel dimo- 
strare , con tanto metodo nel disporre, e con 
tanta erudizione nell’ adornar l’opere loro , che 
basta leggerle anche di slancio per rimaner- 
ne convinto. Ma se vogliono poi uno Scrit- 
tore, al quale certamente non può imputarsi 
quella , che appellano servile , e prcgiùdicata 
' Filosojìu, leggano , di grazia, il CuDwoaTji ; 
poiché questi ben conobbe V intima connessio- 
ne della Magia colla causa del Cristiane 
siinQ (i) ; e disse che non solamente le 
Scritture , ma ben anche un numero non 
piccolo di uomini savj in ogni secolo , con 
somma chiarezza^ e sicurtà nè certificano di 
esservi una razza di persone , che per ap- 
po gain: il desiderio di vendetta , di piace- 
re , di onore , o altre passioni , col mez- 
zo di taluni patti determinati fanno allean- 
za co’ Genj maligni : talché coloro , i qua- 
li , ciò non ostante , persistono nella ne- 
gazione , non possono in verun conto scu- 
sarsi dal sospetto di empietà verso Dio (a). 

Parimente ognun sa che il Vangelo Gli Ener- 
gumeni son 

' possibili^ ma 

(i) System. Intellecl. C. V. Sect. i. 83. p. 858. rari. 

Jenae ii33. 

(z) Ibid. Sa. p. 8Sa. 

l 
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laute volte ci parla di Energumeni , cioè di 
persone , del cui corpo crasi impadronito il 
Demonio , e vi esercitava un tirannico pote- 
re (i): nè difficile cosa è il ritrovare simili 
esempi in altre parli della Bibbia ( 2 ),c nel- 
le storie j)iù accreditale (3). Kon è dunque 
permesso ad un Cristiano il negare , che 
sien possibili , e ebe abbiano pure esistilo : 
siccome nè anebe è permesso al vero Filosofo, 
il quale di ciò è convinto , asserire che que- 
sti uomini infelici più non possano , o non 
mai debbano ritrovarsi (4). Sarebbe ciò an- 
cora maniicstamente contrario alle parole del 
Salvadnrc , che promise a’ suoi fedeli la po- 
testà di cacciar nel suo nome i Demonj (5); 
e ingiurioso alla Chiesa , che assistila dal- 
lo Spirilo Santo lia slaliililo un Ordine an- 
ticlusslmo cbimnalo degli Esorcisti (6) , cd 
ha fissata nell’ Eucologio Croco , e nel Bi- 
tualc Latino le preci a tal liisogno convcnicu- 



C) Matth. IV. 23 . VII. 22. Vili. 23 . 33 . et 
saepe alibi iu Evangeliis> 

(2) Ad. XIX. 16. 

( 3 ) CAESALPm. J)e Nat. Paem. c. penult. Finn.. 
De Retai. Hfed. L. II. c. 2. ConRONcii. De Morl^. 
Detief. L. HI. c. i 3 . And. De A egro!, in Dvangel. 
p. HI. Enarrai. 6. ZAncniAS Quaed. Aled. Lrg. !■. H. 
Til. 1 . (juacst. 18. 'ioRTOSA Medie. Fot. V. I. c. G. 
È da notarsi che questi Autori son tutti Medici, 
giacché il iiiinieru degli altri è senza numero. 

( 4 ) CtiDrroRTii. Sjtl. Jnlclt. c. V. Sect. I. §. 72. 
Vide MosHEM.r/r notis. Tvraei's Disp. De Dacmun. 

(5) Marc. Xt’I. 17 . 

(G) Concil. Trident. Sess. XXDI. c. 2. PoLvnon. 
De ExnrcisrnU. Anun^iii. Disfertalious Theologi- 
yues , et Dvginaliqucs sur V Exorcisme. Paris 1721. 
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ti , e ciò da tempi riino(issimi. Fiiwi m» 
Modico Francese, il quale scrisse un’ope- 
retta espressamente contro agli Esorcismi ; 
ma il gran Vescovo di Ginevra con impa- 
reggiaLile felicità vi rispose , e della sodezza 
de’ suoi argomenti si mostrò contenta la Fran- 
cia (j). Dimentichi di tutto ciò sembrano es- 
sere oggidì taluni Medici di quel coltissimo 
Regno, i quali senz' altra norma , che il sar- 
casmo, e l’induzione da varie storielle, vo- 
gliono tutte le operazioni Diaboliche sul corpo 
umano ridurre a frode degl’impostori, ed a 
riscaldamento di fantasia: nè si avveggono , 
chela stessa falsità mostra piuttosto la sua ori- 
gine dal vero, giacche senza questo sostegno 
non avrebbe ritrovato alcun luogo nelle men- 
ti degli uomini (z). 

VII. Fissati siffatti principj ben s’ intende, 
come debba condursi il Medico chiamato ad 
osservare persone, in cui si accusa l’ammalia- 
mento, o pure l’ossessione : principalmente se 
brama di non essere tacciato o come troppo 
credulo, o come poco religioso. Sospenda da 
principiQ il suo giudizio , gi.acchè sovente 
coli' indugiare si giunge alla scoverta del- 
la verità (3); e non ardisca ricorrere a cagio- 
ni soprannaturali per ispiegar fenomeni, che 
ben po.ssono dipendere dalle naturali. Trove- 



(i) Gallizu Fila di S. Francesco di Sales 
L. ir. c. 19. 

(a) Con molta eradizione è stalo questo argomeo- 
lo iraltalo dal Di'-Clot Im S(dnit Éiòle Fenice sul 
Verso al. et seqq. del capo i. di S. Marco. 

(3) De Haen De Magia p. 192 . 



Come dee- 
parlarne U 
Medico f 
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rà che spesso tì han luogo le frodi (i) , 
spesso le illusioni (u) , spesso qualche ma- 
lattia naturale (5); ma che tal volta coiiqia- 
riscono taluni segni , i quali obbligane! a ri- 
conoscere una cagione totalmente diversa 
dalle ordinarie.il sentire un idiota, che parli 
perfettamente ogni lingua , o risponda a con- 
troversie astruse con somma faciltà, o che nar- 
ri con esattezza avvenimenti remoti; il vedere 
un uomo debole , il quale alzi in aria pesi 
enormi ctc. sono indizj di una forza interna, 
che guida la mente , e la mano ad atti , di 
cui al certo nè l’una , nè l’ altra sarebbe da 
se stessa capace (4). Conoscerà dunque che 
rari sono i veri Energumeni , e rarissime le 
vere Magie; se non lascerà trasportarsi dalle 
narrazioni del volgo , ma proccurerà di os- 
servare il lutto attentamente. Laonde metta in 
opera tutt’ i lumi dell’ Arte , che po.ssono 
condurlo alla spiegazione de’ fenomeni ; c 
quando poi evidentemente conosca , che non 
operano le forze solite de’ corpi , il confessi 
d|» buona fede , e renda ossequio alla verità, 
ed alia Religione. * 



(i) Td<^m Tìal'o Mt'ìfnéi T. IX. p. .96. 

{1) SnevAGFS' iVo»()/. Mrth. p. Gup. et p. 
riEBrfjsTREiT Ànlhrop. Far. p. a88. Muratori For- 
te della Fantafia p. 1 la. 

(3) Bartiiorik. De Aforbis fìihìicis. p. 84- Hko- 
«soL. Àlerieacon, fl/an. Exorcif.P Ì- c. 2. ei «cqq. 

(4) Tortosa Jslit. di Med, For. T. I. c. 5 . 
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CAPO Vili. 

OSSERVAZIONI SUGLI ATTI RELIGIOSI TRATTE 
dall'igiene, b dalla TATOLOGIA. 

I. Che dcbbasi a Dio dalle ragionevoli Com^gìfnf- 

«.reature un colto per riconoscerne il siipre- re/ìgiosf 

nin dominio , per ringraziarlo de’ suoi im- ^gget- 
mensi Deueiiz] , per ottenerne nuovi favori , otewa 
c per implorare il perdon delle colpe ; è .ioni? 
questa una verità conosciuta da’ popoli Gen- 

.tili. e conl'eriuata da tutti i Filosofi , tranne 
r immondo gregge di Epicuro(i). Kè può du- 
bitarsi che un sillhtto culto debba principal- 
mente essere interiore ( 2 ) , perche proceda 
dallo spirilo dcll’uorao, nè spiaccia ad un Dio, 
il quale , essendo spirito veracissimo , vuol 
essere adorato in ispirilo , e verità (5). Ma 
non c poi raen vero che ciò non basti ad ono- 
rar lui medesimo , il quale , avendo rrea- 
to, e governando il corpo dell’ uomo , anche^ 
da questo riscuoter vuole un giusto tributo, 
e adoperarlo per eccitare , ed accompagna c. 

1' anima negli atti Religiosi ; onde pu- 
le fra gli uomini uniti in società promuo-, 

( 1 ) E pure notò Cicerone De Nat. Deor. L. II. 

II . f\\. die andie Epicuro scrisse un lihro /)e Snn- 
rli/.nle , et Pietnfe adi>ersus Deo^. E«1 un discepolo 
di lui, qual era FiLopemo, ci ha lasciala nn' opcr.a , 
elle lio rinvenuta fr.i i Papiri Ercolanesi , col titolo 

(a) Deuler. VI. 5. RIatth. XXII. 37 . V. S. Au- 
ucsTiit. De Cì\>. Dei L. X. c. 3. 

(.3) Ioann. IV. z4' 
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vasi quella esemplarità vicendevole, che tan- 
to giova a fomentar la virtù , c forma il più 
saldo sostegno della pubblica felicità (i). Quin- 
di talune di questi atti da Dio medesimo furon 
determinati; ed altri egli ha lasciato a pre- 
scriversi secondo le circostanze de' tempi , 
de’liioghi , e delle persone, da coloro, che son 
costituiti qui in terra suoi Vicegerenti (a). Or 
poiché la cura del corpo è pur commessa a’Me- 
dici, ed eglino fissar debbono, fin dove le for- 
ze fisiche dell'uomo possano impiegarsi negli 
atti mentovati (3); perciò avvien sovente, o cìie 
sieno chiamati a decidere alcune controversie su 

a uesta materia(4), o che arditamente vi s’intru- 
ano da sè medesimi. Laonde oflSnchè costo- 
ro non abusino nè delle conoscenze , nc del- 
1’ autorità , onde gli fornisce la loro Profes- 
sione ; ma difertdano sempre più la causa 
della pietà Cristiana, alla quale abbicim dimo- 
strato che dall’Arte Salutare sono ben di.sposli; 
io proporrò alla Medica gioventù le seguen- 
ti osservazioni tratte dall’ Igiene , c drtlla 
Patologia. 

7> prati-’ Alle persone , che frequentano gli 

che renaio- escrcizj di pietà , specialmente se sieno in 
se preserva- ___ 

no i giova- 
ni -la molti (i) V. S. Thom. Sum. Theol. II. a. Q. 8i. art. 7. 
pericoli cor- Moko hanno scritto su questo I’ Hocufletter Col- 
parali- Pufeniìorff. Kxerc. ITI. 38. , ed il Valseccui 

Fonilam. Della Hel. c. Vili, et seqq. 

(a) Conc. Tri'lent. Sess. VII. c. 1. 

(3) Ztcr.in.ts Quaest, Med. Leg. L. VII. T. I. 
quaest. 1. .art. 

(4) A/.or. Just. Maral. L. VII. c, 7. et L. X. 
c. i3. Ficluìcc. Quaest. Alar. Traci. XXIII. c. 9. 
Tolet. Jnst. Sacr. L. II. c. i4* n. t. et L. VI. 
c. 9. n. 2. 
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età giovanile , sogliono i Medici men reli- 
giosi proporre una considerazione d’ Igiene 
per distornargli dell’ intrapresa carriera : di- 
cono cioè che lo spirito , abbandonandosi al- 
la divozione , resti imbecille < e senza brio , 
onde , per la ben noia influenza di esso sul 
corpo , nè njeno la salute potrà essere molto 
valida (*) ; e con tali sentimenti pongono 
alla gioventù, con grave suo danno , in tristo 
aspetto la vita veramente devota. Ma cotesti 
Medici sono simili a quegli altri , che nella 
àiagnosi delle malattie , attenendosi ad un 
sol sintoma , siccome son facili a profferir 
giudizio , COSI son facili a dare in fallo. Sirp- 
jongasi per poco che qualche incomodo pur 
tslora soffrisse la sanità di un giovane per cfl’et- 
tc della sua pietà : potrebbe mettersi questo 
in-omodo a paragone della catastrofe , cui 
sarebbe soggetto , so nel bollore de’ fervidi 

(i) ZiMMERUANN La Vita SoIUaria.T.l. c. 3. Il Dar- 
ww Zoonomia P.II. Clas.lII. Gcu.a. spec. i5. fra le 
Milattie di voHùone novera Orci timorem , il firn or 
de'.r Inferno. Il Bayle Dici. Crii. art. Mamillaires 
Bcti. C. asserisce che la Divozione produce imbecillita 
rello Spirilo. Boileac (Salir. XI. dice che il Vangelo 
h niun luogo ne ha imposto: siale devoto. £d ilMomo 
della Letteratura nel suo Diùonario art. Devo!, beffeg- 
gia A'o/i, e Devoti, perchè non se ne parla nel V angelo'. 
etme se per un Cristiano non facessero egua le auto- 
rità i tanti luoghi delle altre parti della Bibbia , 
in cui si lodano Voti , e Devoti ; o come se il non 
trovarsi due vocaboli nel Vangelo .assicurasse che sìa 
riprovata Tidca loro corrispondente, la quale vi à pur le 
m lle volte celebrata sotto altri termini; o come se :l 
Sig. Voltaire fosse poi uso a rispettare i Dogmi, ed 
i l’ieceiti , anzi le parole , che nel Van^lo avea 
ritrorate. 
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suoi anni non avesse il freno della Religione? 
Quante passioni di animo , che sono l’infau- \ 
sta sorgente delle infernaità ( 1 ) , vcrrehl>e.'o 
a tormentarlo? Quale Iliade di mali sarebbe 
in lui cagionata dalle dissolutezze (1) , da 
cui non sa fuggire 1’ incauta adolescenza ; se 
non viene protetta dalla grazia celeste , la 
quale colla preghiera non intermessa s’ im- 
plora (5) ? Chi mai il ritrarrebbe da qnelle 
intemperanze nel mangiare , e nel bere , 0 
da quegli eccessi nel cammino , nel giuoco , 
ed in tutt’ altro ; in cui i giovani meno p'i 
credono di mostrar la doro bravura , ad on- 
ta de’ tristi effetti , che ne risente la sanità 



(1) Luisim De Compescendis animi affecfihus jer 
moralein Philosophiam , et Medendi artem. Batihae 
i 56 a. Hufelard V Arte di proìantpar la Fila c. I. 
5. 7. p. 37. Trad. Italian. Baisano 1811. 

(a) Questa sorgente di malattie ha occupata una 
gran parte degli Scrittori di Medicina ^ come ma 
gran parte delle cure , che imprendono nell’ e»er- 
ciiio deirArte, intorno a qnelle ai aggira: e per 
r attuale mollitudine di questi mali può dirsi og- 
gidì , meglio che ne’ tempi di Ciceroite , che i gio- 
vani consegnano il corpo mal c< ncio , e sema Jorte 
alla vecchietta'. De Sencct. c. V. segni. i 4 - Suol 
dirsi che Venere uccide più uomini che Marte. Vedi 
Hufeland l'arte di prolungar la vita c. I. 7 . 
p. 9. et seq. et c. II. J. 4 - p- 121. et scq. Trad- 
Ital. Banano i8ia. Caldan. Jnstit. Palhologxae 
XVIII. a 65 . el seqq. 

( 3 ) Sap. Vili. ai. V. S. Augustih. Cci«y«is. L. 
X. c. 39. et seq. 

( 4 ) Ippocrate nell’ Aforismo 3 q. della II. Parlo 
insegnò clic; i giovani sicn piu facili de’ vecchi ad 
ammalarsi. Galeno, commentando questa dottrina, 
ne ripete la c.agion principale dalla iuconsìder 3 i<oi\e, 
e scioperaggine della giovanile ctk. 
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L’ istessa vita molle , ed oziosa , la leflura 
de’ Romanzi , e la frequente assistenza alle 
Commedie , che sogliono essere le men col- 
pevoli occupazioni de' giovani brillanti , non 
potrebbero far sorgere gravi infermità (i)'f Non 
è dunque ottimo consiglio il contentarsi di 
un piccolo supposto danno per tema d’incorrere 
in uno più certo, e di gran lunga maggiore, 
essendo anche ciò conforme alle regole della 
Medica prudenza (a)? iU’incontro vediamo che 
le massime di que’ Medici, messe nella mente 
de’ giovani , gli han sovente alienati dalla 
pietà, in cui l’età loro non gli avea consoli- 
dali ; e per quella propensione al male, che 
allora è più gagliarda , son precipitati in 
tutti i disordini , onde la sola frequenza de- 
gli esercizi pietà gli tenea lontani. 

ni. Inoltre siccome al Cristiano non è le- 
cito di negare che la vera pace , superiore gHorano ìa 
ad ogni piacere sensibile (5) , da Dio si dif- 
fonda in abbondanza suU’anime, che più ar- 
dentemente lo amano (4); cos'i non dee il Me- 
dico ignorare , quanto questa per ragion del 
commercio giovi ancora al corpo dell’uomo non 



{ i ') Sinclair Codice dì sanità c. IV. n. n . p. loi. 
Tr.nd. Iial. Pisa i8ii. Pinel Traitè Medieo-PhUo- 
sophique sur Vaìienation mentale- Sect. I. |. p. 20. 
Ti.ssot Saggio intorno alle malattie,^ a cui à sog- 
getta la gente dedita a' piaceri art. V. 5 * FrAhck 
Poìiz a Medica T. VII. p. iSq. Tr.id. Ital. Milano 1808. 

{2) Hippocn. ì)e Arte. Òper. Seti. I. p. 5 . et seq. 
Generar i 63 ^. 

( 3 ) Ad Fhilipv. IV. 

( 4 ) Psnìrn. CXVIU. 16^. Ad Rom. IT. io. Ad Gor- 
lat, VI. j6-. 
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solo nella buona , ma ben anebe nella slessa 
cattiva salute; e che al certo nulla noccia più 'ii 
una coscienza agitata, e senza tranquiilità(i). 
Parimente riconoscendo noi il nostro Dio non 
inerte, come il credea Epicuro (a), ma Arbitro 
Sovrano de’noslri giorni; onde immediatamen- 
te governa tutte le cose da se create (5), e 
specialmente la vita dell’uomo (4); non dee 
mai temersi che egli punisca i suoi devoti , 
appunto perchè gli mostrano più vivo , e 
costante afl’etto ; e dilTonda piuttosto sopra 
le altre persone da sè più aliene le sue 
più copiose benedizioni ; mentre la ragion 
naturale, e meglio le Sagi’C Carle chiaramente 
ne insegnano 'il contrailo (5). Chi poi ha letti 
con attenzione gli Annali del Cristianesi^no , 
avrà pur troppo osservalo , quante chiarissi- 
me persone in mezzo agli esercizj del più al- 
to fervore sien giunte ad una inaravigliosa 
vecchiezza (6); al paragone delle quali gli 
uomini mondani, diretti da’ loro Medici , ap- 
pena può dirsi che abbian veduta l’adolcscea- 



(i) Ufelajid V Arie di prolungar la vUa c. I. 
5- 7- p. 37. et seqq. c. II. p. igg, et seqq. Trad. 
Italiana. Bastano 1811. 

(3) Cddwortii. Sjytlem. Jnletlecl. c. V. Soci. i. 
§. 4i- p- 799- lenae in33. 

S s. Tiiojf. Suiti. Tlieol. P. I. Q. XXII. art. 3. 

Fedi. XI. 14. loB. XIV. 5. 

(5) Exod, XXXV. 3 1. et 3g. IT. Para/. XXIX. 3i. 
Ad. XXIII. 14. I. Ad Timoth. IV. 8. V. S. Tiiom. 
Sum. Theol. II. 2. Q. Ss. 

(6) Fleubt Moeurt del Chrestiens pag. 80. Pa- 
ris 1713. ConnARcs De Fitae sobrUie commodis cum 
notis Bamazziht. 
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*a (i). Eh ! diciamolo pure ifiKi volta. I Me- 
dici , i cjuali non intemiono queste verità , 

«d allontanano altrui dal Cristiano fervore , 
nioslian poca togniiione deli^ uomo fiiico , 
c morale , poco riguardo per la Provviden- 
za protettrice de’ suoi servi , e poco gusto 
per le delizie del collo Diviuo: anzi parlano 
da uomini carnali (a) , che han soltanto 
premura pel corpo , e non san rivolgere il 
pensiere all’ ultimo line dell’ uomo , pel cui 
conseguimento qualsivoglia sagrilizio è lo- 
deVolissiniamciite impiegato (3). 

IV, Che direm poi di que’ Medici , i qua- Bisogna far 
li temendo che P aniiunzio di una prossima noto agVin- 
morte avvilisca gl’ infermi , e metta a soc- f^ffni il pe- 
qnadro le famiglie, sogliono celarne piuttosto 
il pericolo , e presentar le più perniciose lusin- 
ghe; finché la violenza del morbo ha ridotti 
quegli quasi scemi di senno , incapaci di 
provvedere a’ bisogni della coscienza , e po- 
co men che cadaveri (4) Cotesti Medici 

mancano alla sincerità della propria Profes- 
sione (5) , e sono i veri nemici di chi loro 

(i) Ramazziiii De principum Valetudine tuenda 
1)6. et sefjq. Londini Lancisi de Nativis Ho- 

inani Codi qualitatihiis c. XVII. J. 6. PcESinus 
De Togaloruin Valetudine. Lovanii 1670. 

(a) I. jld Corinth. Iti. 1. et seqq. 

( 3 ) Matth. XVI. a6. 

( 4 ) Fnanck Polizia Medica Set. II. art. 4 - §• 

et seqq. Voi. IX. p. 2)8. et seqq. Trad. Ital. Mi- 
lano 1808. Grkgohv Lezioni sopra i dovente le qua- 
lità di un Medico Lcz. II. p. a 3 . Trad. Ital. Ve- 
r.e-ia 1795. Diction. Des Sciences medie, art. Me- 
dicin. 

(5) liiPPocRATEs De Decenti Ornalit. Oper. Sect. 

1. p. 23. Gcnevae 1657 . 
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si affida; poiché nou riguardano in lui altra 
vita che la mortale , nè altra sostanta che 
il corpo , nè altro aliare che il terreno. A 
ragione il Concilio Lateranese IV. avverti 
Medici di aver presente che l’anima è di 
gran lunga piu preziosa del corpo ' i ); e loro 
ingiunse che essendo nioinenlaneo il prolunga- 
mento di vita, che potesse ottenersi co’ riniedj 
dell’ .\rte , prima di ogni cosa ammonisca- 
no P ammalato , e P inducano a chiamare 
i Medici delle anime ; afjinchè quando si 
saia proK’veduio alla salute spiiiiuale , si 
passi con maggior salubrità alla corporale 
medicazione (a). 

suo luogo , come deh- 
ed eseguirsi le leggi 
a questo punto : al 

che la più profonda 



Noi vedremo a 
interpetrarsi , 
Chiesa inforno 



osserviamo 



V. 
hano 
della 
presente 

Patologia dee riconoscere , quanto a di- 
minuir la violenza del morbo conferisca la 
percezion de’ soccorsi , che la Chiesa medesi- 
ma somministra a’suoi languenti figliuoli. Im- 
perocché abbiam già detto che 1’ agitazio- 
ne dell’animo impedisce il buon successo del- 
la cura , e che la tranquillità della coscienza , 
e la rassegnazione a’ Divini voleri mettono lo 
spirito in somma calma; per l’ apposito ben 
s’ intende , quanto sollievo possa ricevere un 
infermo, e come i medicamenti sviluppino me- 
glio la loro efficacia; qualora appunto col mez- 
zo de’SS. Sagramenti, sgombrandosi il rimorso, 
la pace, e la uniformazione si vanno ad acqui- 



(i) ^Iatth. X. a8. et seqq. Lee. IX. et seq. . 

(vi; .'tct. Cono. Lat. IV. au, 1217. c. 22. 
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stare (i). Che se la Medicina, come ahbiam di- 
mostralo , nulla può senza l’aiuto dcirOimipo- 
teiite (a) : e se quest! agli uomini meglio 

riconciliati con se concede più lacilmente le 
grazie (5) ; come mai p»)treiu temere die la 
jiartecipaziotìc de’ Divini Misteri, anziché som- 
niameiite giovevole , riesca perniciosa? Non ha 
forse Iddio restituita la sanità ne’casi più dispe- 
rati a chi a lui è ricorso (4)? C non si è al- 
l’opposto gravemente oll’eso per non essere in- 
vocato dagli uomini malsani (5) ? Inoltre chi 
lion sa che 1’ iuf'ernio dalla Rcligion confor- 
tato tollera più coraggiosamente le angosce 
del morbo , il disgusto de’ riraedj , il tedio 
della dieta , e fin anche le più tormentose 
operazioni chirurgiche (6) ? Ma affinchè il 
Medico muovasi almeno dall’ amor proprio 
all’ adempimento del suo dovere , io gli pro- 
porrò due riflessioni : la prima cioè che som- 
ma gloria si acquisterà , qualora riusciragli 
di guarire un infermo, che per la gravezza del 
male era giunto a ricevere gli ultimi Sagra- 
menti ; la seconda che rimarrà egli somma- 
mente discreditalo in ogni Cristiana società. 



(i) Tissot Soffgio in/omo alle inalattie , a cui 
c suggella lu gente dedita a'piaceri. art. V. -ao. 
et «L-qq- 

(a) Vedi sopra P. I. c. i. 5 . e c. 6. 4 * 

( 3 ) Psabn. CXLIV. 19. Ioahh. XV. 7. 

(4) IsAI. XXXVIll. I. et seqq. 

( 5 ) II. ParaVp. XVI. la. et seq. 

i». (ivPBiAti. De Bono Patuntiae p. aa6. Pa~ 
rlsiis iG 56 . S. Zenon. Scrm. IX. De Palientia in 
Biblioth. Max. Patr, T. 111 . p. 398. et scq. fMg- 
duni 1677. 
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se non ha di buon’ ora antiveduto il peri- 
colo , c se a tempo non ha iminito l’ infer- 
mo de’Divini Misteri. Inoltre aggiungerò che 
l’Estrema Unzione avendo per suo effeLio se- 
condario il restituire la sanità, se all’aoima 
è spediente (i), forse al Medito attriliuiras- 
si questo ellello di ossa: onde se gli con- 

viene di adojierar tutti i mezzi innocenti, an- 
zi salutevoli (z) , non dovrà certamente tra- 
scurare un SI facile aiuto dalla nostra Religio- 
ne suggerito , almeno per ottenerne quel fe- 
lice risultamento , che può mollo conferire 
alla sua riputazione. 

VJ. E qui non saprei, come possa scusarsi da 
manifesta irreligiosità il Fhanck , il quale 
aspramente censura 1’ uso di chiamarsi i Mi- 
nistri del santuario per confortare i Moribon- 
di , asserendo che ciò turba la loro fantasia, 
avvilisce le forze dello spirito , fa pur dif- 
fidale de’ rimedj , e quindi accresce la pos- 
sanza del male , c mena più presto alla mor- 
te (3). Egli nel pensar cosi , non considera 
l’ infermo Cristiano in quello stato , in cui 



(i) Iacob. V. i5. 

/ fa) Cecsus Med. L. II. c. io. et L. III. c. 18. 
( 3 ) Poliìia Medica Sez II. art. 4. §• t>. et seqq. 
Voi. IX. p. aao. Trad. Ital. Milano 1808. Non mi 
è riusciio finora di rinvenire le seguenti Disseriardo- 
ni, dalle quali per altro non so aspettarmi certamente 
buone dottrine sul nostro assunto : Lancgcth De 

eioptanda sine meta mortis morte. Fillembergae 1759. 
Bouon -dn Mors sii malum t Lipsiae 1668. Bloch 
De morte , et moribundorum rrfocillatione. Piate- 
Hi 1712. MuiaLER De Aegro Àgonizante. Alldor— 
fii 1O75. 



Digilized by Coogle 



177 

iealm«nlc allora si Irova ; qualora sentendo 
mancar la sua vita , c vedendosi abbando- 
nato dagli amici, nel siienr.iu delle passioni, 
c nel disprezzo del mondo brama unicamen- 
te di, trattar con Dio l’ aliare della sua eter- 
na salvazione: ma egli calcola piuttosto quello 
stato , in cui essendo ancor sano l’uomo , mal 
soflrirebbe un Sacerdote vicino , che venisse a 
rammentargli T imminente sua morte: se pur 
non vogliaui dire, che il Fhanck riguarda so- 
lamente un uomo irreligioso , cui spavente- 
voli , e noiose soglion riuscire le verità del- 
la Fede. U esjverienza quotidiana c’ insegna , 
che negli estremi periodi della vita i Fedeli 
nulla cercano con tanta premura , quanto 
l’iissislenza di un pio , ed istruito Padre Spi- 
rituale; c che allora intendendo meglio l’ im- 
portanza di conseguir l’ eterna felicità , cercano 
1’ asilo della Religione , ed hanno in orrore 
ogni altro oggetto , che desti la memoria dei 
passati traviamenti (i): e se talvolta la poca 
idoneità del Padre Confortatore sperimentar 
non fa tutto il vantaggio del suo ministero, nul- 
la perciò derogar si debbo al pregio della isti- 
tuzione. Quindi la Chiesa Greca nel suo Eiico- 
logio (a) , e la Latina nel Rituale (3) fin da 

(i) Maphei Vegii Laudensis Med. de Morie in 
Bibt. Max. PP. T. XXV. p. 746 . 

(a) Goar Eachol. Grate, in Ójjic. Affonii. p. 588. 
Veneliis l'jZo. 

(3 ) Catalan. Ritual. Rom. Comment. illustr. T. I. 
p. 371. Patavii 1760. Fleurv De Disciplina popuU 
Dei L. II. c. ai. Mamachius Origin. et Antiifuit. 
Christian. T. III. p. 4'^S- Pelliccia De Christianae 
Ecclesiae Politia T. TI. L. 6. Sest. a. 

IX 
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tempi antichissimi hanno stabilite le preci , 
con ( ui 1 Sagri Ministri debbono accompagna- 
re i’auiiiia nel suo passaggio all’altra vita: 
e gravissimi Scrittori si sono ingegnati di 
rendere abili a tal uopo le persone incarica- 
te (i): anzi si è sempre lodato quell’ Istituto, 
i cui seguaci con voto solenne promettono 
a Dio di apprestar siffatti aiuti a’ moribondi, 
anche col pericolo della propria vita (a). 11 
Medico poi , il quale lutto ciò non intende, 
mostra d’ignoPvnre, che in quegli ultimi momen- 
ti , come avverti il Concilio Tridentino (5), 
è maggiore il bisogno spirituale dell’ uomo ; 
giacche viene allora il Demonio avendo un'ira 
grande, sapendo di avanzargli poco iempo(l^); 
onde e profltta dell’ estreme angustie dell’uo- 
mo, e con tutte le insidie ne prorcura la per- 
dizione (5). D’ altronde ogni fedele ben sa , 
che un solo atto buono suggerito da’Sacerdoti 
può allora cancellare quanto male si è com- 
messo ((>) ; ed al contrario un sol peccami- 
noso pensiero può mandare in dimenticanza 
tutta la precedente giustizia ( 7 ) : talché 

(1) Paharei-Li Disposhioai prr incamminare F ani- 
ma al Cielo in tempo di Agonia. Mesiina i645. Fo- 
XASTiERo Ieratica di aiutare a ben morire. Firente 
Zolfi Assistenza a' moribondi. 

(а) V. BulJas Systi \. Oregorii XFV. et Cle- 
MENTis Vili. De Congr. Cler. Min. Inf. 

( 3 ) Sess. XIV. De Sacrain. Exlremae Vnctionis. 

( 4 ) Apocal. XII. la. 

(5) C. Nulli Duhiiun III. q. 1. et. C. Fisi 
VI. q- a. et C. Sciendum cutn seq. XXVI. q. 5 . 
eV*C. Sunt plurimi VI. q. a. 

(б) Ezecu. XVIII. ai, et seq. 

(7) Idem ibiJ. 34. 
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nella raenfc di iin vero Cristiano queste con- 
siderazioni prevaler debbono a qualunque al- 
tra glien' esponga la Patologia , che a|ipena 
può lusingarsi di accrescere una bravissima 
durata alla corruttibile vij/i dell’ ammala- 
to (i). 

VII. Ritornando poi alla fìsica, e morale J giovanetti 
educazione della Gioventù , siccome i più P*'" 
cordati' Medici insinuano altamente le pratiche 
di Religione (a), così altri al contrario ere- pardon lem- 
dono, ebe per esse tolta 1’ ilarità allo spirito, po. 
si tolga altresì la prontezza di apprendere , 
di ritenere, e di comunicare altrui le scien- 
ze ; e rimanga l’ uomo per una male intesa 
umiltà inceppato , ed oppresso , facile a ca- 
dere in melanconia , ed incapace di nobili 
imprese (5). Che anzi altri aggiungono, che 

(i) II. Machab. VI. aS. Soii giudiziose su tal 
proposito le riflessioni del Du-Clot: noi non rivochia- 
mo in dubbio i progressi della Fisica , e della Me~ 
dicina ; frattanto non vediamo che meglio di prima 
si guariscano gl' infermi, né che siam giunti al pun- 
to di far vivere gli uomini più lungamente. La San- 
ta Bibbia Fendicata , al capo I. di S. Marco T. VI. 
p. 76. Trad. Ital. Firenze 1819. 

(a) Tissot Della salute de' Letterati , e de' Va- 
letudinari 5. !• SiHCLAiR Codice di Sanità c. IV. n, 

1. p. 94. Trad. Iial. Pisa 181 1. Virey Py/r/ de per- 
fectionner l' homme P. III. Sect. 3 . p. ni. et seqq. 

Paris 1811. 

( 3 ) ZiMMEBMAJiN LnVila Solifariali. I. c. 3 . et seqq. 

Alfieri La Tirannide c. Viti. p. i63. et se<{q. T. XX. 

Piacenza 1811. Mattiiev Nouvelles Recherches sur les 
maladies de V esprit. P. I. c. 4 - .*)• P- 356 . Paris 1806. 

Si noli che il Batle Dict. Crii. art. Horstius Iacques 
celebra costui , come rara persona , che unì la Di- 
vozione alla Aledicina. Grazie al Cielo , fra noi non 
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perdendosi da* ^iovanelli per esercii] di De- 
vozione le ore più preziose , si aggravano poi 
SOverclii.'Huente , se vogliono disiinpegnare 
gli altri loro doveri (i). Ria ehi in tal modo 
ragiona , ben mostra di non intendere , die 
se la Cristiana Religione è un gran bene ^ e le 
sue pratiche il sono parimente ; non può 
temersene nocumento , anzi bisogna sperarne 
somma utilità (a) ; vie maggiormente che 
1* accesso alla Sovrana Verità , secondo i 
principi della Metafìsica^ ingrandisce somma- 
mente , e perfeziona lo spirito umano (3). 
IS'è poi può temersene avvilimento , e malin- 
conia , se si riguarda Dio come yiutor della 
pace (' 4 ), e si considera la Divozione come 
il mezzo il più opportuno a raccogliere l’ani- 
ino ; onde si migliori 1* attenzione , si con- 
forti la memoria , si conosca il nesso , e 
l' applicazion de'priiicipj ; nel che tutto con- 
siste il profitto nelle scienze (5). Quanto 
poi al tempo , se Dio ci ha creati per se 

è questo un raro Fenomeno ; giacche conserviamo 
memoria, anzi abbiam sotto gli occhi molte persone 
eminenti nell' una insieme , e nell' altra. 

(1) Rousseau Emil, p. 17 j. et seqq. Oevres T. IV. 
Londre! l’j'ji- 

(a) Ehasmus De Civilil. Maral. Puer. Operai. 
Tom. 1 . pag. 49 ^’ Lugd. Bai. i^o 3 . Muratori 
Filosofia Morale c. X. p. 99. et seqq. Napoli 1738. 
Alberti Educasione fisica , e morale contro i prin~ 
cipj del Rousseau P. II. c. 16. p. io 4 > ut seqq. 
et P. III. c. 6. p. 211. et seqq. Torino 1767. 

( 3 ) Psalm. XX XIII. 6. 

( 4 ) Ad Rom. XV. 33 . 

(5) ViREY L' Art de perfectionner V homme P. 
I. Scct. I. p. 55 . et seqq. P. IV. Sect. I. p. i 3 R. 
cl seqq. Pdris i8li. 
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«fesso, ed è l’Autore de’ nostri giorni, non dot- 
))iaino esser con lui avari di tempo : se la 

IteligioDc è una pianta ferace di ottimi frut- 
ti , Ila bisogno del suo tempo per esser ben 
coltivala ^ e se 1’ anima è 1’ immortale par- 
te dell’ uomo , richiede pure un tempo con- 
sagrato alla sua eternità. Chi poi non in- 
tende le conseguenze infelici delle passioni y 
e del divagamento ;; alle quali tanti gio- 
vani iKin bau potuto- sottrarsi per essere pa- 
co attenti alla Cristiana pietà , e per avere 
trascuralo il Timor di Dio, eh’ è il principio 
dalia Sapienza (r)? Chi non sa, che i fatti 
ci dimostrano esservi- stato in ogni tempo un 
buon numero di giovanetti a Dio devoti, ed 
^ insieme gioviali, studiosi , anzi capaci di ge- 
nerose, ed utili imprese: essendo la Divozione^ 
e la confidenza in Dio adatte a trasformare 
uomini semplici in Eroi , e spiriti coma- 
ni in Geny (a) ? Qnauti giovani alP'uppo- 
8to , perche alieni dalla pietà , Hanno abusa- 
to de’ loro talenti , e son divenuti perniciosis- 
simi alla Società (5) ? Quanti tuttora confes- 
sano di aver perduto- il lor tempo , perchè 
non erano animati da ima soda Religione , la- 
quale gli avrebbe obbligati a bene impie^ 
garlo (4)?^ Almeno^ tutti comprendono, che il 

(i) Psalm, €X, g- Prop. I. 7. es EX. io. Ee- 
eli. I. 16. 

(a) ViREY VAtt de perfedionner rnomme^ P. ITT. 
Sect. 3 . pag. 101 ^ >20. et P. I. Seot. 1. p. 55 . et 
aeqq. ParU 1811. 

( 3 ^ Gobihet htrunone della GioveiUk nella, pre- 
ti Cristiana T. I. art. i. 

( 4 ) La Filoaoiìa pur troppe qi parla delta- pre- 
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tempo per la Religion consumato , da Dio 
facilmente si coinponsa culla prosperità , che 
egli suol concedere all’ applicazione delle al- 
tre ore ; e coll’ alienazione da que’ divertimen- 
ti , e da que’ vizj , cui si sagrifìca l’ incau- 
ta gioventù abbandonata a se stessa. 

Vili. Io però concliiudo con due riflessioni, 
cioè che il tratto burbero , e melanconico , il 
quale osservasi in taluni divoti, effetto non è 
della Divozione, ma del temperamento , che 
dalla Religione vien piuttosto moderato , e 
corretto per non dare in eccessi maggiori (i). 
La seconda è , che fa mestiere di dar sem- 
pre alla gioventù gagliardi impulsi verso la 
pietà ; SI perchè naturalménte è a ciò ritro- 
sa , come ancora perchè se mai v’ interve- 
nisse qualche picciolo eccesso , posteriormen- 
te la conversazione , e gli afl’ari adderebbero 
a rimetter la cosa tra i giusti suoi confini. 
Che se all’ opposto ne’ giovanetti la pietà è 
innanzi tempo moderata , corre pericolo di 
poco o nulla rimanerne nell’età })iù matura. 
Spezialmente alla Religione , ed alla Fi- 
losofia si debbono applicare i giovani pri- 

ziositk del tempo , e dell' obbligo di bene impiegar- 
lo ; e basu leggere Seneca nelle sue Lettere a Lu- 
cilio , e nell’ opera De Brevit. Vitae per convin- 
cersene. Ma la Religion Cristiana ne fa un precetto 
indispensabile, aggiungendo di essere infinito il valo- 
re del tempo. V. S. BEHMARonr. T. I. Serm. XIII. 
art. 3 . c. 4. et. T. IV. Serm. XVIII. art. i. inpriuc. 
S. Anxonik. P. II. T. IX. c. 14. §. »• S. Boma- 
VENT. L. III. Pharel. c. 8. 

(1) Roberti Istruitone ad un Giovinetto e. V. 
Opere T. XI. p. 85 . e Traltalello sopra le virtù pic- 
eiole. Op. T, I. p. iSg. Bussano 1797. 
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ma di mettersi nella pericolosa carriera 
del gran Mondo , e di giungete a far uso 
della sospirata lor libertà : sciolti da’ Mae- 
str i , e Di) etiopi della focosa ^ e sconsi- 
gliata loro età , se non porteran seco un 
buon treno di massime sode , di lumi , e 
oeii'à della Religione ^ e della Filosofa ; 
i precipizi , gli errori y e la vergogna , e 
le disgrazie gli stanno aspettando (i)„ 

c A p a IX, 



MGOtAMENTr PROPOSTI 0ALLA. nEOICINA- 
se E UOTERE VEL CULTO, 

I. INI on vorrei che cfaF fin qui defto deducesse Qualdan- 
taluno non esservi giaminai hisogno di frenar no recali gii 
gli eccessi, cui rnen» 00» male intesa Rèligio- 
ne ; qualora Le0 eonviene al Medico di 
porvi riparo colle regole, e coll’autorità, che 
Iddio gli ha conceduta (3). Talvolta infatti 
le persone divote- cadono in soverchia timi- 
dita , e- dubbiezza , lor sembra di ravvisar 
peccati anche nelle più innocenti operazio- 
ni ; e formasi in esse quella coscienza , che- 
da’ Teologi scrupolosa si appella (3). Quan- 
to danno ciò rechi allo spirito dell’ uomo , 
impedendogli di giungere alla perfezione , e 
di respirare quell’ aura di libertà , che Cri- 



(1) Muratori' Filosofia Morale c; I. p. i5’. Na- 
poli 1538, 

(a) Tissot sulla- salute de' Letterati , « de' Falelu- 
dinarj 49* 

( 3 ) CoHciRA. De Conteieniia in dppar. ad Tktol. 
1 ». II, DisAeit. I. c. 9. Jìomae ijii. 
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sto ci ha ridonata (i) ; insegnasi copiosa- 
tncàte da^ Teologi (a) , e di leggieri 1’ inten- 
de la naturale ragione. Tocca poi al Medi- 
co il divisare , come mai le persone 
scrupoli agitate divengano inette alle pi 
cili funzioni intellettuali , e quali malattie 
sogliano esser 1' eflello di queste , come del- 
le altre passioni deprimenti (3). Certa cosa 
è che a siffatta malattia , la quale crudel- 
mente affligge alcuni Cristiani, il Teologo, cd 
il Medico debbon somministrare gli opportuni 
rimedj : il che riuscirà più felicemente , se 
discei'iiansi con accuratezza le cagioni , onde 
venne prodotta. 

Quando il li. Procedon talora gii scrupoli da cagioni 
Medico può morali , cioè da poca ubbidienza al proprio 
regolare Direttore, da ignoranza della Legge Divina , 
scrupolosi^ agitazioni fomentate per opera del Ten- 
tatore , o dalla compagnia delle persone scru- 
polose : ne’ quali tasi la cura appartiene tutta 
al Teologo illuminato (4) , lasciandosi soltanto 
al Medico l’incarico di risanare gli sconcerti, 
che la macchina ne avrà risentiti. Ma in due 
casi dipendono piuttosto gli scrupoli da fisiche 
cagioni ; e più cogli aiuti delP^érte Saluta- 
re , che colla Direzione del Confessore 

(i) Ad Gala!. IV. 3i. 

(a) Sarchez in Derni. L. I. c. io. Tambcmb. in 
Derni. L. I. c. 3. Jamib Sopra gli Scrupoli, c. i. 

(3) Power. DE Sawta Crvz Dignotin, et cura Af- 
fecluum Melancholirorum. Mtttriti i624- Hobwicaeus 
Dissertatio De Melaneholiae Natura , Differentih , 
et Curationr. Giessac i6a5. Lorrt De Melancholia , 
et morhis Melanchólicis. \Lutetiae Parisiorum i^65. 

(4) S. Abtohu). Sum. P. 1. T. III. c. le. 



da^li 
ù fa- 
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possono sgombrarsi (i) : onde il Medico 
dee riunire tutti i suoi sforzi per liberarne 
Tin cuor perturbato , e restituirgli il godimen- 
to , che ì\z' figliuoli di Dio vien prodotto dal- 
lo Spirilo di adozione (a). 11 primo caso è, 
qualora il temperamento dell’ individuo sia 
quello , che viene intitolato melanconico ; 
poiché questo è minacciato di tristezza , 
scontento di tutto , co^tabondo , e medita- 
tivo , diffidente come i veccia , sollecito 
dell’ avvenire , uso a prevenire i mali , ed 
a riparare gli errori , facile a ricorrere ad 
espedienti estremi, non essendo animato da 
speranza , sospettoso , e nascosto , come 
ben disse il Virey (5) ; e perciò a ragione 
soggiungerò col Pinbl. che il malinconico 
è troppo abile a fare il proprio tormento , 
e quello di chiunque gli si avvicina , per 
la sua facilità di adombrarsi, e di essere 
agitato da sospetti (4). Non è dunque ma- 
raviglia , se in uomini cosi dalla natura 
costituiti formisi la coscienza scrupolosa , 
delle cui tristi conseguenze già il Mi'Rato- 
Bt felicemente espresse il più sincero ritrat- 
to , insegnando ancora , che questa for- 
te agitazione passa alle volte ad alterare 
il corpo , ed a cagionar morbi , e sino la 



(i) CoifcisA De Conteientia in Apparai, ad Theol. 
L. II. Diss. I. c. 9. p. 78. Romae 1751. 

(ai Ad Roman. Vili. i5. 

(3) L' Art de perfectionner l'homme L. L Sect. a. 

o. 4- 93. et seqq. Paris 1B09. 

(4) Traiti Medico-Philosophique sur V alienalion 
rutniale Sect. III. 5> a. pa{. léa. Paris 1809. 




i86 

stesso, pozzio (i). Per Popposito suole avveni- 
re che qualche malattia, avendo ofìeso il tere- 
hro , ovvero il sistema nervoso , scom erti 
ancora le funzioni egemoniche , le quali vi 
hanno il più evidente rapporto (a) ; ed al- 
lora tolta alle idee la primiera loro di-'tin- 
zione , facilmente si travede ne' punti di mo- 
rale, e r animo turbato da contìnua ansietà 
trova da per tutto peccati , ed agli scrupo- 
li miserevolmente si abbandona (5). In que- 
sti due casi il Medico entra in una certa 
confederazione col Teologo per sollevar sii- 
fatti uomini infelici ; e conviene che mentre 
questi esegue le regole segnate da’ Maestri di 
spirito (4) , quegli vi apporti i lumi del- 
r Arte Salutare : onde correggendosi i vizj 
del temperamento (5), o rinfoi-zandosi i nervi 
indeboliti (6) , si giunga a svellere il male 
dalla sua radice* 

(i) Forza delia Fantasia C. XI. pag. 98; V en. 1745 - 

(a) Vide WiLLis Patholngiae Cerebri , e! nervo» 
generis specimen. Oon 1667. Hoffhaku Diss. De 
Morbis ex atonia Cerebri, nervorumque nascenlihus. 
Halae 170H.REUCHKER Diss. De Afonia nervorain^mor- 
bisqtic inde oriundis. Halae 1740. Possono aggiiingcrvisi 
le troppe noie opere del Pinel , e del Mdrgagri. 

( 3 ) S. Artosin. Sum. P. I. Til. III. c. IO. 

( 4 ) GersuN. Cantra Consdent. Scnip.Oper.T.ìlI. 
p ? 4 '- seqq. et De Hemed. Cantra Fusili, ibid. 
p. 579. et seqq. Hagae ComUum 1728. 

( 5 ) Sleviigt De Natura Morborum efiectrice. Je- 
nae 1700. Idem. Natura Sanitatis destructrix. Je- 
nae 1715. Alberti Disseriatio De Naiurae Sanae De- 
pravalione. Halae 1735. Fischer Dissertatio i?e cor- 
rigenda Idiosincrasia. Erfordiae 1724. Frawck De 
Diversis Idiosyncrasiis Aledico in curatione viiae 
ohservandis. Lugduni Baiavorum 1783. 

(6) Boeruavb Praelectiones Academicae de wor- 
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III. Non è poi questo in materia di Reli- 
gione il sol disordine, cui il Medico ben può 
tronteggiare ; havvene un altro ancora fra 
gli uomini stranamente religiosi , che ne' loro 
malori abbandonano i soccorsi dell’ Arte , ed 
affidano la sanità piuttosto a talune mistiche 
cirimonie. Io qui primieramente parlo di tan- 
te superstizioni , colle quali non solamente 
il volgo , ma taluni Medici eziandio han cre- 
duto potersi guarire le malattie ; e princi- 

{ talmente l’itterizia, la febbre intermittente, 
’ odontalgia , e simili (1). Noi altrove ab- 
biamo osservato e quanto sicno assurdi co- 
lesti vaneggiamenti , e quanto oppongansi 
a’ principi della Religion Cristiana (a). Qui 
aggiungeremo , per confermar la verità, una 
sincera confessione del più famoso tra i for- 
sennati amatori della Magia , dir voglio di 
CoRUEUO Agrippa , il quale così lasciò scrit- 
to : sulle magiche cose io ancor giovane 



Come dee il 
Medico ra- 
gionare a 
chi irasrura 
i rimedj per 
le pratiche 
superstizio- 
se ? 



bis nervorum. Lugdurù Balavorum 1^61. Delarocbe 
ylnalyse des fonctions du sy stèrne nerveau pour ser- 
vir d' iniroduction à un examen pratique des maux 
des nerfs. Paris 1778. Tissot Traiti des nerfs , et 
de leurs maladìes. Paris 1778. Comparetti Occur- 
sus Medici de vaga aegritudine in firmilalis nervorum, 
y eneliis 1780. Brueckmans Diss. De Morhis nervorum 
observationes cum epicrisibus. Goeitingae 1780. Muez- 
ZERZ Diss. De morbis nervosis medendi methodo. 
Francofarti ad Viadram 1800. Cassel Diss. De O- 
rigine , et forma morborum systematis nervosi. Paris 
i8o5. AuTENRiETn Diss. De Natura, et medela mor- 
borum neuricorumgeneratim spectatis. Tubingae 1806. 
Oppert Diss. De viliis nervorum organicis. Berolini 
i8i5. 

(1) Vedi sopra P. I. c. 5. p. 37. *t 

(3) Vedi sopra ibid. 
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scrissi tre libri di grosso volume , che in-- 
titolai sulP Occulta Filosofia : ne' quali 

qualunque errore commisi per la giova- 
nile cuiiosità , ora più cauto intendo di 
ritrattare colla presente palinodia’, giacché 
molto tempo , e molte robe io per cotesto. 
vanità consumai. Finalmente ne ho tratto 
un solo profitto , saper cioè con quali ra- 
gioni bisogna dissuadere altrui da siffatte 
perniciose bagattelle (i). E lasciando questo 
infelice letterato, rimontiamo a più antica età, cd 
impareremo da S. Agostino, che fin da’ tempi 
suoi la Disciplina de'' Medici era intenta a 
condannare" i tentativi dell' arte magica., le 
sue legature , i suoi riniedj adoperati o con 
talune note., che chiamavansi caratteri, o col 
sospendere ^ ed attaccare qualsivoglia co- 
sa (a). Su tal proposito avea già scritto 
il Crisostomo , dover piuttosto subirsi la 
morte j che comprarsi la vita colle legatu- 
re (3). Ma ostacoli assai maggiori incontra il 
Medico a far comprendere alla plebe la stoltez- 
za di taluni, che per preservarsi, o per guarire 
da' mali portano amuleti; in cui stanno scritte 
parole del Vangelo, nomi sagri , c somiglian- 
ti cose ; poiché avendo queste l’ apparenza 
di pietà , men facilmente se ne concepisce 
dal popolo la stranezza ; ed il Medico nel 
discreditarle corre pericolo di esser trattato 
‘ come uomo irreligioso. Laonde se egli brama 
fornirsi di ottime ragioni , e di autorità non so- 

(lì De Fan. Seleni, c. 4^- 

(i) De Doelr. Christ. L. II. c. 20. 

(3) Homil. Vili. Ad Colosfen». Oper. Tom. XI, 
p. 38fi. Fentliis 174*" 



I 
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spelte a quella classe di uditori; consulti anche 
il Crisostomo (i), e I’Angemco (a), i quali ne 
hanno copiosamente trattato. Eglino lian fatto 
vedere , come queste superstizioni non posso- 
no operar la nostra sanità nè come cagioni 
naturali, nè come segni da Dio istituiti; ina 
tutte esser sogliono una mostruosa mescolanza 
di cose sagre, e di profane , di vere, e di ri- 
dicole , che riesce indegnissima di chi nella 
^oda Religione è istituito. 

IV. Ma non vò censurar coloro, che nelle prati- 
tenipesto , ne’ treinuoti , e ne’ morbi ricorro- ^ ’ 
ao a Dio , invocano i aaiiti suoi , imploran „„ arresiare 
le benedizioni della Chiesa ; come in varj Vino de' Me- 
luoghi della più volte citata opera gli ha pur dicamenti. 
troppo censurati il Fbanck (3) , dando io 
ciò manifesti indizj di pochissima pietà Cri- 
stiana. lo fin dai principio del mio lavo- 
ro mostrai , come da Dio primieramente 
dipende la sanità dell’ uomo : onde assai gio- 
va raccomandare a lui il felice successo del- 
la medicazione (4). Quindi meritano pur lode 
coloro , che invocano i Santi , sospendendosi 
addosso le loro immagini , o reliquie ; mentre 
è questa un’ antichissima costumanza de’ Fe- 
deli, seguita non di rado da felici, c talvolta 



(i) Aoct. Oper. Imperf. Homil. XLIII. inter. Op. 
Chryt. T. VI. p. CLXXXIV. Vengtiis 1741. 

(a) Sum. Throl. II. 2. Q. 96. art. 4- ** Conir. 
Geni. L. ITI. c. 5. 

(3) PoìUia Medica T. Vili. Set. 1. art. 4> , ed 
altrove. Milano 1808. 

(4) Vedi sop ra P. I. *. 1. p. 3. et *«qq. et c. 6. 
p. 4g. et aeq. 
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anche da prodigiosi effelli (i). Intendo soltanto 
dolermi di coloro , i quali del tutto intenti agli 
aiuti soprannaturali , e straordinarj trascura- 
no gli opportuni rimcdj , che Iddio medesi- 
mo primo Autore della Medicina ha lasciato 
nelle nostre mani , ed ha comandato di ado- 
perare (a). E costoro appunto dee il Medico 
trar dall’ inganno con un efficace ragiona- 
mento , affinchè non solamente curar pos- 
sa i loro malanni , ma gli sollevi eziandio 
ad una più giusta idea della Cagione Siipre- 
. ma , e della sua Religione. Nel qual ragio- 
namento egli si protesti da prima di non 
parlar loro per proprio interesse , per in- 
durgli cioè a servirsi della sua Professione , 
e rendergliene ricompensa ; nè per principio 
di miscredenza , o sia per alienargli dalla 
confidenza in Dio , e dalle pratiche di pietà; 
ma mostri piuttosto di parlare unicamente per 
queir amore della verità , e del bene altrui » 
che è tanto uniforme allo spirito del Cristia- 
nesimo (3). 1 • 1 - 

Come deb- V. Nè poi egli può lasciar correre a briglia 
honregolar- sciolta coloro , che con taluni smodati eser- 
si gli eterei- Penitenza nocciono alla propria sani- 

tà; e per seguire un capriccioso fervore man- 



(0 S. Augustin. De Civit. Dei L. XXII. c. 8. 
S. JOAHH. Dahasces. De Orlhod. Ftd. L.IV. c. i6. 
V. l.tMnERTiNi De Beat, et Can. L. IV. F. U. 



fai rcc/i.XXXVIlI.4.V.ORiGEN. flowil. 

Psalm. XXXVIII. in princ. S. Basic, ex Gregor. 
Naziahz. ex ips. Mon. Tertcllian. G^mnai. p. 
6o8. S. Astohin. Suiti. P. HI. Tit. VII. c. i. 

(3) IoAXi^. li. Epist. 3. 
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cano alla cura , onde ciascuno è obbligato 
di conservare il suo individuo (i). Faccia 
loro avvei lire che i’ uomo , il quale opera 
COSI , resiste all’ inclinazione naturale , ed 
all’ amore , che Iddio ne ha ispirato per vi- 
vere, viver bene, e viver lungamente (.i): e le 
Sante Scritture c’ insegnano che Iddio , come 
Autor della vita, vuol ritenerne presso di sè 
il Supremo dominio , ed all’ uomo non è 
pennesso di usurparglielo (5). Altronde anche 
1 Filosofi Gentili compresero , che 1’ uomo , 
accelerando a sè la morte, o rendendosi troppo 
debole , offende la società , che sopra di lui 
rappresenta i suoi diritti (4) : e compresero 
pure che , se la virtù morale è un abito 
, elettivo situato nel mezzo (5), tolta la mo- 
derazione all' astinenza , le si toglie altresì 
la cundizioii di virtù (6). Da siffatti prin- 
cipi l’Angelico Maestro ben condì iuse , richie- 
dersi dall’ordine naturale, che P uomo tan- 
to usi de' piaceri della vita , quanto è ne- 
cessario alla salute umana ; cioè o alla 
conservazion di sè stesso , o al bene del- 
la specie : che però se taluno tanto fug- 
gisse i piaceri , fino ad ammettere le cose 
necessarie a quelP abbietto ^ peccherebbe qua- 
si ripugnando all’ ordine naturale. Egli 

(i) Quest’ammonizione fu creduta dal Bounrwws 
esser propria del Medico : Fentiìabrum Medico- 

Theolog. p. a63. 

(а) S. TnoM. Sum. Theol. II. i. Q. 64- art. 5. 

(3) Deuteron. XXXIl. 39 . 

(4) Akistot. Elhic. L. V. c. i5 in princ. 

(5) Idem ibid. L. II. c. 6. in princ. 

(б) S. XaoM. •S'wm. Theol. I. z. Q. €4- 
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Quandogio- 
Pa r oppor. 
tana dispen- 
sa dalle leg- 
gi Ecclesia- 
sliche f 



nondimeno n’ eccettua le jiersone, cui una più 
rigorosa astinenza fosso necessaria per giun- 
gere al conseguimento di qualclie Lene mag- 
giore , come a ricuperar la sanità dell’ ani- 
ma colla penitenza , o a meglio contem- 
plar le Divine cose colla mente più distac- 
cata dalla fórra (i). Queste dottrine a tem- 
po sviluppate oli quanto stan bene in bocca 
ad un Medico ! oh quanto giovano all’ edifl- 
cazion de’ Fedeli ! 

VI. Ma non è meno giovevole al Cristia- 
nesimo 1’ uso opportuno di quell’ autorità , 
che accennammo essere stata conceduta dal- 
la Chiesa a* Medici , e che nella Terza Par- 
te di quest’opera sarà ne’proprj termini ristret- 
ta ; cioè deli’ autorità di dispensare i Fedeli 
dall’ esecuzione di talune Leggi Ecclesiasti- 
che. Imperocché se egli nell’ usarne avrà 
innanzi agli occhi tanto i motivi , che in- 
ducono alla dispensa , quanto il rispetto , 
che a’Sagri Canoni è dovuto; farà riconoscere 
la Chiesa aual Madre benigna^ e pietosa^ che 
proccura il bene spirituale , ma non preten- 
de il grave incomodo de’suoi figliuoli. Quin- 
di costoro rimarranno vie più affezionati al- 
l’amabile nostra Religione, giacche nulla vi 
ritroveranno, che possa dirsi giogo grave, ed 
insopportabile (a) ; ed imporrassi pure un 
vergognoso silenzio a quegli empj , che si 
son lagnati della severità delle sue leggi , 
calunniandole come contrarie al Naturale Di- 



'j) Idem ibid. II. 2 . Q. i4a. art. 1 . 
a) Matth. XI. 3o. 
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lino dell’ uomo , e quindi indegne di esse-* 
re ubbidite (i). 

VII. INè sarà questo un vantaggio, che rare Questi ca- 
Volte potranno i Medici recare alla Chiesa ; si sono fre* 
poiché dovendo tutti gli atti esterni del 
culto compiersi col ministero del corpo , toc- 
ca sovente a’Medici, come a’ più giusti estima- 
tori de’ temperamenti, e de’ morbi, il decidere» 
se le forze del corpo sicno , o no al bisogno 
proporzionate (a). Vi ha , per esempio , 
persona tenuta alla recita delle ore Canoni- 
che , vi ha pure chi dee ciò eseguire Cogli 
altri in Coro : nè può mancarsi' a cotesti do- 
veri senza ofTendere la legge , e tradire la 
propria coscienza ; non dee forse il Medico 
scorger qual grado di forza si richiegga nel 
corpo per soggiacere a questi statuti , e 
quando a quel grado non giungano i corpi 
mal sani (3) ? Una Monaca si è rinchiusa 
nel Chiostro , obbligandosi di vivere consa- 
grata al suo Dio , e la Chiesa ha confer- 
mato co’ suoi Canoni la santità del voto: toc- 
ca al Medico il vedere quando mai la legge 
naturale della propria conservazione la disob- 
blighi dalla Ecclesiastica , colla quale per 
particolari circostanze sia venuta in collisio- 
ne (4). Ma i casi più frequenti , e quasi 
giornalieri sono per le astinenze Ecclesiasti- 

(i) CALvmrs Instit. L. IV. Kem.nitics fxa/n. Co/i- 
ciU Trid. p. IV. 

(a) Zacchus Quaest. Medie. Legai. L. VII. Tit. i. 
quacst. 1. 4< , 

(3) Idem ibid. quaest. i. §. i. et seqq. 

(4) Idem ibid. Tit. JII. quaest. i, et seqq. 
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die , dalle quali chieggono a folla i Fedeli 
ne’ tempi presenti di tanta rilascialezza di 
costumi esser dispensati; epoidiè i Miscreden- 
ti dispregiano come inetta intorno a ciò la 
Disciplina Cattolica ; sarà pregio dell’ ope- 
ra più dilTiisamente stabilire su lai proposito 
nelle menti de’ giovani i prinoipj della veri- 
tà , il che riserba al Capitolo seguente. 

CAPO X. 

CONCORDANZA DELLA TEOLOGIA , E DELLA 
MEDICINA INTORNO ALLE ASTINENZE 

ecclesiastiche. 



D. 



Quali so~ì. -L/uc errori fra loro contrai] sulla legge 
no gli erro- Jcl Digiuno lian tormentata la Chiesa, mentre 
^Di^'iuno?^ essa si è sempre mantenuta nel posto di mezzo, 
° che si conviene al sostegno della verità 

Taluni Eroliei insegnarono, che qualche cibo 
di sua natura debba reputarsi immondo , e 
però illecito a mangiarsi : e ciò delle sede 
carni fu detto dagli Ebionili (a) , dagli En- 
crafiti (5), dagli Eiistaziani (4) , dagli Aeria- 
ni (5) , da’ Priscillianisti (6) , e dagli Apo- 
stolici {'j'). Che anzi i Manichei ritrovarono 
questa iminuginaria immondezza anche nel 



fi) I. Àd TiMoxn. Iti. i5. 

fa) l\ S. Epiphak. Ilaeren. XXX. 

(3) S. AccfsTiN. Ifaeres. XXV. 

(4) SocRATEs /lisi. L. II. c. 33. 

(5) .S. F.PiPHAiv. flaeres. LXXV. 

(6) S. Acci MIN. Haeres. LXX. 

(7) S. Bernard. Sena. LXVI. in Cantica- 



Digitized by Coogle 




ig5 

Tino (i) ; ed i Maomcltaiii non lasciano di 
comj)iender\ i [iiire il sangue , il suQbcato , 
e le cose locclie dal lupo (a). All’ opposto 
che iiiuii cibo nè perpetuamente , nè per un 
delenniiialo tempo , nè a lutti , nè ad alcu- 
ni , nè assolutamente , nè per qualche par- 
ticolar motivo possa proibirsi ; fu la dottrina 
de’ iNicolaiti , e de’ Valerdiniani (3) ^ a’qua- 
ii si aggiunse altresì Giovimano (4). Que- 
sto eri ore rinacque ne’ tempi della così det- 
ta informa-, e dopo I’Erasmo, che ne fu il Pre- 
cursore 5j, il Lctero (6), il Mklantone (7), 
il BR^^TIo(8)^ i Centiiriatoridi Magdehurg (g), 
il Calvino (io), il Kemnitio ( * 1) , e forse più 
di tutti il Dalleo (la) hanno acremente in- 
giuriata la Chiesa Cattolica per le Astinenze^ 
che in essa vengono osservate. 

II. Noi all’ incontro , seguendo la soda dottri- 
na, teniamo come irrefragabili le seguenti verità, 
i . Che Iddio ha crealo tutto per l'uomo (t5); 
e quindi ogni creatura è buona , e nulla 

( 1 ) S. Aucustin. Ilaeres. XLVI. 

(i) Àlcoran. c. III. et Xlt. 

(3) S. Irenaeus Adv. Haeretfs L. I. c. 1 . et 27 ^ 

('{) S. IliCRON. Adi’ersus Ioviniamum L. II. et 
S. Augustin. f/a-rcs. LXXXVi 

(5) Epist. ad Episcop. Basii. 

(6) Li(). De liberiate Christian, 

( 7 ) Confess. Augusl, et Apolog. c. XV. et XXVI.- 

Ì H) Confess. IVirtemberg. cap. De Jeiunio. 

9 ) Lil). II. Cent. I. c. 4- oh 3g5. 

(io) Instilul. L. IV. c. Hi 
( 11 ) Examen Condì. Trid. p. IV. 

(h) De Iriun. et Qaudrair. L. II. c. 3. 

(i3) Genes, c. I. et IX. Psalm, Vili. 7 . 
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irlcc rihatl nrd di ciò , che si prènde còn ren- 
dintenio di grazie (i). a.| Che furono abo- 
lii e le osser\>anze della legge Mosaica per là. 
distinzione de’ cibi mondi -dagl’ immondi (aj ; 
menlre per la libertà f^angelica tutto è mon- 
do a’ mondi (5). 3. Che qualunque cosa en- 
tra perla bocca , non è capace di macchiare 
Vitomo (/|) ; cioè che la semplice introduzio- 
ne del cibo , considerandosi scompagnato, 
dall' atto Ubero della volontà , il qnal sii 
opponga ad una legpe , non può introdur- 
re colpa nella coscienza (5). 4- CAe ii 
Digiuno chiamato Spirituale consiste prin- 
cipalmente nell’Astinenza da'vizj, onde Puti- 
iità di esso non si misura soltanto dal li- 
mitato uso de’ cibi , ma dal frenare le pas- 
sioni , dall’ acquistar la mansuetudine , 
dall’ avere un cuor contrito , e dall’ esse- 
re liberale verso i poverelli ( 6 ’). 5. Che., 
ciò non ostante, siamo pure obbligati ad ub- 
bidire alla legge delle Astinenze, e del Di^ 
giuno ; e ciò sotto colpa grave , se un gra- 
ve motivo non venga a scusarne ( 7 ). li 
poiché questa ultima verità s’ impugna og- 
gidì da taluni sacccntuzzi , il cui Dio è il 



( 1 ) I. All Timotk. IV. 4- 

( 2 ) Ad. W' . 28 . 

(3) A.t Tir. I. i5. 

(4j Mcillh. X\. II. 

(5) S. Augl'stik. De Mo'ribus Eccles.ì.. ]. c. $3. 

( 6 ) S. B.\sil. Ilomil. 1. De Jeiunio S. Joanmks 
Chiìvsost. Ilnmil. Vili, in Genesin. S. Leo Scrino 
IV. el VI. De Quadrngesima. S. Bernardus Scrino 
III. De Quadragesima. 

(j) S, Tbom, Sum, Theol. II. a, Q. i47- Rr< 
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venire (i); e forma per T altra parte if fun- 
diuuental principio delle disj)eiise , clic il 
Medico sovente concede a’Fedeli ; credo che 
hun mi sconvenga esporre su questo punto lo 
più opportune ritlessioni , senza dipartirmi dal- 
la solita brevità. ' 

111. 1 Filosoli han sempre somme lodi pro- 
fuse a coloro, die per avvezzare il corpo ad 
ubbidire alla ragione, niegangli talvolta an- 
clie i leciti piaceri , e precisamente qualche 
parte di cibo , o di bevanda (a). Ma il Cri- 
stiano , riconoscendo un tal mezzo oppoctu- 
iiissiino a fren.ar la concupiscenza (5) , spin.- 
ge più oltre le sue considerazioni : cioè ri- 

guarda la sua carne mal domata dallo spi- 
rito come un palafreno , il qnal sovente me- 
na nel precipizio di mille disordini il duhuie 
cavaliere : e quindi si confessa per F eter- 
na legge di Natura obbligato a scemar* 
l’ alimento alla carne medesima , onde egli 
camminar possa con maggior sicurezza verso 
1’ eterna felicità (4)- Essendo poi 1’ uomo a 
soddisfar per le sue colpe , ed a sollevar la 
mente al Creatore pur dalla Natura irrcFraga- 
bilmente ohiamato ; de’ suoi doveri sarà al 
certo un lodevole osservatore colui , che del 
Digiuno si serve, come di un mezzo all’uno (5), 

(l) Ad Philipp, Ut. , 19 . 

( 3 ) Aurea Pythagoreorum Carmina ver*, so. et 
Aristot. Elhic. L. II. c. 2 . et seqq. 

(3) S. Cyprian. Serra. De leiunio, et Tenlatiorye 
Chritli. S. BAsiLins Serra. I. De leiunio. S. IoAnnES 
Chrysost. Hoinil. II. in Genesin. S. Hierohy>iU_ 
Epist. ad EusTocniCM De CustoiL Virginum. 

(4) S- ÀUGUsTiif. De Ufilit. leiunii c. III. 

(5) Terxcx.uah. De leiunio. in princ. S. CxPRt4»4 
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ed all’ allro fine assai conducenfe (i). Che 
anzi valentissimi Scrittori ban dimostrato ^ 
che considerandosi in sè stesso il Digiuno, è 
pure un bell’ atto del cullo Divino , e con- 
forme a’ principi del Diritto (i) ; poichè 
vien dettato dalla virtù dell’ Astinenza , di- 
pende dalla Temperanza (3) , si dirige ad 
onorare i Divini Misteri , ad imitare il Sal- 
vadore , a manifestar la Professione della 
Religion Cristiana , e ad eseguire mille altre 
santissime intenzioni (4). 

IV. Non è dunque maraviglia , se di s\ 
degna osservanza, e de’ suoi salutevoli ellelti 
leggiamo nelle Santq Scritture tessuti gli 
•> espresso il comando ; del che va- 
rj luoghi già raccolti da’ nostri Apologisti 
fanno piena testimonianza (5). E quindi il 
gran Pontefice S. Leone non dubitò di asse- 
rire , che se le figure dell’ Antico Testa- 
mento sono state nel nuovo abolite , P osser-. 
vanza del Digiuno al contrario vedesi piut- 

Lih. De Lapsìs in fin. S. Ambrosics Lib. De Elia, 
et feiiinio c. III. IV. el. IX. S. Epiphan. Lib. De 
Comp. Docir. in fin. Libronim j4dver.i. Haeres. 

(i) S. Athanas. Lib. De f'irginit. S, Basilil'M 
Or.nt. IJ. De leiuniu. S. Leo Scrm. IV. De Qua-r 
dragefima. 

(a) Conci!. Nic. I. c. 5. S. Leo Serrn. De leiunio 
Decimi Alensis. S. GuFoonius Homil. XVI. Cassia- 
wtis Collat. XXL et XXIX. 

(3) S. Tnosi. Sum. ZVifo/. IL a. Q. i43. ari. unic. 
et i'{4- ari. 2 - 

(4) V. Bellarmu*. Con/rov. De Bon. oper. in 

part. L. II. c. I). Natal. Alexandr. DisI.EccIes. 
Saec. IL Diss. IV. ^ 

(5) Gli ha raccolti il Bellarm. Controv. De S ot\ ^ 
vper. in pari, L. IL c. 6. et »eq^, 
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talcliè sircome il cornati-. 



danunio di adorare un solo Dio , cd altri 
simili , coM il precetto del Digiuno imposto ' 

agli LI nei noìt é stato da veruna novel- 
la interpetrazione annullato (i). Che anzi 
S. Agostino ingenuamente confessò, thè ne* 

Libri Vati gelici , ed Jp(>stolici ^ ed in som- 
ma nelle opere tutte , che chiamatisi del 
Nuovo Testamento , vedea esser prescritto 
il Digiuno (a). Chi in fatti osserva , che 
il Salvadore non contento di darne l’ csetn- 
j)io (5) y ora nc prescrive il modo (4) , 
ora ne accenna il tempo (5) , ora ne diffi- 
nisce la necessitò (G) ; e che gli Apostoli , 

f iremettendolo alle sagre funzioni , lodando- 
o nc’loro scritti, ed esortando i fedeli a pr.a- 
licarlo, r hanno perpetuamente stabilito nella 
Chiesa ( 7 ); come mai jiotrà chiamar vei’O Cri- 
stiano chiunque disprezza una si veneranda 
osservanza, o non credesi obbligato a seguirla? 

V. Essendosi adunque dimostrato , che per Che vi ha 
molte ragioni utilissimo è il Digiuno alla aggiunto la 
spirituale salute de’ Fedeli , e da’ nostri Di- ^^gg^ Tc- 
vini Maestri altamente vien commendato; evi- 
dentemente ne inferisce 1’ Angelico Dottore , 
che la Chiesa abbia 1’ autorità di assegnarne 



fi) Serm. IV. De leiunio Decimi Mensis. 

(а) Epist. LXXXVI. Ad Casulanctm. 

(3) Matth. IV. a. 

(4) Idem VI. 17. 

(5) Idem IX. i5. 

(б) Idem XVII.’ao. 

( 7 ) Canon. Apostol. LXVIII, S. Hierow. Epist. 
Ad Mabcellam AJversus Montanvm. S. Leo Serm. 
IV. De Quadragesima. 
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il tempo , cd il modo , come ha già fallo. 
Imperocché , dice egli , siccome a’ Princi- 
pi secolari appartiene il dar precetti lega- 
li , che determinano il Diritto Naturale in- 
torno a ciò , che riguarda al temperai bene 
comune ; così appartiene a' Prelati Ecclesia-' 
siici il prescrivere co’loro statuti quelle cose^ 
che concernono al comune vantaggio de' Fe- 
deli negli affati spii ituali (i). Ed in vero se i 
Catlolici formano una società , c impossibile 
che non abbiano le loro leggi , o clic non 
debbano eseguirle ; e se sono un Corpo re- 
golare , non può mancar loro chi fa da ca- 
po , nò possono eglino esentarsi dal prestar- 
gli Il bbid lenza. Come poi E autorità di sta- 
bilir leggi anche intorno all* Astinenze siasi 
riconosciuta nella Ebrea Sinagoga (a) , con- 
fermata da Cristo alla Chiesa (3) , mes- 
sa in esercizio dagli Apostoli (4) , e da’ ve- 
ri Fedeli in ogni tempo rispettata (5) ; può 
leggersi presso quegli Scrittori , che di pro- 
posito ne han trattalo (b) , e mi dispensano 
di più ragionarne. 

(i) Sum. TheoI II. ». Q. 147- art. 3 . c. 

(3) Hierem. XXXVI. 6 . Hester. IX. 3 i. Ioel. 
I. i 4 < li. 13 . Zachàr. Vili. ig. 

( 3 ) Matte. XVI. 19. XVIII. 17. Lue. X. 16, 

14 ) ^cl. XV. 3g. ei 4 '. 

( 5 ) Tehtxjllian. Lib. De leiunio. S. Epipear. 
Baeret. LXXV. S. Basilius Orai. II. De leiunio. 
S. Ambrosius Senti. XXXIV. et scq. Teophil. Ale- 
XAndr. L. III. S. I0AHMES Chrysosl. Iloinil. VI. ad 
pop. Alexandr. 

(6) Bellarmie. Coatrov. De bonis opcr. io pari, 
L. II. c. et 8. Natalis ALEX 4 X( 0 fiR Bist. £ccl, 
Saec. II. t)is««rt. IV. Prop. a. 
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VI. A me piultoslo conviene di rispon- 
dere a que’ Medici , che troppo csagemndo 
i danni dell’ hicclesiastiche Astinenze , ne de- 
stano il più alto orrore nell’ animo de’ Fe- 
deli (i). Dipingono maliziosamente colle tinte 
più nere i tristi effetti della lame (i) ; traltuno 
come grave il disagio di mangiare una sola 
volta nel giorno (5) ; e descrivono i pericoli, 
cui si espone chiunque altera il sistema da sè 
tenuto nel corso dell’anno (4). Ma per quanto 
dir possano per soddisfare alla irreligiosa go- 
losità de’ falsi Cristiani, non ci fai’an mai du- 
hitare, che la maggior parte delle malattie 
proviene dall^ intemperanza (5) ; e che da 
queste ben si preserva chi avvezza il suo 
corpo alla mortificazione , e lo soggetta vo- 
lentieri alle leggi delle accennate Astinen- 
ze (G). D’ altronde uscirei da’ confini della 
brevità propostami , se imprendessi a dimo- 
strare quanti vantaggi l’ abito di digiunare 
produca alia robustezza corporale : e miglior 
consiglio sarà rimettere i giovanetti ad Au- 
tori di opere Mediche ( 7 ) , o di altri tratta- 

fi) Tutti gli argomenti su tal proposito furono al- 
legali <lair Erasmo, e trovausi confutati Ja Alberto 
Pio Loc. lAicu.hr. Erasmi L. TV. in piincìp. 

(t) Hippocrat. De Vici. Rat. in Àcul. p. Oper. 
T. I. Genevae 

(3) Celscs Medie. L. I. c. 1. 

(4) Hippocrat. De Fict, Rat. in Acuì. p. Oper, 
T. I. Genevae 

* (5) Frasck Poliiia Medica T. VIT. Sez. III. 5* t. 
p. 5 . et seqq. Tr.id. Ital. Milano 1808. 

(6) Filliucc. Maral. L. II. c. 5 . n. 97. 

(7) CoDRUNCH. De Christ. Med. Rat. L. I. c. a6. 
Foa’tecu. Spec, Med. Chrkt. Lam. L. II. ìnprinc. 
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ti (i) , dove potrai! trovare molte evidenti 
pri.ovp di questa veritù: se pur non vogliali' 
contentarsi di osservare, che i più famosi di- 
giunalori non solo haii mostrato un animo 
Jorle per la pratica di ogni virtù (a) , ma 
eziandio han goduto di lunghissima vita (5). 
Per risponder poi alle opposizioni , basti'ià. 
dire , che la Chiesa non ci obbliga al Digiu- 
no , quando la fame giunga a tal grado , 
che grave danno alla nostra macchina cagio- 
na : ma soltanto quando sentasi quell’ 
tito , che ben si distingue dalla fame t^ioicn- 
ta (4), e che senza notabile danno può dal- 
P uomo sano esser tollerato (5). Dall’ altra 
parte il mangiare una volta sola md giorno, 
specialmente se vi si aggiunga la piccola re- 
fezion vespertina , fa si die qualora si ac- 
cumulasse qualche superfluità di escremen- 
ti per la condizion del vitto quaresimale , 
essa facilmente , ommettendosi la cena , o 
verrebbe corretta dalla stessa natura , o 
si convertirebbe in ottimo alimento , come 
altronde suol far la natura nel tempo 

(i) Lessici De Tastilia, et Iure L. IV. c. a.dub. 
IO. Filuccc. Q-iaed. Maral. Traci. XXVlI. c. i. 
et c. 5 . n. 97. Barbosa De Ojjic. et Polest. Epi- 
scopi T. II. gloss. 5 . art. 8 . 

Plctarcu. De Animae TrarKjuUlUale p.> 464 * 
Lugd. Rat. 1624. 

( 3 ) Fleurv Moears des Chrestiens pag. 80. Paris 
1713. CuRWAR. De FUae snhriae commodis. cum 

. noi. Ramazzisi in princ. Beccar. Ve Longis Jeia- 
niU. Patavii 1743. Coelics Rhodigi». Anliif, Lect., 
L . XXX. c. 13. 

( 4 ) Galescs De Sympt. Causs. I. 

( 5 ) Mercat. De Morir. Intera. Cur. L. BS. c. a. 
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^cir indigenza ; o almeno rimarrebbe vin- 
ta , e per mezzo della traspirazione insen- 
sibile, e per altre consuete vie sarebbe dal 
• corpo espulsa (i). Finalmente l’ allerazioii del 
sistema troppo uniforme , anzicliè mettersi in 
orrido aspetto, dee piuttosto consigliarsi : aven- 
do Celso stabdito per principal precetto d’ l- 
giene , che l' uomo sano non debba 'vivere 
con leggi inalterabili (tr) : e noi qui non 

I >arIiamo che deli’ uomo sano , il qual per 
’ adempimento de’ suoi spirituali doveri si 
soggetta alla mortificazione, (ilic anzi il BaU- 
MERo , comecliè non Cattolico , novera pure 
tra i rimedi de’ morbi il Digiuno Ecclesia- 
stico (5). 

VII, Parimente all’ uomo sano nè anche 
son tanto nocevoli i cibi magri , quanto slor- 
?ossi di mostrargli 1’ Erasmo (4) , il quale da 
taluni Medici con troppa temerità è segui- 
to (5^. La salubrità de’ pesci fin da’ secoli 

(i) Zacciiias Quaest. Med. I-eg. L. V. Til. I. 
Qu.iesi. 1 . i6. 

(?.) Medie. L. I. e. i, 

(3) Medie. Forens. p. i iG. 

(4) V. Albert. Pujaj Lóc. Luctihr, Erasmi L. IV. 
in ptincip, 

• (5) Il Frakck Poìiiia Medica T. V. Sez. I. 6. 
pag 3i. et seqq. Tr:i(luz. Ilal. Milano i8o6. as«eri 
che nei^Siioi paesi una rigida astinenza da ogni cibo 
animale non va mai disgiunta da una notabile de- 
bolezza ; e fra molli .allri danni miniitamenle de- 
«cvilli non ommoile quello di eccilar la libidine, on- 
de spesse volte avviene che persone Religiose si Va- 
gellino spietatamente, e si tormentino in mille modi, 
onde reprimere i movimenti lihilinosi .... mentre 
il cuoco , o la cuoca del Convento preparando eihi 
innari sono di frequente la sola cagione di tanti rffan- 
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antichi fu mirahilraente esaltata , come coiv- 
ducente alla lunghezza della vita (i). I le- 
gumi (a), e Terbe (5) vennero pure altameu- 
te commendati; e Gelso insegno , che 1 «cx-^ 
tno scino abborrir non dee alcun cibo , c/i 
cui seivesi il popolo ( 4 )* Chiesa poi y. 
permettendo a chi gode dell’ Indulto dcllit 
Crociala 1’ uso della strutto , de’ latticinj , e 
dell’ uova (5) , ha renduto sempre più age- 
vole l’ osservanza de’ suoi Digium'. Che scj 
da taluno nò anche questi cibt , che si a\ - 
vicinano alla condizion della carne , potes»- 
sero soQrirsi per qualche morbifera adezione; 
vedremo a suo luogo, come la Chiesa Madr« 
assai pia , e prudente il disobbliga dal gene- 
rale precetto. 

Vili. Riguardo al tempo, in cui trovasi per 

ni , e di Ionie baflUur'e. Ma la sola Astinenza dai 
cibi animali non forma nè tulio il Digiuno , nè 
tutta la penitenza : e 1’ esperienza de’ secoli , co- 
me voce della natura , ha fatto riconoscere salu- 
tevo'issime allo spirilo le regole dalla Chiesa appro- 
ralp; onde una persona avvezza a mortificar la carne 
colla scelta de’ cibi , e con altre pratiche penoso 
diflìcilniente si abbandona ad eccossi. 

(i) Galen. De Alimenlorum Pacai t. L. IH- c. 
a6. , et De Siicc. Don. et Filai c. 9. Oribas. Co/A 
L. III. c. 5 . Xf.nocbat. apad OatoAsicM Coll. L. 
II. c. 58 . Vi aggiunge altre parlicolaviia il medesimo 
Galeno Z/e Sanilale luenda L. V. c. 4. V. Cabdabcm 
Contrad. Med. L. II. Tract. V. Coutrad. a 5 . 

(a) Galen. De usa Pari. L. VII. c. 8. et Com- 
ment. ad Hippocbat. de Pietas Ratione in Aculu 
Text. 91. 

( 3 ) ìd. De Saccis Bon. et Pital. c. 8. 

( 4 ) Medie. L. I. c. 1. 

( 5 ) Vella Diss. in Buìlam S. Cruciatae P. HI. 

Q. 5. et seqq. 
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^ìiistlssiine ragioni fissato il Massimo Di- 
giuno, cioè il Quaresimale (i) , so ben io, 
tiiiali aspre querele si muovano dalle perso-» 
ne men religiose. Dolgonsi eglino, che essen- 
do la Primavera opportunamente scelta dal- 
la natura per quella sanguifivazione , che 
dee renderci in tutto Panno più vegeti^ più 
•dividi , e più sani (a) ; non conviene^ ren- 
dercela perniciosa coll' assiduità de' cibi ma- 
gri , i quali al conseguimento di quel fine 
voglion dirsi contrarj (3). Al che facile cosa 

il rispondere, che per Popposito i maestri 
dell’Arte Salutare hanno insegnato essere con- 
venientissimi i cibi mentovati appunto al tem- 
po , che partecipa dell’ Inverno , e della 
Primavera (4) i quando cioè ritrovasi na- 
turalmente caldissimo il ventricolo , e sono 
lunghissimi i sonni (5), mentre celebrasi la 
Quaresima. Oltracciò se la Pletora del san- 
gue suole avvenire in questa parte dell’ an- 
no, e se dalla Pletora molte malattie traggon 
1’ origine ; non sarà forse ottimo consiglio il 
diminuirne la quantità colla magrezza , e 
scarsità degli alimenti (6) ? E se pure qual- 

(i) "text. in C. Quadragesima De Consecr. Disi. 5. 

(i) Hiì>pociiat. De Kat. Ilum. GaleN. De Plac. 
IliPPocB. et Platon. L. Vili. c. 

(3) Mohtan. in /Ijihorìstn. I. i 8 . Fuchsivs Com* 
prndioìum c. 17 . Erasmvs apu.l Albert. Puim L. IV. 
in princip. 

(4) Hippocrat. Aphorism. L. I. aphorism. i5. 

(5) Ifl. Epid. VI. et Galeb. ibid. Comment. IV. 
Text. i5. 

( 6 ) V. Alex. Petr. De T'icf. Rom. L. IV. c. a 8 . 
et seq. Toertelle Eldinens a' Ilygiene Scct. III. 
rb. g. p. 3i3. Paris i8i5. 
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tlie loggiero incomodo per que’ diuturni DP- 
giiini avesse a risentirsi; non sarà desso ini- 
iioie in Primavera, la quale tra tutte le stagio- 
ni è la più salutevole^ e più propizia al l’esi- 
to felice delle infermità (•)? In somma 
concili itdiTÒ col Vallesio , che dal fin qui 
detto chiat'amente s inferisce , con quanta 
saggezza , come le altre cose tutte , così 
quesiti ancora siasi stabilita dalla Chiesa-, 
che cioè il lutilo Digiuno , e P uso de’ pe- 
sci , de’ legumi , e dell' erbe ripetasi piut- 
tosto nella Primavera , che in altro tempo 
dell' anno-, poiché allora alla salute pochis- 
simo nuoce , anzi a molti diviene ancora, 
cagione di sanità. ■ Ed in vero che altro 
facciam noi digiunando ^ se non prender 
molto cibo in una sola volta nel giorno ^ 
cioè non frequentemente ; e ciò appunto 
fa insegnato da Ippocrate doversi praticare 
per /’ itidicazion tlella mentovata stagione^ 
È certo d' altronde che i pesci , i legumi , 
e P erbe noccion metto in quel tempo , che 
in altro ; mentre cotesti cibi presi in ab- 
bondanza nutiiscon poco , e nella Prima- 
vera giova setvirsi di ciò , che , mangiato 
abbondevolmente , soddisfa al gran cab re 
interno , ed intanto produce scarsa nutri- 
zione ; onde ci preservi da’ morbi , che 
dalla soveichia quantità di sangue soglio- 
no allora cagionarsi (2). 

IX. Clic se poi a taluno per particolar cir- 
costanza fo.sse nolahilmenle dannosa l’ osser- 



(i) IlirpornAT. /If horinn. L. Tft. Aphor sm. 4‘ 
Cenniunt. in Aphoristn. I. lo. 
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Vanza del comandamento Ecclesiastico, dovrà 
persuadersi che questo non obbliga , non 
potendosi opporre al Naturale Comandamen- 
to di conservare il proprio individuo. Se 
evidente è siffatta circostanza^ dice a propo- 
sito S. Tommaso, puòPuotno dispónsarsene 
da sè stesso : se poi è dubbia , bisogna far 
ricorso al Superiore (i). Ma nell’ uno e 
nell’altro caso, per evitar gl’inganni dell’ amor 
proprio , e le perplessità delle meticolose 
coscienze , si consulti il Medico ; il quale 
conoscendo la tempera delle individuali for- 
ze degli uomini , e la maggiore , o minor 
fermezza della lor sanità , ed i diversi gradi 
della tisica tolleranza nel patire ; sa ragio- 
nevolmente decidere chi possa senza grave 
detrimento della sanità mangiare una sola 
volta al giorno , in un’ora determinata, e sol 
de’ cibi (falla Chiesa permessi. Laonde S. A«- 
TOMNO non tiubilò di asserire, che un infermo, 
violando il Digiuno , o mangiando le carni 
ne’gioriii magri per ragionalo consiglio del Me- 
dico , non pecca ( 2 ) : ed il Bouuenvins con- 
fessò essere ormai questa una verità da nin- 
no de’Tcologi, e C asisti negata (3). Quali 
poi sien gli abusi di cotesta autorità de’ Me- 
dici , c con quali regole eglino debban mo- 
derarla , nella Terza Parte di quest’ opera , 
la Dio mercè , sarà messo in chiaro lume ; 
]'a$siamo ora a parlare del sagro Celibato , 
che senza la mortifìcazion della carne , e 

( 1 ) Sitm. Theol. 11. 2 . Q. i.^4- art. 4- c. 

( 2 ) ytpuJ AmtoibE' Z’/ iro/. 3'Ior. p. 2g^. 

(3) yeutiìabrum Medico Theol £icum p. 260 . 




I 



^ io8 

specialmente senza il Digiuno non può glo» 
riosainente sostenersi (i). 

CAPO XI. 

RIFLESSIONI MEDICHE UT LODE DEL CELIBATO 
CRISTIANO. 



Stalo tifi- 
la Quistio- 

ne. 



I. ppena il Salvadore del Mondo coll’ 
esempio , col consiglio, e col mistero invitò 
i suoi seguaci al Celibato , e venne il Van- 
gelo annunziato alta terra; si vide quello Sta- 
to in jireforenza del coniugate abbracciarsi 
da un numero senza numero di Fedeli , così 
dell’ uno , come dell’ altro sesso (a). Intanto 
i figliuoli dell’ errore si divisero in due op- 
posti parliti ; altri condannarono le nozze ^ 
come illecite (5) , ed altri rivolsero il lor fu- 
rore contro al Celibajo (4) J mentre la Chie- 
sa , seguendo costantemente la verità , lodò 
le nozze come buone (5), anzi come un gran 



(i) S. HieronVmcs F.pht. ad Eustochium De cu-» 
stodia Firginilatu. S. àvccsti». Confess. L. X. 
c. 3i. 

(a) S. lusTiN. Apolog. L. I. n. i,5. Athenagor. 
Legai, prò Chrisl. n. 3. Herm. Paslor. L. II. man- 
dai. 4' 

t3) I. Àd Timòtii. IV. 3. Vide S. Clemf.nt. Con- 
itil. L. VI. c. 8. S. luK.v AECM/^(/e. Ilacr. L. I. c. et 
3o. S. Epipiianium flncres, XLll. et LXVI. S. Au- 
cesTiN. Contea Adimantcm c. ì\. 

(4) Vedi Zaccaria Storia Poleinica del Celibato. 
paa. XIV. Roma 

I. /id Carini II. VII. 8. et seqq. 
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Sagramento (i): ma riconobbe nella Vergi- 
nità uno Sialo migliore (a), cui pel Regno 
consagransi alcuni Cristiani ( 3 ),ond^ 
essere in terra come gli Angeli di Dio in Cie-" 

10 ■(4)- poiché guerra fiera da uomini cor~ 
rolli in quelle cose, che sapeano come muli 
animali ( 5 ), fu mossa contro al Celibato ; si 
videro le prime penne del Mondo intente a so- 
stenerne la gloria ; cd anche la contesa con- 
tribuì a renderlo più esteso, più tranquillo, 
e più stabile. I sofismi però , cui è conve- 
nuto rispondere , son tratti in parte da ta- 
lu ni luoghi della Bibbia , di cui si è fatto 

11 più orrido abuso ; in parte dalla PoliWca, 
cui si è falsamente imputato l’ obbligar tut- 
ti gli uomini a procrear figliuoli ; ed in par- 
te finalmente dalla Medicina , dalle cui dot- 
trine si è preteso dedurre il fisico bisogno del 
Matrimonio. I luoghi Biblici sono stati già 
messi nel vero lume da Attanagio (6), e da 
Basilio (7) , dal Nisseno (8) , e dal Griso- 
STOMO (g) , da Ambbosio (io) , da Girola- 

(1) Ad Ephes. V. 3a. Vide S. Augusti». Ve Bo- 
no Coniuga c. I. et seqq. 

(а) I. Ad Corinih. VII. 38. 

(3) Matth. XIX. la. 

(4) Idem XXII. 3o. 

(5) lUDAE Epist. X. 

(б) Lib. De Eirginit. Oper, Tom. II. pag. 84. 
Patavii 1777. 

(7) Lib. De Virgìnit. Oper. T. III. p. 58g. Paris, 
(») Lib. De V era , et Jncorrupta Firginit. Oper. 
T. IL p- 543. Paris iGi5. 

(9) bib. De Firgin. Oper. Tom. I. p. 268. Paris. 
(1 0) Lib. De Firginibus ad Makcellam Sofortm. 

>4 
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MO (i),e da Agostino ( 2 ) per tacer di mil- 
le altri : a’ cavilli de’ Politici ha risposto il 
Sole de’ Dottori (5) , con mollissimi altri , 
che 1’ han seguito (4) : ed a me , per chiu- 
dermi tra i miei confini , rimane soltanto di 
raccoglier da varj Autori tutte le ohhiezioni 
tratte dalla Medicina , e poi, mettendo ancora 
a profitto le fatiche di varj Apologisti , pro- 
porne le pili brievi confutazioni, 

Necessi- H. E per verità una colpevole laguna rima- 
la ili questo sta avrei nel mio lavoro , se non avessi toc- 
trattalo. jjj presente controversia. Certamente 

P abuso delle Divine Scritture non può di 
leggieri nuocere a coloro , che o nulla ne 
ban mai letto , o ne han letto a bastanza 
per non essere ingannali : d’ altronde i pa- 
ralogismi politici soglion soltanto sedurre chi 
ha il maneggio degli aflari dello stato , o 
rivolge il suo studio a promuovere la pub- 
blica felicità; ma le parole di un Fisiologo^ 
0 di un Terapeuta nemico del Celibato faa 
sempre funesta impressione a chiunque sente 
quella premura perla propria sanità,' che la 
natura a tutti ha ispirata. Al contrario bea 

Oper. T. III. pag. Et De Virginìt, Ibid. p. 263., 
et Exhortat. Firginilat. Ibid. pag. 345. 

( 1 ) AAv. Helv. cov. et Vigil. T. II. Eer. i^35. 

( 2 ) Lib. De Sanct. Firginit. Oper. Tom. VI. 
pag. 249 ' Antwerpiae 1 - 0 1 . 

(3) S. Tiiom. Sumin. Theol. II. 2 . quaest. i5i. 
•t i5a. 

(4) GEnsoir. Pari. IV. Sermon. in Dominio. po%t 
fiat. Dom. Carisius Q. IV. et V. Lessios /?<’ Just, et 
lare Lib. IV. cap. 2 . et 4- Uoiics De Signis Ecc1r~ 
fiae Sign. 48. Capycios De Slatuum eleclione Lib. III. 
c. I. et seqq. 



\ 
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può chiamarsi benemerito della nostra Reli- 
gione un Medico , che cogli argomenti del- 
la sua Professione sa far felicemente la cau- 
sa de’ Celibi ; poiché difende la più prezio- 
sa gemma del (Cristianesimo (i), anzi il prin- 
cipale ornamento del Clero ( 2 ). Io pertanto 
non intendo parlare de* Celibi per violenza^ 
cioè di coloro ^ che o per disposizioni poli- 
tiche ^ 0 per motivi economici , o per rag- 
giri de’ superiori trovansi obbligati ad abbrac- 
ciar (juesto Stato (5) ; nè intendo parlare 
de’ Celibi per libertinaggio , cioè di quegli 
altri , che per abbandonarsi più sfrenatamen- 
te alle loro dissolutezze ricusano il vincolo 
coniugale , in cui pur sarebbe un gran ri- 
medio a tanti disordini (4) ; poiché niuno 
ignora , che si quegli , come questi sogliono 
essere la più malvagia classe di cittadini , 
intenta spesso a jierturbare 1’ ordine pubbli- 
co , ed a popolar le prigioni (5). Parlo bensì 
de’ Celibi per virtù, di quegli appunto., che 
per seguire i soavissimi impulsi della Grazia 
Divina si astengono o per qualche tempo , o 
per sempre dal matrimonio; ed intanto col- 
l’adempimento de’ doveri Sacerdotali, 0 coll’e- 

(1) Idem De Statuum Electione P. III. c. 2 . 
«t seqq. Questi al proposito nostro molte dottrine 
ha raccolte da’ SS. Padri poc’ anzi allegati. 

( 2 ) Zaccaria Storia Polemica del Celibato Pref. 
p. X. n. (3). Ivi si tesse il Cataloge degli Scrittori, 
che han sostenuta cotcsta verità. 

(.3^ Concil. Trident. De Reformat. Sess. XXIII. 

(4) S. Augustin. De Coniugio c. X. et alibi. 

(5) Ueberdie Eh(.fte%soilFRÀ.iiCinp. cit.S.34>35. 
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ducazione degli altrui figliuoli, o coll^ eserci- 
zio di altri utili incarichi , o coll’ assiduità 
della preghiera , ed esemplarità de’ costumi 
ampiamente compensano quel piccolo vuoto^ 
che lasciano negli spazj della generazio- 
ne (i). 

111. Ciò supposto , la prima calunnia , on- 
de taluni Medici combattono il Celibato , è 
il trattarlo come cosa impossibile; il che so- 
vente colla viva lor voce spargono nel po- 
polo , e talvolta non hanno avuto ritegno di 
aflidarlo alle carte. Si vuol chiamare irresi- 
stibile quell’impeto, che mena a violarlo (z); 
eguagliasi in ciò T uomo alle' più indomite 
bestie (3) ; e si dichiara incapace di supe- 
rar la forza della Natura {l\). Ma .se ciò fosse 
vero, bisognerebbe dunque permettere per sen- 
ili) Bellahmir. Conirovers. De Cfericish.ì. c.'iB 
et scqq. el De lUonachis L. II. e, 23. et seqq. Leg- 
gasi ViLLiERS tipologie da Cdlibat Chriitian. Pa~ 
TU 1761. 

(2) Anonym. jneonveniens du Célibat des Prctres. 
P. 1 . c.- 2. el seqq. Geneve 1781. Evsel Diss. De 
Furore Uterino c. V. p. 8. el seqq. Erfordine 17 » 5 . 
M.-RONE Memoria sul Fenomeno della Generazione 
C. VI. p- 12». Kapoli 1814. 

( 3 ) Baller Elem. Vhysiól. Tom. VII. p. 555 . 
Francr Traituto Completo di Polizia Medica T. I. 
Sei. I. _(j. IO. el seqq. MAfloit Medicina Legale 

р. 2^0. Milano i 8 og. Ben si potrebbe rispondere a 
cotioro rolla gran seiiUnra di S. Acostiko De Peo- 
eat. Origm. cantra Pelao. et CoELESTtw. Gap. XI. 
Tantae ercellentiac in comparalioiie pecoris est ho- 
mo , ut viiium hoinwis natiirn sit pecuris. 

( 4 ) M. De Lignac De V Ilomme , et de la Fem- 
me confiJèrées physiquemrnt dans l'état du Marra- 
ge. Febrelics Medicin. L. VI. 'c. la. el L. Vili. 

с. I. 
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timento d’ umanità V adulterio adì e perso- 
ne maritate , che trovatisi da lunga tempo 
divise , o V una delle quali è caduta in 
uno stato d’ infermità., che le rende impos- 
sibile l' Union coniugale. Bisognerebbe dun- 
que anche permettere la fornicazione alle 
persone , che non possono trovarsi a ma- 
ritare , a malgrado del loro desiderio (i). 
D’altronde qiiegl’infaini principj di coleste con- 
seguenze forse non fanno un* orribile ingiuria 
a Dio , che ha mostrato tanto amore per la 
Verginità , e ne lia dato il consiglio ? Forse 
non fan grave affronto a tutti gPindlvidtri Jèt- 
F uno , e dell’ altro sesso , che professarto il 
Celibato; anzi a tutti i Governi , che con 
tanti favori il proteggono ? O più tosto non 
fan manifesto torto a quegli stessi , che pub- 
blicano si indegni sentimenti , palesando la 
loro incontinenza , e mostrando , che misu- 
rano tutti da se , e dagli altri uomini, che si 
conobber partecipi deila loro miseria? E seniun 
può negare , che un uomo più di un altro 
possa contenersi per qualche tempo (a); come 
potrà asserirsi , che ninno possa vivere in per- 
petua continenza , principalmente sostenuto 
dalla forza dell’ Onnipotente ? Or lasciando 
ad altri il dimostrare , che quello Stato in 
gran pregio fu tenuto dagli stessi Gentili (3), 

(i) Du-Clot La SainU Bible vengée. Not. XXXV. 
sul capo XIX. dì S. Matteo vers. is. 

(a) Stahl Teor. Med. Ver. p. 359. 

( 3 ) MoRizf Memor. de VAcad. <f Inscript. Tì IV. 
p. 3 o 8 . et seqq. Zaccaria Storia Polemica del Ce- 
eibato Soffra. Dissert. Previa §. V. et seqq. p. 6 . 
•t seqq. Roma 1774* 
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rammenteremo che i primi Apologisti del Cri- 
stianesimo faceano notare a’ Pagani il gran 
numero di coloro , che dagli Apostoli avea- 
no imparalo a custodire illibata la castità fi- 
no alla più avanzata vecchiezza (i). In se- 
guito sono pur troppo noti i progressi del 
Celibato nelle Città Cattoliche , il rispetto , 
che ha riscosso , e le cariche , onde vedesi 
decorato (a). Parlar, dunque di tutti i Celi- 
bi , qualunque ne sia il temperamento , P e- 
ducazione , la virtù , come di uomini , i quali 
professano uno Stato, che non possono in vc- 
run modo sostenere , e che sostengono appe- 
pa in apparenza , non è forse pruova evi- 
dentissima d' impudente iniquità ? 

IV. Salomone confessò , che egli non po- 
lca contenersi , quantunque avesse tante 
mogli (5) , senza P aiuto di Dio , e perciò 
avea preso il parlilo di ricorrere a lui , 
e supplicarlo (4). Confesseremo ancor noi , 
che la Castità- non possa ben custodirsi sen- 
za una particolare grazia di Dio (5); ma 
non diremo che dopo questo soccorso pur sia 
impossibile : anzi suggerirem la preghiera , 

(O HeitMis Pasfor L. II. mandat. 4- Idstin. 
^polog. L. I. D. i5. Atuekac. Legai, prò Christ. 
n. 3. 

(a) Gebsun. P. IV. Sermon. in Domin. Post Nat. 
Dom. CanisivsO/7. Catechist, Q. IV. et V. Lessius Dt 
Justil. et Lire L. IV. c. a. et seqq. Bozins De Si- 
gnis Eccles. Sipn. XLVIII. Natal. Alexasd. ffist. 
Eccles. Saec. IV. Diss. iq. 

(3) III. Reg. XI. 3. 

(4) Sap. Vili. a. 

(5) S. Augcstin. De Contin, c. I. in princ. De 
ìfono P’iduitalis c. XVIII. 
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fa vigilanza , la mortificazione , e gli altri 
mezzi a tal uopo opportuni (i). Nè dovrà 
temersi , che Dio , avendo scelti i Celibi al 
suo servizio (a) , e loro avendo promessa 
forza (5) , e consolazione in terra (4) » 
coronargli finalmente nel Cielo ( 5 ) ; non con- 
ceda pure abbondantissima grazia a chi con- 
cedè una SI augusta vocazione. 

V. Ma il più pernicioso stratagemma , on- 
de i nemici del Celibato s^ ingegnano di ren- 
derlo odioso, c il presentare come efietti suoi 
le più terribili schiere di morbi , che certa- 
mente spaventan chiunrpie bramerebbe abbrac- 
ciarlo (6). La più facile risposta , che dar po- 

(i) S. Amdrositjs Inslit. Virgin. «. I. et seqq, 
S. Fclgentius ad Probam Dr Virginit. c. XII. et 
seqq. S. Lea.nder Hispal. ad Floremti.nam Regala 
si\>e De Virgin. Instil. c. I. et seqq. S. Althel- 
iitrs De Laudibus Virginit, c. Vili. 

(i) Pascasius Ratbertus Expos. in Psalm. XLIV. 
ad Sacras Virgines L. I. in princ. S. Paoci,us Orat. 
VI. in S. Deiparam n. la. 

( 3 ) S. Augustis. Epist. ad Ariiehtarium XLV. 
p. 93. Antwerpiae 1701. S. Pkoìper De Vocat. Gen~ 
Uum L. I. c. 23 . Franco Abbas Sertn. ad Mania- 
les in Bibliolh. Max. Palrum T. XXI. pag. 3 a 8 . 
Lugd. 1677. 

(4) CnAEREMOir. De Proteclione Dei Collalio XII. 
De Castil. c. I. et seqq. S. Leander Hispal. ad 
Florent. Regala , sive de Virgin, inslit- in princ, 

(5) S. Cyrillcs. Hierosol. Cateeh. XII. in fin. 
Petrus Blesehsis Sema, ad Moniales LXIIl. et LXIV. 
S. Bruno' De Castitale c. I. Sema. 9. et De Vir- 
ginibus c. II. Scrm. i 3 . 

(6) Aetius Tetrabiblos Scrm. HI. p. m. i 3 o. Plate. 
IDiss. Med. De Oblectamentorum incommodis. §. XII. 
Riverius Praxis Medica XV. c. V. p. 377. Fonta- 
na De Sanilate Tuenda c. II. Oper. p. 775. Gac- 
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trei a siffatta opposizione , sarebbe l’ allegar qui 
l’autorità di celebri Medici (i) , e di altri 
Scrittori ( 2 ), che han senza stento dimostrai- 
to il contrario. Potrei ancora appellarne al- 
r esperienza , eh' è la voce della Natura , 
e la Maestra della verità (5) ; e far vede-p 
re quanti CcLbi han goduto di florida sa- 
nità , e sono giunti a' vita lunghissima (4). 
Questi fatti avvengono tuttora sotto gli oc- 
chi no.stri , o perchè il temperamento , l’a- 
bitudine , e le forze son conformi a quello 



BIOS Intlit. Pafhvl. Medie. 563 . 8 i 3 . Sacvages 
Physic. p. 218. SxAHL Theor. Med. Ver. p. i 4 o. 
et p*g. 355 . Haigakxu Transact. Phiios. T. LXVI. 
p. 147. 

(1) Molte ragioni si trovano esposte sulla presente 
controversia dal Nicolai Serra. VI. Traci. 1. c. 5» 
dal CAG^•Axo L. I. Observat. 1. d.-ill’ A Castro Z?# 
Morhorum Midirbrium ISat. L. III. P. I. c. 3 . da 
Antonio Sahxoreli.i Anlipraxh. L. XVII. c. 5. 

(2) Rodigincs Antiq. Levi. L. XV. c. 4. et seq. 
Cagnol. Epist. De Vit. et Reg. bon. Princ. n. 
TiRAQfELL. De Nobilil. c. XXXI. n. 195. et seqq. 
Leg. Contxub. Gloss. I. P. X. n. 6. et seqq. Si posso- 
no in queste opere leggere gli argomenti favorevoli , 
e coutrarj al nostro proposito. 

(3) Baconus a Verdi,. Nov. Org. Scient. p. 3i2. 
Lipsiae 1694. 

( 4 ) Galends De Loc. Affect. L. VI. c. 6. Il con- 
fessò anche il Mahon Medicina Legale art. Celiba- 
to T. IV. p. 273. Milano 1809. Se si vuol concedere 
che il numero de' morti iraraaiuramentc , eorae asse- 
riscono taluni Statistici, costi più di persone Celibi, 
che di unite in matriraonio', ciò principalmente provie- 
ne dalla gran moltitudine di coloro, che s’ intrusero in 
quello Slato senzi) vocazione , e si abbandonarono ad 
ogni vizio , come^di sopra ahbiam dimostralo, 
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Stato (i); 0 perchè la Natura sa da sè stessa 
sgravarsi del superfluo (a), senza togliere il me- 
rito alla virtù (5); o perchè converte l’umor se- 
gregato in recrementizio sostegno del corpo, 
che si rende doppiamente robusto (4); o perchè 
1’ Arbitro Sovrano della vita , e della morte 
suol proteggere de’ Celibi a sè devoti anche 
' la corporale sanità. 

VI. Io per altro son contento di rispondere, 
che ogni stato è soggetto a taluni incomodi 
particolari: talché beo si conosce, che l’ uo- 
mo nè debba , nè possa tutti evitargli. Se 
voi vi applicate allo studio viene a spa- 
ventarvi Tissot minacciandoci tutti i mor- 
bi di uno spedale (5) ; se risolvete di ab- 
bracciar qualche arte , il Ramazzimi vi arre- 
sta con un’ altra schiera d’ infermità ( 6 ) ; se 
aspirate all’ onor della toga , vi ha chi vi 
presenta le sue funeste conseguenze ( 7 ) ; se 

(i) Zacchus Qiiaest. Med. Legai. L. III. T. I. 
quaest. 1. n. io- et seqq. 

(1) Ferhei.. Medie. L. VI. c. la. 

(3) S. Atjgustin. De Civit. Dei L. I. c. a5. Su- 
per Genesin ad LUteram XII. i 5 . S. Tho.w. Sum. 
Theol. II. a. quaest. i44* 

( 4 ) Meckel Nov. Experim , et Observal. De Fi- 
nihus ven. Mascacncs Fcu. Ljniphat. Hist. P. I. 
Secl. VII. num. 5 . Hallkr Eleni. Phjrs. T. VII. 
L. XXVII. Sect. 3. §. a. 

( 5 ) Horstius De Tuenda sanitale Uudiosorum , et 
ìitleratorum. Marburgi i6a8. Tissox Delta Saìute 
de' Letterati, e de' FaletuiUnarj art. I. et seqq, Na- 
poli 1781. 

(6) Ramazzini De Morbis Arlificum. Oper. T. II. 
p. 5. et seqq. Londini 1739. 

(7) Plempics De Togatorum valetudine. Loì’o- 
nii 1S70. 



Riflessio- 
ni su i pre- 
tesi morbi 
de' Celibi. 



Digitized by Google 




3 i 8 

itila somma dell’imperio , non manca cLi Te 
ne descriva i danni (i); il mestiere delle ar- 
mi è soggetto a mali maggiori (a); la stessa Me- 
dicina non è men pericolosa (5) ; dalla vita 
molle, ed oziosa rendesi troppo cagionevole 
la salute (4). Dunque suppongasi pure qual- 
che morbo prodotto dal Celibato : che per 
questo ? Se vale una siOìitta ragione , non 
vi rimane stato, che meriti di essere eletto (5). 
Che forse il Matrimonio non reca talvolta 
un' intera Iliade di malanni , principalmente 
al dcbol sesso (6)? Non è forse difficilissimo 
tra gl’incentivi della società coniugale serbar 
moltissime regole di moderazione , che son 
troppo necessarie per preservarsi da tanti ma- 
lori , che dalla dissipazione degli spiriti, dalla 
scossa de’ nervi, c da mille altre violenze fatte 
o troppo spesso , e in tempo non proprio., 
o in circostanze men favorevoli recausi alla 



(i) Ràhazziri De Principitm Valetudine Tuenda, 
Oper. T. II. p. 147. et seqq. Londini 1739. 

(а) Pringle Otiervazioni sopra le malattie d' Ar- 
mata P. II. c. 1. bt seqq. 

( 3 ) Furstesad Diss. De Morbis Medicorum. Rin- 
telii 1732. 

( 4 ) Tissot Saggio intorno alle malattie , a cui è 
soggetta la gente dedita a' piaceri, art. Vili. p. 4 ;' 
et seqq. Napoli 1783. 

( 5 ) Haller Vita Humana morbus continuus., sire 
tractalus de Morbis aetatum. Oenipondi i 6 g 3 . 

(б) La maggior parte de' morbi donneschi , i quali 
occuparono lìti da' tempi d' Ippocrate un luogo di- 
stinto, e non piccolo nel corso della. Medicina , so- 
no effetti del Matrimonio. Vedi il Pere Ergo nup- 
tarum , quam virginum morbi perieulosiores. Pa- 
ris 1787 ^nAMBOK Maladics dcs fcmmes P. I. et II. 
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maccbina , e ne abbreviano la vita (i) ? Chi 
può altronde esser sicuro di non comunicar- 
glisi dal coniuge o innocente , o reo qualche 
dannevolissima infezione ( 2 )? E quali funesti 
sconcerti non han poi da temersi per le passioni 
d’ animo , che precedono , accompagnano , 
e seguono le nozze (3)? Ed in fine come farà 
colui, che, trovandosi avvezzo al coniugio, do- 
vrà per qualche dura circostanza lungo tem- 
po astenersene ; se pur non voglia violare tut- 
te le leggi umane , c Divine (4) ? Dunque 
sarà meglio solTrire pur qualche incomodo 
per uno Stato tanto accetto a Dio , che es- 
porsi a mille più gravi per moltiplicare i rap- 
porti colle mondane vanità ; che anzi ottimo 
consiglio sarà il trovar rimedj opportuni a 
quei piccoli morbi, in cui sogliono incorrere 
ì Celibi , senza distornargli però dall’ intrapresa 
carriera (5). 

VII. Per le medesime ragioni non faranno 

(1) Aretaeus De Sig-n. Ditti. JHorb. L. II. c. 5. 
et L. I. c. 8. Savonarola Pract. Magri. Traci. VI. 
c. 20. rubr. 27. et seqq. Platz. Diss. De Oblecla- 
mentorum incammodis §. XII. Mahon Medicina Le- 
gale art. Coabilaxione T. IV. p. 5 o 3 . Milano 1809. 
dove per altro non si parla nè con proprietà, nè con 
Religione intorno al Divorzio. 

(2) Franck Trattato completo di Polizia Medica 
T. 1 . Sez. II. art. 3 . 5 * >• et seqq. 

( 3 ) Sinclair Codice di inanità c. IV. pag. 107. 
«l seqq; 

( 4 ) 'Anche Platone Dial. Vili. De Legibus sta- 
bili, che debbe reputarsi infame chiunque ha commer- 
cio con donna , la quale non gli sia moglie legit- 
tima. 

( 5 ) Rahazzini De P’irginum Vesfalium valetudine 
fuenda. Oper, T. II. p. i 3 g. et seqq. Lendini 1739. 



Che dee 
dirsi delle 
passioni d' 
animo attri- 
buite al Ce- 
libato t 
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più spavento le afflizioni dello spirito , che 
si attribuiscono al Celibato, sicno per la sua 
solitudine , e separazione dal sesso diverso , 
sicno per la difficoltà di combattere contro alla 
naturale propensione (i). In verità quanlunijue 
tali afflizioni fossero verissime , non potrebbero 
tuttavia mettersi al paragone di quelle , fra 
cui fanno gemere un manto le infermità , i 
tradimenti , le incorrispondenze , e le discor- 
die della moglie (a) ; ovvero le disubbi- 
dienze i trasporti , le dissensioni , le sven- 
ture, ed i bisogni de’ suoi figliuoli (5). Non 
è forse rarissimo al Mondo chi non siesi penti- 
to dei Matrimonio (4)? La cura della famiglia 
non riesce talvolta giogo quasi insopportabile-, 
e costituisco una parte della tribolazione mi- 
nacciata dall’Apostolo (5)? E non ci hanno 
insegnato i Teologi,, che gU obblighi coniu- 
gali sono cosi rigorosi , e multiplici , che 
avanzano la severità de’ più austeri Ordi- 

(i) Aristot. Prohlem. L. IV. c. 3i. Aethis. ^e- 
trabiblos Serra. III. p. m. i3a. Phjrs. et seq. Rio- 
lai». Univ, Medie. Comp. c. XXVI. Fontan. De 
Sanitale Tuenda c. II. Oper. p. Haluer Elem. 
T. VII. p. 558. CuASMOBO lournal Encjclop. an. 
mais de luin. 

(a) Molti bei delti degli Antichi Filosofi , e Poeti 
Ira raccolto su tal proposito lo Storco Eclog. Serra. 
CLXXXVIII. 

(3) PcFEsooRF. De Iure Naturae , et Gentium 

T. II. L. VI. c. I. et seqq. , 

(4) Tutti grincomodi del Matrimonio sono soverthia- 
mciitp esagerati dal Biscardi nella sua Risposta al 
Problema , se più felice sia lo stato del Celibato , 
o e/uello del Coniugato. Venetia i554- 

(5) I. Ad Corintn. VII. 26 . Vide S. Hierohyu. 

eontr. 1 L. I. et ad Hclvididu L. I. 
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ni Religiosi (l) ? Non-’dico ciò io , perchè 
voglia spaventar coloro, che si son determinali 
a silTalto vincolo; poiché il nostro Redento- 
re 1’ ha innalzalo ad essere un gran Sa- 
gramento (a) , in cui si dà a’ coniugi la 
grazia per vivere cristianamente , e soppor- 
tare i pesi del Matrimonio (3) ; nè voglio 
negar ciò , che insegnò 1’ Apostolo , esser 
meglio agl' incontinenti il nimitursi , che 
V ardere (4) » ignoro Ri essersi doluto 
S. Agostino , che, mentre egli nell' adole- 
scenza si abbandonava alle dissolutezze , 
ninno il soccorrea col Matrimonio (5) ; e 
so pura , che gli antichi Cristiani eti'retta- 
vano le nozze fra’ giovanetti , che le desi- 
deravano , per prevenire i disordini di una 
nascente libidine (6), Dico soltanto , che se 
r uomo nel seguire la propria inclinazione 
suole incontrare il menomo de’ mali , ed 
all’opposto trova la massima sventura in uno 
sfato di violenza (7); debbe il Medico applicar 
la descrizione delle angustie del Celibato a chi 
senza genio , e per forza vi geme costretto; 
ma non a chi per libera elezione I’ abbrac* 
ciò , e studiasi di custodire gelosamente , e 

(1) Petktjs Bleseksis Epìst. LXXIX. ad R. Dia- 
conum. SoTo De -Juitit. et /ur. L. VII. q, i.art. 1. 

(а) Àd Ephes. V. 3z. 

(3) Concil. Trideot. Se». XXIV. De Sacram. 
Matr. 

(4) I. Corinfh. VII. 9. Vide S. ÀcocsTiir. De 
Bono Coniuga L. I. c. 3. et 10. 

(5) Confession. L. II. c. 2. 

(б) Flecby Moeurs dei Chresliens c. XII. p. gg. 
Para 1713. 

(7) Toiuiteile Eìémens d'Pfygient Sect. VI. eh. 4- 
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Quali so- 
no i Celibi^ 
che facil- 
mente com- 
mettono de- 
litti r 



con tranquillità fra le spine della penitenza 
il giglio della purezza. Che se poi Iddio dà 
gran copia di celesti delizie a^ casti (i) , il 
Medico , il quale tratta come misero il loro 
Stato , troppo si discredita nella mente dei 
Cristiani , c merita di esser trattato qual uo- 
mo tulio carne , che non sa giudicar del- 
le cose dello spinto (2) ; poiché coloro , 
che sono nello spirito , gustano le delizie 
spirituali] ma coloro^ che sono nella car- 
ne , non sentono , che le carnali (5). 

Vili. Da tutto ciò segue chiaramente , che 
la moltitudine de’ delinquenti ^ dalla quale 
traesi un altro sofisma contro al Celibato (4)i 
soltanto debba trovarsi fra coloro , che avreb- 
bero da se stessi scelto tutt’altro, e di costoro 
non abbiam giammai preso il patrocinio. 
Contro di essi , come ben dimostra il Nonnot- 
te , conviene scagliarsi (5) ; poiché in loro 
ordinariamente avverasi, che i due sessi ^ cor- 
rompendosi cogli stessi naturali sentimen- 
ti , fuggono una unione , che renderebbe^ 
gli migliori-^ per vivere in quella , che ren- 
degli sempre peggiori (6). Per 1* opposito co- 

(1) S. Aucdstin. De Bono Fiduitatis c, XXI. Opef. 
T. VI. p. 281. Antiverpiae 1701. 

(2) I. Ad Corinth. II. 14. 

( 3 ) Ad Rom. Vili. 5 . 

( 4 ) Marc Dici. Des Sr.ienc. Med. ari. Célibal. Ab- 
jiÉ DE S. Pierre Oavrag. Polii. T. II. pag. i 47 * 
Franck Trattato completo di Poiitia Medica T. I. 
Sez. I. .'<rt. 3 . 5 * *• et seqij. 

( 5 ) Erreurs de Voltaire T. II. cL- 22. p. i 84 - 
edif. 

{G) Momesquiec Esprit des Loix T. IH. L. 23 . 
eli. 21. 



* 
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loro , che entrano nel Santuario del Celi- 
bato per la porta , cioè per la Diviua voca- 
zione (i) , hanno da Dio la grazia per so- 
slenerlo; giacche l’Eterna Provvidenza, quan- 
do chiama taluno ad un incarico , non la- 
scia di somministrargli l’aiuto opportuno per 
felicemente eseguirlo ; e tutto ciò facilmente 
dalla ragione naturale si dimostra , e dalla 
giornaliera esperienza vien confermato ( 2 ), 
Viverebbero piuttosto costoro infelici , se for- 
zati fr)ssero a compiere i doveri matrimonia- , 
li -, perchè si troverebbero in circostanze con- 
trarie al loro genio , e non corrispondenti ai 
sovrani disegni di Dio. Che se qualche volta 
avviene , che anche dopo la libera , e ben 
ponderata elczion del Celibato 1’ uomo ca- 
de nella colpa , e nella sua pena ; ciò non 
reca maraviglia a chiunque riflette, che l’u- 
mana fragilità ci accompagna in tutti gli 
stati ; e che tutti bisognerebbe abborrirgli , 
se di qualche loro disordine volessimo aver 
conto. Ma che ? Forse poi i coniugati non 

f leccano mai ? O proverassi , che i loro de- 
itti sono men frequenti di quegli , che in- 
contransi ne’ Celibi volontarj ? Ah ! pur trop- 
po è vera la sentenza del gran Vescovo d’Ip- 
pona S. Agostino , che è più facile non ac- 
cendere il fuoco della libidine^ come proc- 
curano di fare i casti, che dopo cwerlo ac- 
ceso , andargli fissando doveri , regole , 



(i) Concil. Trident. Se*s. XXIII. De Reformai, 
V. Bellarmin. De Clerie. L. I. c. 21. 

(1) S. Thom. Siim, Theol. P. III. q. 27. ari. i* 
c. et art. 5 . ad 1. 
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e limitazioni , come prctendoDO di eseguire 
gli sposi (l). 

IX. Che direm poi di un’altra antichissima 
opposizione fatta al Celibato , perchè esso reii- 
de imitili gli organi della natura appartenenti 
alia generazione (a)'/ Certamente basterà ri- 
spondere , che questi ne’ casti non rimangono 
aifatto inutili, mentre sono sempre conducenti 
all’integrità, ed alla robustezza dell' individuo; 
poiché tolti i medesimi , lasciasi degradata , 
spregevole, e malsana la persona (3). Inol- 
tre giova qui far riflettere , che la natura 
ha inteso di formare in ciascuno il potere , 
non già il dovere della propagazione : poi-* 
che s’intende bene , quanto sieno queste cose 
fra loro diverse, e qual disordine al mondo 
verrebbe , se in ogni conto far dovessimo 
tutto ciò , che possiamo. Tutti allora do- 
vremmo applicarci alla pastorizia , tutti al- 
l’ agricoltura , tutti al commercio , anzi tutti 
a tutte le arti , e forse tutti a tutte le scien- 
ze ; 'ed ardirò anche aggiungere , che do- 
vrem tutti propagar la specie , sempre che la 
natura ne ha capaci le forze : talché pure 

(i) De Bono P'iduitalis c. XX. T. VI. p. z8i. 
Anlwerpiae 1701. 

(■2) Calixtos De Coniugio Cìcrìcorum p. i 45 . et 
■seqq. Hflmaesladii i 63 i. Sitnili sciocchezie sono an- 
cora nell’ Anonimo Autóre delle Ricerche Filosofiche 
sul Celibato , c Ic^gonsi nel Dizionario di Giurispru- 
denza art. Celibato , ed in quasi tulli gli altri rin- 
novatori deir antiche erapietk di Gioviniaso. 

( 3 ) Teichmeverus Inslit. Medie. Legai, c. XV. 
5 . 6. p. 130. et seqq. lenae 1731. /acchia's Qunest. 
^tedir tigni. L. II. Tit. III. quaeit. 7. §. 44 * p- 
161. Venetiis i-Si. 
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gli stupri , gli aduUerj , e le foniicarioni si 
commetterebbero per adempire un Dove- 
re, e sarebbero verissimi gl'infami insegna- 
menti de’ più licenziosi Epicurei. Ben disse 
adunque l’Angelo delle Scuole, che quando un’ 
operazione diretta al bene della specie può 
farsi da tutti , non dee farsi necessariamente 
da ciascuno , specialmente da chi per farla 
abbandonerebbe servigi di gran lunga più im- 
portanti ; siccome non debbono tutti i sol- 
dati combattere , ma basta a taluni il cu- 
stodire il campo di battaglia^ e basta ad altri 
il portar lo stendardo (i). £d importantissi- 
mi al certo sono i servigi , che rendonsl dai 
Celibi appunto in corrispondenza del loro Sta- 
ta ; poiché badano al fine della società , 
il quale non è P essere , ma il ben esse- 
re (a) ; ne potrebbero ben riuscire in questo 
intento, se fossero immersi nelle passioni, e 
nelle cure del Matrimonio. Còme infatti po- 
trebbero dedicarsi allo studio, ed alla medita- 
zione (3) ? Come si occuperebbero ad istrui- 
re , ad educare la prole altrui , principal- 
mente quella , che non ha soccorso da’pro- 
prj genitori ? Come facilmente s’ incarichereb- 

(1) II. z. Q. iSa. art. i. et siippl. Q. 4'- art. a. 
et Distinef. IV. art. 2 . Contro Geni. L. HI. c. i3o. 

( 2 ) Aristot. Oeconom- L. I. c. 1 . Abbiamo non 

ha guari scovcrto , c dimostrato , che questo Li- 
bro debba attribuirsi a Teofrasto egregio discepolo 
dello Stag'iita ; e ciò forma 1' .argomento di una Me- 
moria inserita negli Atti dell’ Accademia Ercolanese 
di Archeologia. ' 

(3) Capxciu* De Slatuum eteclione. P. I. c. 1 . et 
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Loro delle opere di betieficenza , le quali mal 
si amininislrano da chi vive agl’ interes- 
si della famiglia (i)?Lchi altro può meglio 
de’ Celibi invigilate alla pubblica onestà , e 
sostenere con felicità le incumbenze della Re- 
ligione Chi finalmente potrà con un 

(i) Anche il Voltaire confessa colesta veriih , nel 
suo Saggio sulla Storia Generale T. IV. c. i35. et 
Quest, sull' l'Jnciclop. j4poc, 

(a) Non aol'i negar tulio ciò il Filangieri Aciensa 
della Legislazione L. II. c. 5. p. 64- el seqq. h'apo- 
li 1784 . quaiiiunque per altro non possiamo esser con- 
tenti della sua maniera di scrivere intorno a questo 
argomento; e mi si permetta di proporre alcune rifles- 
sioni , per preservar dall' inganno la men cauta gio- 
ventù , die oggid'i suol giurare sulla fede di cotesto 
Autore. Egli ragiona delle leggi degli antichi riguardo 
alla popolazione in otto capitoli, ne’ quali con mol- 
ta fìlosofia, ed erudizione passa pure allo stato presente 
de' governi di Europa. Nel Gap. I. pag. 1 . e 3. di- 
ce , che in ninna nazione il Crescile , et MuUiplica~ 
mini si è ossers’ofo con maggior Religione , quanto 
presso gli Kbrei. Cita il Scldeno Ve Iure Naturali et 
Gentium iurta disciplinnm Hebraeorum Lib. V. c. G. 
Ma veramente questi nel eap. 3. non giù nel 6., inter- 
preta il luogo del Genesi Fmntijirate et Maltiplicami- 
tii. dal testo Ebreo; e rajiporta le interpretrazioui dei 
Rabbini , sulla fede de’ quali asserisce esser necessi- 
ta il Multiplicamini , non precetto positivo ; e per 
gli uomini , non giù per le femmine Ebree. Ne poi lo 
scopo del Scldeno , nc le ragioni sono quelle, che ne 
aihlnee il Filangieri, cioè i.che il celibato, e la ste- 
rilità erano in massimo abominio presso gli Ebrei. 
2. che il riprodursi era un effelto òcWa pubblica opi- 
nione, che il popolo Ebreo rispettava. 3. che era il ti- 
more deir infamia , che lo costringeva a secondare 
il voto della natura. La voce Religio indica osser- 
vanza , rispetto scrupoloso , esattezza , non precet- 
to positivo; .altrimenti non troveremmo vergini santi 
nel Vecchio Testamento , nc troveremmo Celibi im- 
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corpo più puro , c con tino spirilo più star- 
calo dagli affelti terreni servire al vanlag- 



puniti. L’ Autore della Scieii/.a della Lcgislarione non 
parla mai , uè meno per sogno , della ragione teo- 
logica , cioè clic per questo mezzo il Popolo di Dio 
ricorreva all’ a.-pettazioiie , eri alla verilli deL Messia 
promesso. Quindi hironvi le leggi giudiziali relative ai 
mutrimoiij degl' individui , e delle Tribù. Le sviluppò 
il dottissimo Seldeiio, il quale nel lib. cit. , c iiell’al- 
ira opera DeAiiptiis, et DìvoriiU , e nell’ altra Uxor 
JJebraica con sommo giudizio, c rara erudizione nul- 
la lascia a desiderare a’ dotti sulle leggi, e su i co- 
stumi degli Ebrei intorno a questo punto. 

Ma qui si vuol distinguere l’Antico dal Nuovo Te- 
stamento, comeidistingiicsi l4‘ lettera, che uccide, dal- 
lo spirito vivificante. L poi chi è che noti sappia , 
die l’ inspirazione della casta diluzione appunto è lo 
spirito di Gesù Cristo e della Chiesa ; quando noi in 
persona di Gesù Cristo, Dio ed Uomo, fratello Primo- 
genito, Pontefice immacolato dello .mime nostre tro- 
viamo il divino modello della virginit'a i* Quando sap- 
piamo, eli’ egli nacque da Madre Vergine, e spiegò 
coll’ opere , c co’ detti ( Mutth. ig. ) qqcsta divina 
virtù ; e crediamo, che sposò le vergini sull’Altare 
della Croce S. Paolo propone il Celibato come un 
consiglio in termini , che doviebbono far arrossire i 
Cristiani licenziosi c c.^rnali ; la Chiesa ha sostenuto 
questi sentimenti per XVIII. secoli , e’I Concilio di 
Trento finalmente fulminò 1’ anatema contro a’ novelli 
Eretici , nemici della verginità , e contro chiunque 
dice, che la vergioil'a non sia uno stato di perfezio- 
ne, c più beato dello stato coniug.ale : Si quis di- 
xerit statuiti coniuf^alem anteponendum esse statuì 
virginiiatis , vcl caelibalus , et non esse melius , ac 
beatius manere in virginitate , aut caelibatu , quarti 
lungi matrimonio , anathema sii. Sess. a4. De Ma- 
trimonio Can. X. 

Io stringo COSI le mie ragioni. XJ» politico Cristiano 
debbe insegnar le leggi , nude lo Stato si mantenga. 
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<g^io, ed all’ ornamento dell’umanità; ttUenden- 
do unicamente ad implorare le celesti be- 

rna da Cristiano , non da Libertino. L’ Autóre delta 
Scienza della Legislazione in otto capitoli propone i 
mezzi di accrescere la popolazione; scuopre , e pale- 
sa i disordini politici , che impediscono la propaga- 
eiune della specie , sostenuti o dalle leggi , o dagli 
abusi ; vuol togliere gli ostacoli a' legittimi mairi- 
monj , c nc propone i mozzi : tutto è ben fatto , à 
ottimo, c loaevolissimo. Ma egli scrìvea qui da fe- 
dele Cristiano ; ed in conseguenza doveva almeno 
accennare la dottrina Cattolica sul Celibato in un pa- 
ragrafo , in una nota , non dico in un capitolo. Se 
scriveva un Libertino, potea condursi peggio? Uno 
Scrittore, che s’ intende di Stato, dee serbar certe re- 
gole di riguardo ne’ punti di Religione , c certa di- 
screzione.. Egli, come se qui non vi fosse idea alcuna 
del peccato originale, e come non si sapesse, che la li- 
bidine nasce dal peccato , ed inclina alla colpa, ne par- 
la conae di un gioiello prezioso, e ragiona de' piaceri 
innocen/i come di un voto della natura : quasiché 
r unioue legittima de' due sessi non abbia altro og- 
getto , ed altro fine , che la soddisfazione de' sensi. 
Clic se alcuno ha questa tentazione, lo dica in mo.> 
do almeno , che si possa compatire. 

In lina nota della pag. 6. dice: che ti rifletta pe- 
rò , ch'io ragiono (fui sulle massime de' Grecia i 
filali non guardarono mai il Celiato cogli occhi del- 
la Religione. Ma questa sua dichiarazione non basta a 
scusarlo dalla indecente vivacità , e licenza , anzi dal 
trasporlo, onde scrive. Nella pag. 7. dice : tutti gli 
Organi del corpo, quelli particolarmente della genera- 
zione , s' indeboliscono a misura , che V uomo s' in- 
vecchia. Il coniugio di due vecchi è inutile ; mq 
quello di un vecchio con una giovane , o (T un gio- 
vane con una vecchia è doppiamente pernicioso", per- 
chè nei primo caso si lascia incolto un campo , che 
potrebbe esser coltivalo , e nel secondo si perdono a 
fecondare un terreno sterile quelle acque, chepotreb- 
bero essere con maggior prq/Uta impilale in un ter- 
reno piU fenile. 
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nedizioni anche sugli uomini trascurali , e- 



Si avverta un simil trasporto in lutto il Gap. i. 
tt ne’ seguenti, e fino nel Gap. 8. e si noti , clic gli 
altri Pubblicisti, che certamente non sono novizj della 
Certosa , uè bambini , pur non iscrivono così ; se non 
per modestia, almen per vergogna. Pur egli era Uo- 
mo savio c dottissimo ^ ma qui, domine, non vi è de- 
cenza , non vi è discrezione. Nella pag. loo. Z?ove 
vi è corrutione , V uomo sdegna una moglie , e dove 
ci è povertà , dove ci sono molli celibi per forta , 
ivi ci deve esser corruzione, fai natura vuol esser 
soddisfalla , pochi son coloro che sanno vincerla: bi- 
sogna dunque ricorrere o ad una moglie , o ad una- 
prostituta. La morale ci offre la prima j la povertà, 
e 'I Celibato violento ci condannano alia seconda. 
Un cittadino, che non può avere una moglie, trova 
nella vaga venere un compenso piacevole , il senso è 
aliar soddisfatto , ma la generazione resta in ozio, 
E nella pagin. 36. Ciascheduno di questi infelici 
( parla de’ poveri soggetti al dominio feudale ) vuol 
avere una compagna alle sue pene , e cerca di com- 
pensare cogP innocenti piaceri della natura 1' irritan- 
te molestia della sua miseria. E nella pag. io5. Esu 
si , cioè gli Anglo-Americani , non portano ali' ara 
sacra dell' Amore un cuore indegno di questa ado- 
rabile Deità. Questa puè passar mrse per frase poe- 
tica , ma Aiolte altre non passano, che mal conven- 
gono allo spirito, ed alla sana dotirinh della Chiesa. 

Mi si dirh , ch’egli scrive da politico, e non do- 
vea dare un trattato di Teologia. Nè questo io lo 
pretendo; ma le due professioni di Politico, e d| 
Teologo non si offendono mai tra loro nella Legisla- 
zione. Anzi io dico ohe i migliori Politici sono stati 
i Teologi di tutte le Religioni, ancorché false. Or co- 
me non può darsi uno Stato senza Religione , così le 
funzioni del Politico , e del Teologo debbono divi- 
dersi in modo , che 1’ uno aiuti 1’ altro ; e ’I mini- 
stro Sacro In pratica , ed in teorica dee sostenere il 
Governo ; e ’l Politico dee dimostrarsi almeno io- 
formato delle leggi Sacre. 
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flelinquenli (i) ; mentre sappiamo , che dal- 
la preghiera appunto tutta dipende l'Econo- 
mia della nostra eterna felicità (a)? Quindi 
ottimi Scrittori avvertirono , che le Città , 
di virtuosi Celibi adorne , sono sempre state 
c più floride, e più morigerate, e più tran- 
quille di ogni altra : essendo anche questo 
r effetto delle benedizioni, che Dio conceder 
suole per la tanto a sè cara virtù della Ver- 
ginità (5). 

(i) Bellarmiji. Con/rovt^rs. De Cìericis 1 ^.\. c. i8 
et seqq. et De Monachis L. II. c. ii. et seqq. 

(i) Idem ibid. De Bonis Operibas in parile. L. I. 
c. I. et scijq. 

( 3 ) Negli yfiinali Poìitici del I^Sa. n. 12. l’Auto- 
re di ui'.a Lettera ha fallo vedere per via di calco- 
lo , che la soppressione del Celibato Cristiano , cd 
Ecclesiastico sarebbe una politica indegna di un gran 
Legislatore, cd una inutile , anzi perniciosa impresa 
per la popolazione. Bastano queste verità a confutar 
gli Anonimi Autori di due opere , che si sono con 
egual furore scagliate contro al medesimo Celibato. 
L’ una è intitolata Examen de la Religion , il cui Au- 
tore c. X. p. 122. mostrando d’ ignorare clie la Ver- 
giuil'a è consiglio , e non precetto , e che Dio non 
tutti ha chiamati a questo Stato , vuol farne vedere 
le tristi conseguenze per la popolazione dell’ Uni- 
verso. L’altra è iscritta Suite de la defense de V E- 
sprit des Loix , clic dopo aver trattato i Vergini da 
malvagi, pag. 27. i SS. Padri da fanatici, pag. 3 o., e 
S. Paolo da visionario ibid. asserisce che il Celi- 
bato è contrario alle leggi della natura , perchè an- 
nienta un numero immenso d'esseri, pag. 38 . Le 
risposte a siflalte insipide , e ridicole ciance sono in 
niille Apologisti antichi , e recenti : almeno possono 
trarsi -dalle dottrine , che abbiam di sopra accenna- 
te. Noi intanto profitteremo di una sincera sua confes- 
sione ; cioè che la maggior parte de' Celibi non os- 
terva, che troppo bene il volo di continenza, pog, 4 p, 
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X. Prima però di metter termine al pre- Eth con. 
sente articolo, non so trattenermi dal notare venìenie a 

3 nella ristncdievole tracotanza del Frank (i), ^ di per- 
si Mahon (a), e del Marc (3)-, colla quale casu- 
censurano la Ì)Ì9ciplina della Chiesa Catto- 
lica nell’ aver fissata l’età, in cui possa va- 
lidamente farsi il volo di perpetua Continen- 
za. Eglino ignoranti delle più volgaji notizie 
del Cristianesimo , suppongono , che il voto 
del Celibato non si faccia, se non nell’anno 

Se i Libertini crcdernnno a questo Autore per essi 
non sospetto, cesseranno una volta di declamare con- 
tro a’ pretesi inconvenienti del Celibato , cesseranno 
di unirsi in ciò co' nemici della Chiesa Romana , e 
cesseranno di farne l’arp;omerito di Romanzi , Lette- 
re,' Novelle, ed altri infami libricciuoli. Il Bayle, 

<jn.anliinque in varj luoghi del suo Dizionario ha 
scritto aspramente su i mentovati inconvenienti-^ tut- 
tavia nell' articolo Vayeu non seppe negare, che mol- 
tissimo volle le imposture son troppo patenti. S. Ago- 
stino dicea che quaelibef professio hahet mos Jictos, 
c S. Girolamo Epist. XCVII. al. LXXVIII. che gli 
errori de' Libertini non vengono giustificali dalle ca- 
dute, che essi asseriscono ue’ Fedeli. Del rimanente 
basterò leggere due Scrittori nemici de' Cattolici per 
convincersi , che ne' luoghi , donde il Celibato è sta- 
to espulso da' Novatori , regna una licenza incom- 
parabilmente maggiore di quella, che il Bayle , l'Au- 
lor delle Lettere Giudaiche, e simili si sono sforzati 
di trovar ne' Cattolici medesimi, anche col prestar fe- 
de a racconti di manifesta falsità. Veggansi le Lettres 
sur les jdnglois. Let. III. p. 8 o. et seqq. e le Pastorali 
del Vescovo di Londra Lei. I. pag. m. 5. et m. 33. 

(i) Trattalo Completo di Polizia Medica T. I. 

Sez. I. >A. et seqq. 

l'a) Medicina Legale. T. IV. Del Celibato p. ago. 

Milano 1 809 . 

(3) Dict. Des Sciences Medicai, ari. Celibat. Errg 
«tnehe molto il Sédillot art. Chasteté. 
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z4 t e propriamente nella promozione al Sa- 
cerdozio ; e pure in questa ipotesi il credo- 
no assai immaturo, onde si ostinano di pre- 
tendeie un' età assai più tarda. Ma non a- 
vrcbhcro dovuto scriver cosi contra la so- 
lenne decisione di un Concilio Ecumenico ; 
il quale assistito con sovrana protezione dallo 
Spinto Santo , e poggiato all’esperienza di 
tanti secoli , giudicò che difficilmente , chi 
non si determina al Celibato nell' adolescen- 
za , s’ induce poi a professarlo in avveni- 
te (i) ; poiché 1’ incontinenza é paragonata 
ad una pece , la quale , quando tocca lo 
spirito, difficilmente gli permette di staccar- 
sene mai più (z). Quindi i maestri di spi- 
rito ban piuttosto proccurato di assegnare le 
regole per discernere di buon’ora tra i molli 
candidati que’ pochi , i quali han sortita 
urC anima buona (3) , e son chiamati nel^ 
la sorte del Signore (4); dubitarsi, 

che se esse ben si osservano , non occorre 
aspettar tanto tempo a decidere , anche per 
non mettere il giovanetto nel cimento di di- 
strarsi in altre cure, perdere la sua vocazio- 
ne , e privar la Chiesa delle più liete speran- 
ze (5). Servono poi i voti^ conchiuderò col 
Du-Clot , a fissare V incostanza naturale y 
ed a dare un maggior merito alle operazio- 
ni uomo forse è nato con una 

libertà illimitata ? Ogni legge , qualunque 

()) Sess. XXTII, De lìeformat. c#p. 12 . 

(a) Proi'erb. XXII. a. 

(3) Fedi. XIII. 1. 

(4) Sap. Vili. i6. 

(5) S. Thcm. Sum, TkeoI, I. a. Q. i8g. art. uh, 
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^ssasift-t è un attentato contro di questo do- 
no naturale? D' altronde se è un dono così 
p rezioso la libertà , lascisi dunque a cia- 
scuno la libertà di scegliere il tale stato ^ 
ed abbracciare quel genere di vita , che 
gli aggrada Che se taluno si pen- 

tì del suo voto , ne segue soltanto , che vi 
hanno degli uomini naturalmente incostan- 
ti^ e che eglino non sarebbero stati in un* 
altra condizione più felici. Quanti di co- 
loro , che hanno scelto lo stato del Ma- 
trimonio , ne hanno un eguale pentimén- 
to ? Del rimanente una pruova 

certissima della libertà , con cui anche il 
deboi sesso si consagra al Celibato , e non 
se ne pente , si è che nelle Comunità , do- 
ve non si fanno , che de* voti semplici , e 
passeggieri rarissimamente vedesi qualche 
persona uscirnq , per ritornare nel Mon- 
da (i). 



(i) La Sainte BibU vengét Not# XXXVi cliap. 
S. MixxH. re», la. 
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CAPO XII. 



IKFLUEKZA DELLO STUDIO ftlEDICO SUL COSTUME 
DELLA G10VE>TU’. 

Qual è I. .A. vvegiiaclic la Medicina dimoslri nll’uo- 
V oggetto di mo la sua miseria , la grandezza di Dio, le 
infermità cagionale dal vizio , ed altre ve- 
rità conducenti alla riforma de’ costumi ; tut- 
tavia già da gran tempo si dolgono le più 
famose Università di Europa , che sovente i 
giovanetti a quello studio dedicati divengono 
ira tutti gli altri i più malvagi (i). Quindi io, 

(i) Questa opinione quasi generale presso le culle 
nazioni ha dato origine a molte opere, di cui noveria- 
mo qui le principali, dove 1' opinion medesima si ram- 
menta, e si confuta. Lcssacld /tpologir pour les mtfdi- 
etns cantre ceux, qui Jet acciisent de uè puint avuir de 
R^ligion. Paris i^3. Broww Ve Religione Medici. 
Lugduni Batavorum i644- Mi/SERCS Quadriga Medici- 
ime triumphantis. . . De AJedicis Sonctis, eurumque vi- 
</s. Co/on/ae 1645. Drelincurtius Oralio inauguralis, 
qua Medicns insti Dei uperum consideratione , alque 
conlempliitione permotos caeteris horninihus Religio- 
nis arctioris esse deinonstralur , atque eliam impic- 
tatis criinen in ipos iaclatiim diluitur , atque pro- 
pulsatur. Monfp. i663. Balmk Reclamalion en fa- 
veur de Me'dicins accusés d' irréligion. Lyon\ Sten- 
ZELics Medicum ab iniquis iudiciis vindicalurus. Vit- 
tembergae i^33. Albertus De Aledici ojjicio circa 
animam in causa sanifatis. Hai. Afagd. 1745. De 
eonvenientia Medicinae ciim Theologia praclica. ihid. 
1732. Bohmerus De Aledicortim animae , et corpn- 
ris in sanandis ae^ris coniunctione. [Tal. Alagd. i'’36. 
Matuias De habitu Aledicinac ad Religionem. Gol- 
iiugae. 1739. Staca De temperantia Aledicorum. 
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a rendere ragione d'i siiTatta sciagura , non 
credei ricorrere a motivi , che sarebbero siali 
comuni ad altre classi di studenti ; ma dopo 
attenta , c lunga considerazione parvemi di 
avere scoverli taluni principj particolari, in cui 
la vera origine del disordine si scorge. E poi- 
ché non conoscendosi il male^ impossibile co- 
sa è l’ imprenderne la cura (i)v io stimo pre- 
gio dell’ opera esporre que’ principj distinta- 
mente ; 'e presenterò altresì i mezzi più op- 
portuni, onde possano i giovani Medici o pre- 
servarsi dalla corruzione, o esserne risanati; 
afTinchè prestino i più utili servigi alla Reli- 
gione , la quale tanto sostegno , e tanta glo- 
ria riceve dal buon costume de’ suoi secua- 
ci (a). Silfalli mezzi vengon dimostrati non 
solo dalla ragion naturale, c dalla giornaliera 
esperienza di tanti alunni , che al prolìtto 
nell’Arte. Salutare accoppiano la più illibata 
condotta , e la più soda Religione (5) ; ma 
eziandio dalle memorie di quel gran nume- 
ro di Medici , i quali , come vedremo nel 
seguente Capitolo , coll’ eroismo delle virtù 
meritarono fin anche 1’ onor degli Altari. 

II. La prima origine del disordine bassi a 
ripetere , a mio parere , dalla dimenticanza 

Aldlorfii FifCHER De Medici circa moralia , 

et phjrsica in curandis morhis pntdentia. Erfordiae 
J737. Heistercs tipologia prò Medich Àlheismi ac- 
cusatis. ylmst. i^36. Bienvenu Des qunlilc's morales' 
da Medicin. Paris 181 -. V^Kinr.^ De viro hono Me- 
dico. l’rolus. XXV. I.ipsiae 

(1) PoLYB. Ifist. L. Iir.'p. 327. Àmst. 167G. 

(1) V/1.SECCH1 Fondamenti della Rei. h. il. c. 17.. 

(3 ) Meibom. in lusitir. IIii’P. p. » 1 , ct'scqq. Liigd, 
JSaiav. 1643 . ' 
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della parte spirituale dell’ uomo. I giovani , 
ingolfandosi nelle Mediclic Scienze , si rivol- 
gono unicamente ad apparar la struttura, le 
funzioni, i morbi, i rimedj della fragile nostra 
macchina (i);e giungono talvolta a negare 
quella spirituale, libera, cd eterna sostanza , 
che pur dalla loro Disciplina riceve de'suoi pre- 
gi evidentissime dimostrazioni ( 2 ^. Illusi ancora 
dall’istesso oggetto della lor Professione, riguar- 
dan tutto l’interesse dell’uomo come riposto nel» 
l’evitare i mali fisici , e nel promuover quello, 
che falsamente chiamano massimo de* beni , 
cioè il prolungamento della vita (3). Or chi 
dimentico dell’anima sua trascura l’eternità, e 
sagrifìca ogni altro bene alla vita , non ha 
forse in sè il principio di ogni malvagità (4)? 
Qual é il 111. A liberar dunque i giovanetti da tanta 
rimedia per sventura, convien dar loro migliori istruzioni, 
^rsto ma- g stimolargli a meditar sovente una più giu- 
^ sta , e più sublime idea dell’ uomo. Tutto 

ciò , che nell* uomo si descrive col dito , 
non è l’ uomo-, ma è un vase, un ricettasolo 
dclVuomo (5): è il suo carcere (6) , ed il prin- 

(1) Leggansi Schehck Enchiridion de formandis 
Medicis itudiis , et schola Medica instiluenda. Ar- 
gentorati 1607. Guenellon Diss. de genuina Medi- 
cinam instituendi ratione. Amslelodami 1680. Vor- 
BOHi Saggio di un metodo per formare de' buoni Me- 
dici. Padova 1808. 

(а) Vedi sopra P. II. c. a. et seqq. 

( 3 ) Stobaeus jE'clo^.Serni.CCLXXlI.et CCLXXni. 
p. 879. et seqq. Francofurli i 58 i. 

( 4 ) S. Avcustih. in Ioàrrem Tr-act. li. circa med. 

( 5 ) CiCER. Tuscul. L. I. n. 5 a. 

(б) Plato in Critia T. III. jp. 121. 7 }e Legihus 
V. T. II. p. 73 i. et saepe in Timaeo. 
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cipio delle sue miserie {i). A ffiiesle doUrinei 
non ignote nè anche a’Filosofi Pagani , ag* 
giungono le Divine Scritture , che il corpo 
corruttibile aggrava V anima (2) , di' è desso 
un corpo di morte (5) , e ripugnante alla 
legge della mente (4)- L'ultimo line dell’uo- 
mo è Dio (5) , e per eternamente possederlo 
Lisogna esser disposto al sagrilìzio di qualun- 
que bene (6). Salvandosi, o perdendosi l’ ani- 
ma deir uomo, si salva, o si perde eziandio 
il suo corpo : e quindi anche pel corpo im- 
porterà prender dell’ anima il principal pen- 
siero (7). 

IV. £ giovano tali verità per impedir 
que’ tristi edòtti , che sul morale dell’uomo 
suol produrre la Notomia. Superare quel na* 
turale ojrore , che sperimentasi verso i ca- 
daveri ; guardargli poi con franco ciglio aper- 
ti , e dilaniati ; farsi pure coraggio per inci- 
dergli , c quasi dissi straziargli : siccome è 
ciò la prima occupazione degli alunni di Me- 
dicina (8), così rende ben mille volte l’ani- 
mo loro insensibile, spietato, ferino (9). Or 
chi non intende , che un animo ridotto in 

(1) Stobàeus £c/og'. Serra. CCXLII. et CCXLVII. 

(3) Sap. IX. i5. 

(3) Jd Rom. VII. a4- 

(4) ìbiJ- 23. 

(5) S. Thom. Sum. Theoì. II. 2. <j. laa. ari. 2. 
c. et q. 184. ■'irt. i. c. 

(6) Matth. XHI. 46. Lue. X. 4 *- dd Philipp. 
III. 8. 

(7) Mattr. V. a4' X. a8. 

(8) Vedi sopra P. I. c. 8. p. 6a. et seq. 

(gì Seneca De Clementia L. I. pag. ao6. L. U. 
p. aio. Antwerpiae i6o5. 
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colesto stato è mal disposto alle gentili ma- 
niere di una ingenua virtù (1)? th 1 troppo 
(lilìii'ilc filosofia si richiede per abbandonar la 
fierezza tutta nel Teatro Anatomico , e ser- 
bar sempre tenerezza di fraterno alletto , c 
cuore sensibile alla soavità di quell amore , 
che vien comandato dal Vangelo. 

V. E pure il cadavere può essere il più 
eloquente Maestro d’importanti dottrine; se 
vi si studia la Notomia unicamente pel fi- 
ne , die la Medicina ci propone ; e con quel 
rispetto , cb’ è dovuto alla carne umana. Si 
potrà acquistare quella scienza di Dio , e 
di sè , di cui S. Agostino era tanto deside- 
roso; e che tanto giova all’acquisto dell’ u- 
miltà , della carità , e di tutto il corredo 
delle altre Cristiane virtù (2). Infatti nel cor- ' 
po umano riconoscesi la grandezza ^ la sa- 
pienza , e 1 ’ onnipotenza di Dio; clic, serven- 
dosi di una materia vilissima , ha formato 
un corpo organizzalo da tante parli compli- 
calissiiiic , è capaci di maravigliose lunzio- 
ni (5) : ed insieme si ravvisa la propria de- 
bolezza , e la corruzione , in cui dopo breve 
tempo lutto il nostro fasto andrà a termi- 
nare ( 4 ). Ed un SI fallo pensiero preserverà 
pure il cuor giovanile da qualche passione 
verso le caduche beltà; poiché nel cadavere 
ben si scorge, quanto immaginaria e fallace sia 
l’impressione del bello , e come la morte li- 
* • ■ ’ 

( i) Aristot. hi orai, ad Nic. L. VII. c. 1 . 

(■ì) S. Acgi.st. Sulit. L. II. in priiic. 

13) rrAj.F.N. De listi parlium L. ÌVII. c. 3. 

G ALESI. s De Aliai, d^'nir. L. II. c. u 
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diirvà fra poco in orribile schifezza i corpi , 
che tanto solleticano 1’ illusa fantasia (i). 

VI, Ma appunto la fantasia de'giovani Medici Comelafrf- 
suol vivameiilc essere accesa fiali’ immaturo quenza del- 
stiidio di quc’ trattali , che spiegano la slrut- 
tura , r uso, i disordini, ed i rimedj delle "icou'^umer 
parti, cui vergogna cela. Destasi la curiosità, 
ed il desiderio di sperimentar que’ piaceri , 
di cui senfesi ragionare fa): e l’intenderne la 
proibizione spesso non serve, che a stimolar vie 
più la mal consigliala passione (5). Che se 
Menanobo allegalo da S. Paolo dicea , che 
il buon costume vien corrotto da' licenziosi 
discorsi (4); quanto maggiore sarà la deprava- 
zion degli alunni abbandonati in mano di Mae- 
stri, 0 di Scrittori, i quali disputando di cote- 
ste materie , per allettare adoperano vive 
ipotiposi , leggiadri equivoci, e seducenti ap- 
provazioni del delitto , anzi propongono i 
mezzi per farlo commettere impunemente ? 

E questa al certo è la più frequente ca- 
gione del corrompimento di tanti infelici , 
le cui ossa riempionsi de’ vizj della gio- 
ventù (5). 

VII. Eglino però, se uscir vogliono di peri- Quali sono 
colo, non solamente evitino sì rei Maestri, e le prec^u- 
______ tioni contro 

lU questo di- 

(i) PiiAvoRiMUs apud Stobaeuk Eclog. Ser- sordine ì 
mon. CLX. 

(a) Mcratori Filosofia Morale c. XIV. p. laa. et 
icq. XXXIII. p. 281. et scq. XXXVII. p. 3 i 8 , et 
seq. Napoli 1738. 

( 3 ) S. Augustiwus Expos. Epist. ad Rotn. T. III. 

P. II. p. 659. et seqq. Ànlaerpiae 1701. 

(I) I. ad Corinth. XV. 33. 

( 5 ) Iqb XX. u. 
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ScrìltoH ; ma sttidiinu eziandio le laide dot- 
trine con moltissime cautele. Primieramente 
uopo è di non leggerle per curiosità , nè 
ricordarsene per diletto , nè discorrerne per 
celia; poiché facendo altrimenti, si susciterà 
quell’ incendio della libidine , che tutto di- 
strugge il huon costume, e poi dilTicilmente si 
estingue ( 1 ). Inoltre s’indirizzi l’intenzione 
a Dio, e cerchisi l’esecuzione de’ doveri da lui 
prescritti ; nè si tralasci la preghiera , la 
niedilozione , e la frequenza de’ SS. Sagra- 
menti ; poiché Iddio non abbandona chi per 
far 1’ obbligo proprio si espose al pericolo , 
e ricorse con fiducia all’onnipotenza del suo 
soccorso ( 1 ). Finalmente bisogna dallo studio 
della Medicina apprendere non solo le azio- 
ni disoneste, in cui s’infangano i Libertini; 
ma i morbi ancora varj , e terribili , onde 
Iddio le punisce in questa vita (3) , riser- 
bando poi all’altra i gastighi più degni del- 
la sua oltraggiata giustizia (4). 

Vili. Ma la principale sorgente della perver- 
sione di molti Medici par che sia l’ aver 
contratta , diciam così , colla Morte una so- 
verchia familiarità. £d in vero siccome gli 
oggetti , che si presentano all’ anima per l’or- 
gano della vista, non le fanno impressione al- 
cuna, essendo troppo distanti, e ne formano u- 
na poco esatta, trovandosi in soverchia vicinan- 



E celi. IX. p. 

(a) DkcteRon. XX. 1 . et seqq. IsAi. XL. 3u 
(3) Prov. V. 4- Ezf.chiei.. XXIII. 35. 

(J) yld Ejihet, V. 5. 



/ 
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xa (i); cos'i la Morie, st* non c afTallo dall’uo- 
luo considerata , rimane in ima perniciosissima 
dimenticanza; ma se troppo d’ appresso si ri- 
guarda , passa talvolta ad essere disprezzata. 
È pur dessa uno stimolo edicacissimo ad o- 
pcrare il bene, ma segue la condizione degli 
stimoli, che ripetuti indeboliscono la sensibili- 
tà (a); poiché se da vicino, e continuamente è 
rimirata, non più spaventa l’immaginazione, 
anzi vien di leggieri messa in non cale. Or non 
perde forse il miglior mezzo per esser virtuo- 
so chi più non sente gli stimoli maggiori dati 
dalia ragione, e dalla Fede; e specialmente 
chi giunge a dispregiar la Morte (3) ? Per 
questa ragione tra i soldati abbonda la li- 
cenza, tra i marinai la frode, e tra i fuor- 
usciti la crudeltà ; e perciò ancora trion- 
ferà il mal costume fra i Medici , se pur 
essi nell’ osservare i trofei della Morte non 
seguiranno una regola , che io son per pro- 
jjorrc. 

IX. Uopo è che il Medico riconosca nella 
Morte altrui una predizion della propria; come 
han praticato i Santi con sommo loro spiri- 
tual profitto. Que’ Medici infatti dispregiano 
la Morte , che la considerano soltanto quale 
sventura degli altri, nè l’applicano a se stessi: 



(i) Gbavesande Phjrs. Elem. Mathem. L. III. 
c. IO. T. II. p. 47 - Lugd. Bat. 17x5. 

(a) Dumas Principes de Phjrsiolvgie T. II. p. 89. 
et seq. 

(3) Il Crisostomo chiamò inemendabile colui , 
cui, quidtjuid terribile est, usa vilescit. Hom> XL. c. 
30. in Matth. 

16 



Si propo- 
ne un pre- 
servativo. 
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onde talora ho trovali aneli’ essi pieni della 
più vile costernazione , quando temeano del- 
r imminente lor fine. Quindi se ravvisando 
tanti generi di Morte, imparan pure a temere 
l’ incertezza , la vicinanza , le angustie , e 
le conseguenze della propria , non pecche- 
ranno in eterno (i) ; anzi collo studio , 
■e coir esercìzio della Medicina cresceran sem- 
pre da virtù in vir'ù. Ed io non ho voluto 
qui , e nel seguente Capitolo tralasciare que- 
ste (\pportune ammonizioni ; perchè in ogni 
■quistione appartenente alla vita , ed a’ co- 
stumi bisogna aggiungere alla dottrina an- 
che l* esortazione ; affinchè colla dottrina 
conosciamo i nostri doveri , e coW esorta- 
zione siam destati ad eseguirgli (a)' 



f 



fi) EccU. VII. 4o. 

( 2 ) S. Auoust. De Sono viduitatis, e< L p« 
Antwtrpiae ijoi. 
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; CAPO Aiir. 

DIFLE6SIOM SfL GRANDE NUMERO De'mEUIGI 
SANTI. 

I. ./Vllorcliè io lessi in un antico Scrit- 
tore , che se sfolgorisi tutte le Storie Cri- 
stiane • . . non troverassi alcuna scien- 
za , o arte ^ che abbia dato al Cielo tanti 
Beati , quanti la sola Medicina , tranne 
unicamente i Teologi (1) ; temea clic siffat- 
ta proposizione fosse troppo esagerata , o 
die , siccome molli abbaudonavono P Av- 
vochcria , la Magislralura , la Milizia , ed 
altre professioni per giungere ad un’ eroi- 
ca .santità , cosi avessero praticalo anche i 
Medici , cui la Cliie.sa tributa 1 ’ onor degli 
altari. Ma esaminando poi questo articolo 
con maggior diligenza, trovai esser veramen- 
te numeroso il drappello de’ Medici Santi , 
ed esser morti costoro nell’ assiduo eserdzio 
dell’ Arte Salutare ; anzi per compimento 
di questa Parte ne avrei tessuto il Catalogo, 
se non P avessi incontrato in molti Autori , 
che sarò contento di allegare (2). Non voglio 

(1) Daldit Speculutn Sacro-Itledicum Appcnd. pa- 
gin. 42. 

(2) Sono obblig.-itistimo alla singolare bibliografica 
erudizione del mio impareggiabile amico D. Frah- 
CE.SCO Cancellieri , che risparmiar mi fa la fatica 
di compilar questo Catalogo. Egli nelle Memorie di 
S. Medico Martire stampate in Roma 1812 non. so- 
lamente novera i Santi Atedici , e le Sante Medi- 



li r alalia 
go de'Medi- 
ci Santi è 
lungo. 
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jipiò trasandar talune rimessioni in parte al- 
-tinte da cotesti fonti , cd in parte da ine 
foggiate ; per le quali si scorgerà , come 
mai appunto nella Medica Proicssione sia a 
molti riuscito di ascendere alla pfù sublime 
perfezione , c d’ illustrar la Religione con lu- 
minose virtù : onde incoraggiati i miei leg- 
gitori , che battono la medesima carriera , 
seguano pure orme cotanto illustri , ed ac- 
crescano , per quanto è in loro , la gloria 
del Cristianesimo. 

chesse, ag"iiingcn<lono ancora i rispcliivi Biografi, pa- 
gina ^1. cl sc<]i[. ; ma ancora pag. 5 p. et sc<[. rain- 
incnla gti Autori , cfie prima di lui avcaii travaglia- 
to pel medesimo Catalogo : cd ecco le sue notizie. 
loH. Alb. Fabricii Biblio/h. Graec. T. VII. i 38 . , 
i 3 g. Theoph. Raysauuus De TituUs cuUtis Snncto~ 
riiniT. Vili. Over. p. 56 g. ove tratta de'iHedici Santi. 
Menochio Delti Santi, che si onorano, et invocano 
come Protettori delle Scienze, et jérli , et in alcune 
sorti d' infermità. Stnore Cent. VI. 264. Ci sono 
stati Santi di ogni condizione ,• c professione Cent. 
Vili. 3 i 5 . lon. Molami Diarium Ecclesiasticum 
Medicorum. Lovanii i 5 g 5 . 4- Abr. Bzovii Nomencla- 
for Sanctoruin Professione Medicorum , quorum an- 
nivers. festivìt. universalis celebrai Ecclesìa Roma- 
na. 1612. tjp. Petri Discipcli 12. et Coloniae 
grippinae santi, her. Ant. Boerzeri 1623. 12. Fr. 
M. Torrigio Affettuose Orazioni da dirsi nelle Chie- 
se , e luoghi pii per eccitare la divozione de' Fedeli 
Cristiani verso Dio, e Maria Vf.rgike col nome di 
alcuni Santi , e Beati , che si possono pigliare per 
Avvocati da' Professori , et Artisti , et altri. Romei 
nella slnmp. di Cesare, Scaccioepa 1623. 12. Guid. 
T)u-V^al Hist. Monogramma , sive Piclura Unearis 
flledicornm , et Aledicarum. Adiectum est Auctarhirn 
De Sanctis praesertim Galliae , qui aegrolis opilu- 
laiitur ■, itr/n Digressiunrula de planlis nomenclalu- 
reie sanclicris. Jpsa denique pietas facultatis Medi- 
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TI. Abbiamo osservalo noi Capitolo precc- 
ilcnte , come dallo studio Modico può trarsi 
partilo por fomentar la pietà , per conosce- 
re il proprio nulla , per abborrire il vizio , 
e per imbeversi di (|uolle dotinne , da cui 
suol dipendere la santificazione di ogni ani- 
ma (i). Ma la santità anclic ordinaria richiede 
la pratica dell’ opere virtuose (2), giacchi 



1 

non <ìehho~ 
no ccn/en- 
iarsi (Il co- 
notcerlìi >&• 
rilà^ 



cinae Parifiensts, nimirttin litan. De S. T^trg. Deipa~ 
ra , et Ornilo ad Sunclos iVedlcos , el filcdicas. Pa- 
rli. npud lltER. Rlìgeaut f'idiiam 1643. 4- ( A 
fjiiesto libro possono nnirsi pii .nllri non meno rari 
di Giovan BAnriiiso De pianili a Diali , Snnclisqiie 
nomea hoheniibus. Paiiìicac di Gio: IIart. 

Ambrusim Medico Bolopncso iiUilol.'tlo Panacea Da 
JJerbii a Saltelli dcnominiills. Boaoiilae apiid Her. 
ViCT. Benatii if» 3 o. 12. e dell’ immortalo Li-sìneo, 
che ha formalo un capo delle piante , che lianno 
preso nome da qualche Santo ). Barth. Moseri ^i- 
tae Medicorum Sanc/iornm in eiuidem quadrigli Me^ 
dicinae triumphantii. Colonlae i645. 12. Tommaso 
Donzelli Teatro Farmaceutico , Dommatico , « 
Spnrgirico. Itomn per Fflice Cesaretti 167^. fol. 
Catalogo Ovvero Cai end. De' Santi Medici, de' 
quali la S. China Catt. Pom. celebra la Fcitività. 
Chr. Bened. Carpzovii Diss. De Medicit ah Kccle- 
sia prò Snnetii habitis. Lipiiae 1709. f\. Literis Jma- 
nuelis Tua. Frarc. Bracmanni Epislolne de San~ 
dii Medicii , et oleo Sanetne Fafpurgae. De San- 
ctii Medicii , et oleo Sancii Nicolai in eiindem 
epiifoUs i/inerariii iunefim edilis. f-Volfenb. 174*- 4' 
Tifa sopra tulli inerita di esser nominalo Andrea Ti» 
RAO vello , De ÌSobilit. cap. 3i. 

(1) Agli Amori, che abbiamo allegalo sq questo 
proposito , aggiungasi riloFFMASN De yttheo convin- 
cendo ex artijiciosissima corporit ttructura. Op. T. V» 
p. 125. et seqq. et De Optima Philotophandi Ba- 
iione.Oper. Suppl. T. 11 . p.'o- Genevac 
(z) Mattu. vii. 21. Lee. '^'L 4 G> 
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Ideilo rimunera non chi sa la vcrifà , ma chi 
secondo la verità cammina (i); siccome pu- 
nisce più aspramente quel servo., che cono- 
scendo la volontà del suo padrone., ardisce 
di metterla in non cale (a). Quindi vedremo, 
qual vantaggio possa coll’ opere un Medico re- 
care alla società Cristiana, onde si animi chi 
desidera di metter veramente a traffico il talen- 
to di SI bella Professione ; e quali servigi le 
ahbian prestato coloro , i cui nomi hanno un 
luogo così ragguardevole nel Libro della vi- 
ta. Questi servigi poi debbono aggiungersi a 
mille altri provenienti da moltissimi lumi , 
cui hall recati alla Profession medesima, ^er 
la premura di sollevare la misera umanità, i 
Medici veramente religiosi , e filantropi. 

III. Ad ognuno Iddio ha comandato di 
pr-endcrsi pensiero del suo prossimo (3) ; 
e la correzion fraterna anche per Dritto di 
Natura è un precetto, non un consiglio (4): 
ma l’obbligo di ammonire è ne’Medici mag- 
giore , perchè loro è più facile l’ adempir- 
lo , e più sicuro P ottenerne il frutto. Im- 
perocché chi più del Medico s’ insinua nelle 
famiglie, scovre i difetti delle persone, e la 
maniera di emendargli? Inoltre egli è accollo 
con premura, è ascoltato con docilità, è ub- 
bidito con rispetto nel tempo della infermità: 
onde le sue (h istianc parole faranno in sì fa- 
vcyevoli circostanze più viva impressione , e 

(Q TI. Toncv. 4- 

Q) I.ec. Xlf. 47- 

n) KcrII. XVfi. il. 

■ Ih) Sum. rfieol- 11, a. qnacst. 33 art, a. 
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più abbondante profitto, che sevenissero <Jtk 
mi Sacerdote ; poiché questi si ha come per- 
sona prevenuta , e che , quasi dissi , corregge 
per mestiere, ed in conseguenia talvolta produ- 
ce nell’animo altrui poca impressione. Del 
Medi co all’incontro può dirsi, che la morte, e 
la vita sono in man della lingua ( i ) ; poi- 
ché potrebbe egli , ascoltando la narcazion 
degl’jufermi , approvare il male , sommini- 
strarne i mezzi , deridere le verità rivelate, 
insinuare i principj del materialismo ; e così 
quale orribile danno non apporterebbe agl’ in- 
cauti? Per T opposito qual vantaggio non pro- 
durrà col descrivere gli sconcerti anche fisici 
delle passioni , coll' additare i tristi eirettl 
del vizio , col proporre i mezzi pei’ evitarlo, 
col rammentare a tempo le dottrine della Re- 
ligione , e prineipalmcntc le più fondamentali, 
che abbiam veduto dimost rarsi ad evidenza 
co’ principj della Medicina ? Gioverà che ab- 
bia presente ancora quel novero fatto dal 
Bardi de’ luoghi della Santa Scrittura , in 
cui additansi malattie corporali mandate da 
Dio in conseguenza de’ peccati (a) ; accioc- 
ché almeno il timore de’ mali temporali tenga 
a freno coloro , che poco sono usi a temere 
gli eterni. 

IV. Che se poi gli sarà chiesto qualche con- E molla 
siglio per la salute degl’infermi ; potrà egli ancora co' 
dare un consiglio da savio , che sia fonte 

(1) Prov. XVin. 21 . 

( 2 ) Medicus polii. Cath. p. 338. Genuae i643. Exod. 

IX.iVttm. XII. l.Rig. V. II. flrc-.XXIV. III. Reg. XIII, 

IV. Reg. V. II. Parai. XXI. IL Parai. XXYI. lo- 
BAKv V. j4cI. xm. 
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di vita permanente (1^; e potrà all’opposto 
dare un consiglio da empio , e fraudolen- 
to (2). Non può negarsi che sien diffiniii gli 
obblighi del Medico" intorno a questo precet- 
to ( 5 ) ; ma si restringerà egli soltanto al 
preciso dovere, e nulla di più farà per merita- 
re un luogo fra gli Eroi del popolo Cristia- 
no ? E che mai gli costa dar consiglio di 
pace (4) ^ ('"Id ferito da mano nemica chiede 
rimedj , e mostrasi restio alla legge del per- 
dono espressamente promulgata nel Vange- 
lo ? E non potrà in mille occasioni inculca- 
re il rispetto a tutte le leggi Ecclesiastiche, 
specialmente intorno alle Astinenze, all’UlEzio, 
alla Messa ; e darà così un consiglio tV in- 
telligenza ( 5 ) , che custodirà anche V ani- 
ma de' fedeli (6) ? E vedendo l’ infermo in 
cattivo stato, in vece di lusingarlo, il che sa- 
rebbe veramente «« consiglio pessimo (7); non 
potrà egli forse con tutto l’impegno suo , e 
con lutti i mezzi procurare, che non gli di- 
spiaccia il consiglio de’Sagramenti (8)? Beato 
poi quel Medico , che conforta chi pena, spe- 
cialmente nelle lunghe , e dolorose infermità, 
suggerendogli ancora i pensieri della Religio- 



(i) EccU. XXI. 16. 

(1) Prov. XII. 5 . 

( 3 ) Zacciius Qiiaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
fusesi. 4- c* spq. 

( 4 ) Prov. XII. 20. 

( 5 ) Eccl. VI. 24. 

(6) Prov. II, 

I7) F./.EciirtL. XI. 2. 

(S) Damei,. IV. 2,j. 
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ne (i) ! E bealo pure quel Medico, che propo- 
ne i motivi per frenar l’ inletiiperanza, per fug- 
gir la lussuria , per non cader nell’ acci- 
dia (2)! Oh ! se egli unisse a tal uopo i senti- 
menti del Cristianesimo colle dottrine dell’Ar- 
te Salutare (5j , non avrebbe ritegno di ram- 
memorare, che il limov di Dio allunga i gior- 
ni (4) , c che i giorni degli empj saranno 
abbreviati (5j. L, sarebbe pure benemerito 
de’ suoi ascoltatori, se proponendo i metodi 
di cura , si protestasse di aspettar dal Signore 
una sovrana benedizione , che diriga il suo 
consiglio , e la sua scienza (6) , e ne con- 
fermi il felice successo (7). 

V'. E qui ben volentieri confesserò di cs- Quale ve- 
serrai altamente ammirato, quando alcuni « 

Medici , i quali pur mostravano Religione , 
in pubblico han riso nel sentir dagl’infermi, ‘Versoi Bea 
o da’ circostanti , che si attribuiva la grazia /j ? 
della guarigione al patrocinio de’Santi, o che 

(1) loB. XXIX. 2Ó. Ad Rom. XII. i5. 1. Ad Tkes- 
sal. IV. 13. 

(3) Proverh. X. 31. ZTccI. XVIII. i3. Dah.XII. 3. 

(3) Raccomando a’ giovanetti studiosi della Medi- 
cina , come cosa utilissima , la lezione delle Sante 
Scritture ; c specialmente de’ Proverbj , deW Eccle~ 
siasi e , della Sapiensa, deìV Ecclesiastico, e de’quat- 
Iro Evangelisti. Vi ritroveranno sentimenti da propor- 
re in varie occasioni, anche per con.servare la corpo- 
nde sanità. Cos'i ho veduto praticarsi da alcuni Me- 
dici per probità, c per sapere assai riput.iti con mol- 
ta somma loro diguitb, e con mollo vantaggio de’cir- 
costanti. 

(4) Prorerb. X. 37. 

( 5 ) Jbiil. 

(6) Eccli. XXXIX. IO. 

(7) Psahn. XIX. 5. 
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per questo mezzo ancor si nttendea da Dio ; 
onde si applicavano sagre immagini , reli- 
quie, ed altre divozioni dalla più suda pietà 
commendate. Al certo non son queste prati- 
che superstiziose , o inutili ; poiché senza* 
rinnegare il Caltolicismo- non può negarsi es- 
ser cosa jnii , ed alile invocare i San- 
ti (i); e sappiamo che sovente le loro reli- 
quie son per noi laiglùssinie sorgenti e di gra- 
zie, e di miracoli (z). Il Macoppb non tra- 
lasciò di avverlire , che al iMxnlico non lice 
disprezzare i Fedeli , i quali istruiti ne’ no- 
tti! Dogmi implorano 1* aiuto di Dio per 
gli meriti de’ suoi Santi (5) ; poiché se 
per ottener la sanità giovano le preghiere 
de’ peccatori , quali noi siamo (4) , gioveranno, 
incomparabilmente più le preghiere de^ San- 
ti amici di Dio , ed insiem con lui regnanti 
nel Cielo (5) : ed il Balimt volle tessere un 
catalogo di quegli, per intercession de’quali 
suole Iddio più facilmente , secondo la co- 
stante e pispettabile opinion de’ Fedeli, con- 
cedere la guarigione di speciali malattie (6). 
Già vedemmo altrove che F invocazione dei 

(i) Concil. Trident. Scss. XXV. 

(а) Ibid. S. Aocustii*. De Civ. Dei L. XXTI. 
c. 8. S. louAif. Damascenus De Orthod. Fide~L.\W . 
c. i6. 

( 3 ) Àjdiorism . Med. Palili Cent. Apli. V. 

( 4 ) IsAi. XXXVIII. I. et seqf£. EccU. XXXVIII. 
9. II. Paralip. XVI. la. 

( 5 ) LAMBCRTtN. De Bealif, et Canon. L. IV. 
P. II. c. 12. n. 20. Bellarmiw. Conlrovers. De San- 
ctis L. I. et De Mista L. VL c. 9. 

(б) Speculum Sacro- Medictun pag. i 49 - Appeod. 
Lugduni *670. 
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Salili, e la fìducia in Dio non debbono impe- 
dire il corso de’ riinedj naturali , ma diri- 
gersi soltanto ad impetrar loro la sospirata 
cflicacia (i) : e vcdenimo allresi die non 
convenga ricorrere a mezzi superstiziosi , co- 
me assolutamente contrai'] allo spirito del 
Cristianesimo (-z) : lalctiè il Medico , seguen- 
do sifl’alte doMriiie , può ancora frenar gli 
abusi della Divozione co’ suoi opportuni ra- 
gionamenti. 

VI. Tulle però le più sante parole del L' esem- 
Medico a nulla varranno, se egli le smentirà de' 

cogli esempi; e mentre predicherà non far- ^ffdicimol- 
nicare, vedrassi cadere in questo vizio (3): 
o mentre confesserà dt esservi un Dio^ il 
negherà co’ fatti (4). Allora ciascuno potrà sià. 

Len dirgli : Medico , caia te stesso (5) ; 
e togli prima , o ipocrita , la tvave daW 
occhio tuo , e poi torrai la festuca dal- 
li' occìdo del tuo fratello (6). £d oli qual 
danno produce un Medico scandaloso 1 Reca 
nel seno dello famiglie il veleno del mal co- 
stume , fa perdere 1’ erubescenza a’ giovani, 
die manifcstangli i loro disordini , pubblica 



(i) P. II. c. g. p. i8g. et »cq. ’ ' 

(a) Vedi sopra P. I. c. 5. pag. 3^. et seqq. et P. II. 
c. g. pag. i8^. et spqq. Llciako aiidie espose , 
come debba condursi il Medico verso i supeistiziosi 
per disingannargli Diaì. PhilupfruJes p. 4^9- 
seqq. Satmurii i6ig. M.i questo «argomento di pro- 
posito vicn trattato dal Goslipke Diss. De' Ojjicio 
Medici circa superstitionem aegrorum. Halae iy33. 

(3) Ad Rom. II. aa. 

(4) Ad Tir. I. i6. 

(5) Lee. IV. '*3. 

(G) Mattii. vii. 3. 
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le segrete alimi debolezze, fomenta le pri- 
vale discordie , e dà aiuti per moltiplicare 
i misfatti. E perciò Ippocrate , qiian tiinrjue 
Gentile , obbligava i suoi Discepoli a giura- 
re , che avrebbero menata una rila castay 
e scevra di ogni delitto , e così avrebbero 
fMire esercitata la loix> Àrie ; e che entrati 
in qualsivoglia casa , avrebbero schivalo 
il sospetto di ogni oltraggio , o corruzione^ 
specialmente circa le cose veneree , nè in- 
dotti dalle preghiere di chicchessia^ avreb- 
ber detto il veleno (i). All’ incontro il Me- 
dico esemplare coti ferma le sue ammonizio- 
ni colla probità de’ costumi ; e con gran 
vantaggio accredita sè stesso , e la propria 
Professione ; mentre la luce delle sue ope- 
re buone risplende in faccia agli uomini , 
e gl' induce a glorificare il Padre cele- 
ste (a). 

VII. Ma tutto dò non è bastato a coloro, die 
hanno aspirato alle santità; eglino si son ser- 
viti di quelle opportunità, che la Profession 
Medica somministra, per esercitar molte opere, 
le quali' cbiamansi ò\ Misericordia Corpora- 
le (3). Han visitato gl’ infermi , come lo 
Spirilo Santo c’ insegna (4); non solamente per 
dar loro quel sollievo , che la visita di un 
amico suol recare ; ma eziandio per ado- 
perar tutti i lumi delta scienza a risanargli 



(i) V. Meibom. m Jasiur, IIippocbat. o. XVIF. 
«t »rqq. 

(a) Matti!. V. i6. 

(3) S. Cyprianus De Opel, et Eleemos. Oper. 
p. 477- et se^I't- Ernetiis 1718. 

( 4 ) Eccli. VII. 39. 
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con ji/vslczzn , sicurtà , c piacere (i). E 
SH la Mcilicioa è un’ Arte liberale (-i) , ed 
utilissima (3); c se esleiider può il suo vanr 
tiij'gio a tutto il genere umano (4) ; certa- 
nienlc n(.*lle inani di siti'aUi Professori essa è 
pervcmit.i quasi all’ apice della sua utilità : 
die anzi lia prestati i suoi ufizj a’ poveri con 
somma energia , consideiaiidu nella loro 
persiMia il Salvadore del Mondo (5). Que’Me- 
dici sovente ebbri di carità vangelica si son 
del tutto dedicati a soccorrer la parte più in- 
felice delTcgra umanità: c non solamente nul- 
la lian voluto riscuotere per 1’ opera loro , 
persuasi di averne un Dio debitore in eter- 
no (G) ; ma lian profuso ancora a larga 
mano f|ucl soccorso , che agevolava il pro- 
fitto della medicazione , e non lasciava pe- 
rire desolate le famiglie. In somma prestare 
oreediio alle sofl'ercnze de’poveri, rianimare 
il lor coraggio avvilito dall’ indigenza , e 
dal dolore, asciugare le loro lagrime co’ soc- 
corsi dell’ Arte , consagrare il talento, il tem- 
po , le sostanze a’ bisogni altrui , prevenir 
le loro suppliche , entrar più volentieri ne- 
gli allKU'glii della miseria , che ne’ palagj ’ 
dell’ opulenza : c stata questa la vita dei 
Santi Medici , la conquista del lor regno , 

(1) Aslepiad. apttd Celscm Medie. L. III. c. 4 * 

p. 94. Neapoli 1818. * 

(2) Lcciahus Dialog. Abdicai, pag. 827. Salmu- 
rii 1619. 

( 3 ) S. TIieronym. Epist. CXIII. 

(4) Qciwtiliasus Declam. CCLXVIII. 

( 5 ) Matto. XXV. 36 . 

(6) S. AAisaosii'S De XAnorn. c. VII. 
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e la mnleria de’ loro encomj. Imperocché co- 
si han meritato il titolo di Ixrpot Av»/.yvfoi , 
cioè di non salariati (i); si han l’at- 

to in Cielo un tesoro , il quale non può 
esaurirsi (a); ed è stata loro usata da Dio 
gran Misericordia , perchè eglino 1’ hanno 
usata altrui (3). 

Vili. Anche più direttamente alla Religio- 
ne han servito i Medici fino da’ primi secoli 
della Chiesa , quando taluni destinavansi 
compagni degli uoniini dedicato all’ Aposto- 
lato ; allìnchè entrando costoro di notte, e di 
giorno nelle case , e nelle unioni de’ primi 
Icdcli , non si fosse con maligni sospetti de- 
nigrato il lor Ministero (4). Altri allora pro- 
fittando de’ numerosi rapporti , e delle inti- 
me confidenze, che loro dava la stessa Medi- 
ca Prolessione, traevano innumerabili uomini 
dalle tenebre della Idolatria alla luce del 
Cristianesimo (5). E ne’ tempi da noi iiicn 
remoti , molti Professori han battute le stesse 
orme: tra’ quali basterà rammentar Giovan- 
M Filippo Archiatro di Alessandro III. ed 
il primo nella serie de’ Pontificj : che aven- 
do penetrato fino nel Reame del Preteianni, 



(i) Menolog. Basilian. T. I. p. ia4- Nat. Alex. 
Tlisl. J.ccl. Saec. VI. Ari. /{• Praef, Apolog. 

ad Syntagma ffisl. f^iennae 1660. 

{1) Ltc. Xll. 23. 

(3) Mattu. V. 7. 

(4) l. Ad Corinih- Vili. 20. Vedi S. GirolAXO 
lu questo luogo. 

(5) Multo può trovarsi su tal punto negli Autori 
citali p. a^3. et seqq. e nel MaMaccui Orig. X. HI- 
p. 3 j(ì. 
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P invogliò di abbracciar la Fede Callolica, c di 
pregare il Santo Padre ad istruirlo nella vera 
credenza: onde egli recandosi in Roma , e ripor- 
tandone la desiderata istruzione, da Nunzio a 
Latere proseguì coraggiosamente l’opera in- 
cominciata (i). Nè poi mancano anche og- 
gidì Cattolici, che studiano a bella posta la 
Medicina per aver parte nell’ Apostolato in 
que’ Paesi ; dove non ainniettesi persona, che 
non si presenti con qualche Professione , e do- 
ve la Medicina c la più conducente alla pro- 
pagazion della Fede (a). 

IX. Chi però volesse senza lunghi viaggi Come 
far servir la Medicina a questo sì utile , e * Maestri 
fi lorioso oggetto ; non solamente potrà farlo 
con private allocuzioni , ma eziandio con 
istruir la gioventù, che desidera di appren- Chiesa? 
derla ; giacche non vi ha mezzo più agevo- 
le di questo per dilatare le dottrine dell’ Eti- 
ca Cristiana , e della Fede Cattolica. Cer- 
tamente ne’ piccoli paesi il Medico fa talo- 
ra una delle prime figure ., e può istrui- 
re molta gioventù ; ma nelle grandi città , 
acquistatasi la pubblica venerazione , suol 
pure a se richiamare un gran seguito di 
alunni. E quindi a chi più di lui riuscirà 
d’ispirare un’idea sublime di Dio , e de’ suoi 
Attributi , un amore sincero per la Religio- 
ne, e per tutte le altre virtù, ed un altissimo ‘ 
orrore verso i vizj , in cui soglion precipi- 



’(i) MARiat Archiatri Pontificj T. T. p. 6. 

( 2 ) £ notissimo il sistema della Santa Sede , di 
conceder cioè a’ Monaci , cd a’ Preti la licenza d’ i- 
struirsi nelle Mediche Discipline , per rendersi ido- 
nei alle Mi»ioni Apostoliche. 
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tare gl’incauti giovaneUi; se egli parlerà sem- 
pre colle regole della decenza , e co’ princi- 
pj di una Filosofia zelante, e Cristiana (i)? 
Che largo campo non gli apriranno a tale 
impresa 1’ Anatomia , la Fisiologia , l’ Igie- 
ne , la Patologia , la Nosografia , -e princi- 
palmente la Polizia Medica , e la Medicina 
Legale ? mentre in queste parti del corso 
Medico è raen facile lo spargere errori , che 
il dimostrare le più importanti verità ( 2 ). 
Questo a me semiira il più utile servigio , 
che egli render possa alla nostra Divina Re- 
ligione , poiché notissima è l’infiuenza di un 
Inion Maestro sullo spirito de’ discepoli (5) ; 
specialmente qualora la Scienza, che insegna, 
ha un’ intima connessione col costume, e fra 
i libri , che la trattano , egli , evitando i 
velenosi , fa scegliere i più salutari (4). 



(1) Il Merccbiale Epist. ad Codronciicm praf/xa 
Operi De Christ. ac Tut. Med. Rat. confessa esser so- 
spcili d’incredulità coloro, qui Medicum christiane 
vivere , ac seduto pielalem exercere posse negant. 

(2) Molle dottrine su questo punto troverausi svi- 
luppate dal Fiscuer De Medici circa moralia , et 
physica in curandis morbis prudentia. Erfordiae 1727. 
dall’ Alberto De convenientia Medicinae cum Tneo- 
logia Eradica. Jlalae Magdeburg. 1732, e dat^oH- 
WERo De Medicorum animae , et corporis in sa- 
nandis aegris coniunctione. fìalae Magdeburg. 1736. 

(3) Mcratori Filosofia Morale c. XLIl. p. 36 i. 
et seqq. Napoli 173S. 

( 4 ) Oacciut .Apologisti della Rei. T. III. P, I. 
Lei. 4 - 
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PARTE III. 



de' DOVERI CHE LA RELIGIOXE PRESCRIVE 
ALLA MEDICINA. 



CAPO I. 

LA RELIGIOKB DEE REGOLARE LA MEDICINA. 

I. ÌF ra gl’ innumerevoli argomenti , che Com# 
fin da’ più antichi Apologisti della Religinn ^ Heligio- 
Cristiana vennero allegati in pruova della ^fgola 
sua Divinità, non merita certamente l’ultimo ^Ju^uT 
luogo quello della purità, chiarezza , ed esten- mot 
sione della Dottrina Morale , che da essa in- 
segnasi a’ suoi seguaci , e con efficacissimi 
motivi loro s’ impone a praticare. Non con- 
veniva in fatti a Dio Autore della Rivela- 
zione contentarsi di dare all’ uomo soltanto 
teoretiche notizie di sublirnissime verità , ed 
abbandonarlo intanto a que’ delirj^ intorno 
alla regola de’ costumi ; fra’ quali per le 
stranezze , e le discordie de* Filosofi errava- 
no le loro Sette , e per la violenza delle sfre- 
nate passioni sempre più si corrompeano tutti 
i popoli della terra (i). Quando adunque la 

(i) S. lusTiN. Apologia L. I. c. i4* * 17 . et L. IT. i3. 

S. CvFHiAN. Ad Dembtrianiì'm c. IX — XI. S. Au- 
cusTiN. De CivU, Dei L. II. c. 18 . — i5. Ter- 
TDU.IAN. Apologet. c. XXXIX. — L. Mmucius Fe- 

>7 



Digitized by Google 




258 

Donlà Divina si degnò di richiamar 1’ uomo 
alla smarrita via della felicità ; volle con 
impareggiabile precisione insegnargli di leg- 
gere nel proprio cuore gli eterni comanda- 
menti ) che già vi erano scolpiti , e che il 
delitto avea oscurati ; anzi elevò alia mag- 
gior perfezione le piu sconosciute virtù , e 
colle promesse , colle minacce , cogli esem- 
pi ì c cogli aiuti ne promosse P osserv anza. 
Ed appunto sì fatta Morale promulgata da 
Mosè ( i), condotta ai suo fine da Cristo ( 2 ), 
ed abbracciata dalle più ostinate Nazioni, di- 
scendo a dar norme particolari ad ogni pro- 
fessione : e quantun(]ue essendo perfeita leg- 
ge di libertà (3) , imposta a figluioi< di ado- 
zione (4) , altro non ci prescriva , che amar 
Dio sopra di tutto , e tulio il prossimo co- 
me noi stessi (5) ; sa nondimeno applicar 
questi generali , e semplicissimi princip) a 
tutte l’ operazioni delP uomo ; e quelle con 
particolarità intende regolare , che sono per 
gli uomini le più importanti , le più mala- 
gevoli , e le più universali. 

Perchè re- li. Quindi alle salutevoli istruzioni di una 
gola parti- Dottrina cotanto sublime non potea sottrarsi 

eolarmenle * 

la Medici- — — . 

? J. 1 X Octavius c. XXIX. — XXXVII. 1'. Fwkic. De 

Errore Profan. Rei. c. XIV. 

(i) Exoa. XX. 1. et seqq. Vedi Euseb. Praeparat. 
Evangel. L. XI. c. 4 * P* seqq. Parisiis 1628. 

(a) Matte. V. 1. et seqq. Vedi Houttevulle / a 
Rdig. Crisi, dim. co' fatti T. III. , L. II. c. 11. 
p. 179. et seqq. Trad. Jlal. Napoli 1780. 

S Iacob. 1 . a 5 . 

Ad Rom. Vili. i 5 . 

Dealer. VI. 5. Maxtb. XXII. 36. 
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la Medicina; la quale ne ha ricevuti immensi 
benrfizj , come abbiain dimostrato nella Pri- 
ma Parte ; e può renderle pure quegli uti- 
lissimi servigi , di cui nella Seconda abbiam 
ragionato. E per verità confessar bisogna , 
che la Medicina è la più pregevole delle ci- 
vili professioni; non solamente per la varie- 
tà , e per la piacevolezza delle sue conosc'en- 
zc , ma eziandio per la grande importanza 
dell’ oggetto suo; cb’ è l’allontanar la morte 
dagl’infermi, ed il prolungar la buona salute 
a’ sani (i). Al Medico in fatti dopo Dio è 
dovuta la conservazione del più prezioso frai 
beni naturali ; ai Medico il padre allida la 
vita del ligliuolo, lo sposo quella della sposa; 
ed egli vegliar dee alla salute del ricco , e 
del povero , c talvolta delle intere popola- 
zioni ; nè al più gran Monarca, che sia ca- 
duto nella infeimità, è permesso di negargli 
fiducia, ed ubbidienza t a). La mano di iui 
guidata dall’ Arte divien terribile alla stessa 
morte , dalla cui falce difende 1’ uomo nella 
debolezza di una cagionevole infanzia, ne’ dis- 
ordini di una sregolata gioventù, e negl’ inco- 
modi di una lunga vecchiezza: talché in tutte 
1’ epoche s’invoca il soccorso del Medico, e 
rare volte s’ invoca senza sperimentarne qual- 
che utilità. Anzi se son cresciuti al presen- 
te i fisici bisogni dell’ uomo in ragione del- 

(i) PcrTARCH. De Taenda Santi. Praecepl. T. II. 
p. 111. Lui. Paris. i6‘>4' 

(a) Eccli. XXXXVIII. 1. et seqq. È celebre il fatto 
di Serse, che richiese per suo Medico il Vecchio di Coo, 
cd è più celebre la risposta , che questi gli diede. 
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la coltura , e del lusso ; la Medicina è di- 
ventala, assai più che nella primiera sempli- 
cità de’ costumi , una professione a’ popoli 
necessaria (i) ; e chi lelicemente 1’ esercita, 
giunge senza dubbio ad una non immagina- 
ria nobiltà (a). Come dunque la Religione 
potea non prenderne cura , c non prescri- 
verle i suoi particolari Doveri ? 

III. Egli è pur vero , cbe in dispregio dei 
Medici troppo si è scritto dagli antichi , e 
da’ moderni Autori ; e se n’è vituperata la 
malvagia condotta (3) , se n’ è derisa la 
ciarlataneria (4) , e si è trattata come tur- 
pe la lor Professione (5) : ma il vederla 

tuttavia fiorire dimostra insieme e la vanità 
delle calunnie , ed il bisogno di ben diri- 
gerla co’ principi della Religione. Il Rousseau 
malinconico per temperamento , e per meto- 
do di vita, tormentato da incurabile malat- 
tia della vescica , ed avvezzo a non rispet- 
tare ne le naturali , nè le rivelate verità , 
spesso e troppo maltrattò la Medicina, giun- 
gendo fino a chiamarla Arte piu perniciosa 
de' morbi , che pretende curare : ma poi 
riconoscendo i trasporti del suo mal umore , 



(i) Celsus Medie. Praefat. p. i. Neapoli i8i8. 

(i) Lejumeau De Keroaradec Diss. Surta ndees- 
sité , et la dignité de la Medicine. Paris 1809. Ve- 
di sopra P. 1. c. 6. p. ^ 6 . n. (2). 

(3) PitiLEMON apud Stobaeum Eclog. Sermon. 
CCXLTV. p. 8o3. Francofurti i58i. 

( 4 ) Coquelet Critique de la Charlatanerie. Pa- 
ris 1^26. lucH De Charlataneria Medica. Erfordiae 
» 74 j. Rostah A’isai sur /e Charlatanisme. Paris 1812. 

(o) Vedi sopra P. I. c. 6. pi 45» (*)• 
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con quella incostanza , di’ è propria degli 
Scrittori guidati soltanto dalle passioni , pro- 
mise emendar cotante maldicenze in una se- 
conda edizione delle sue Opere (i). Il Vol- 
TAiHE lasciò scritto , che di cento Medici no- 
vantanove son ciarlatani (a): il Molieke (3), 
e l’ Autor del Gll-Blas (4) han fatto lare 
a’ Medici la più ridicola comparsa^; ma si è 
sempre osservato , che gli uomini più scettici 
son poi diventati nelle loro infermità i più 
creduli all’arte Salutare (5). Éd io ardirò di 
aggiungere, che tutto il discredito dell’ Arte 
medesima proviene da mancamento di vera 
Religione in quei , che la dispregiano , e 
ue’ Professori , che ne son dispregiati; poiché 
gli uni noti la considerano come istituita , 
voluta , protetta , e regolata da Dio Signo- 
re ; e gli altri rare volte 1’ esercitano con 
piena cognizione , e con esatta osservanza 
de’ Doveri dal medesimo Dio prescritti , e 
così concorrono ad avvilirla (6). 



(i) Vedi Behnardin De S. Pierre. Etud. de la 
tialure T. IV. 

(а) Dici. Phiìns. art. M^Jicin. 

( 3 ) L' Amour Médicin T. IV. pag. -j. Le Malade 
Jmaginaire T. Vili. p. 129. ed altrove. Paris 1799. 

( 4 ) L. II. c. a. et setjq. 

( 5 ) Richerand Erreurs Popuiaires chap. X. p. 33 i. 
ei seq. Parù 181 a. 

(б) Molto si è scritto da varj Autori in- lode della 
Medicina ; e forse non dispiacerà a qualclie giovanet- 
to ritrovargli qui noverati , oltre quegli , di cui in tanti 
luoghi di quest’ Opera abhiam fatta menzione. De B AV- 
RÒ De Nobilitate /acul/atis Medicne. Turini iSia. 
Gry^aecs Encomium Medicinae. Basileae i54». Por- 
Tcsius Orat. Da Laudibus Medicinati Luteliae Po- 
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Necessità IV. Infatli se fosse vero, che il Medico ha 
diquesUDo- il diritto di uccidere senza esserne puni- 
<o (i), e che per sì ampia impunità egli è il 
più forrnidahile fra gli uomini .aj; chi non 
1’ avrehhe ineritanieiile in abLominio , ed ia 
esecrazione ? Per altro stabili Platone , che 
ninna pena dee darsi al Medico, finche 
non si riesca a dimostrare in lui una volontà 
evidentemente omicida (3). Son d’ accordo 
col Diviii Filosofo le Letjgi civili (4) , e non 
presumendo la Morte dell’ ir fermo avvenuta 
per volontà del Medico , ne richieggono una 
positiva , e rigorosa dimostrazione (5) : la 

risiorum i5*)o. Miliciiics Orai. In laudem Àrtis Me^ 
dicae. Argenlorali i558. Veteris Orai. XXI. In 
Aledicìnae CominenJalìonein. Luleliae Parisiorum 
»56o. PEurERUs De Dignitate Ar‘is Medicae, Vit~ 
tembergne i5G-». locnissus De Dignilalc Medicinae. 
Francofurti i563. Gb .tarolus De Laudibus Medi- 
cinae. Argentorali i563 Bkrsmahnws De Dignitate^ 
et praestantiu Ar/is Medicae. Lipsiae i^5i. Schroe- 
TERUS Orai. De Medicinae praesfantia. Tenne i584. 
Kest De Medicinne pruesfanlia. Lipsiae i64<>. Rir- 
STEMtjs De Medicinne Digniiate centra Plinium , et 
Px.ATo«EM. Stettin 1547 . Downer Orai. Eximiam 
Medicinae praestanliam propugnans. Francofarti ad 
Viadram 1 w 6 . Hornius / l/ciiiróine Laas. Lipsiae 167 $. 
loLTVi's Orai. De Digniiate , et olpcio veri Medici. 
Delphin. i6B3. Vkielits Epist. t)e Stimma Digni- 
tate , et praestantiu Studii Medici. U/inae iGGa. 

(1) Philemon apitd Stobaeim Eclog. Serm. 
tCXLIV. p. 8o3. Francofurti i58i. 

(q) VicQCLZ» apud eumdem. Eclug. Serm. CCXLV. 
p. 8o5. ed cit. 

(3) De Legibus IX. ciré. med. 

(4) Ttiil. iu L. Jllicitas 5 . siculi. S. De Offe. 
Praesid. 

(5) Vedi Ripa De Pesi. Pari. ult. §. IL n. jS. 
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quale riuscendo ordinariamente impossibile , 
lasciasi il Medico nel pacifìco godimento an- 
che de’ frutti del suo stesso delitto. Quindi per 
togliere un sì gran motivo di orrore verso la 
Medicina , e per rendere il suo ministero ve- 
ramente vantaggioso all’ egra umanità; fu ne- 
cessario di mettere alla mal intesa libertà il 

f iiù stretto freno , qual è appunto quello del- 
a Religione (i). Questa in fatti mostra a’ Me- 
dici 1’ occhio del Giudice eterno , che scru- 
tina le intenzioni della mente ^ e gli affetti 
del cuore (a) , che guarda le vie deir uo- 
mo , e considera tutC i suoi passi (3) , e 
cui la creatura , dovunque vada , non può 
mai celarsi (4). Essa ricorda quella mano 
terribile , da cui nè vivo , nè morto può 
/uggire il malfattore (5), che rende a cia- 
scuno secondo le opere sue (6) , e che può 
confinare V anima , ed il corpo nella Geen- 
na del fuoco Ed in tal guisa non solo 
viene a regolare la lingua del Medico , af- 
finrhè presti alle verità insegnate dalla Re- 
ligione , ed al culto dalla medesima proposto 
que’ servigi , di cui già prima abbiam fat- 
ta parola ; ma eziandio obbliga le forze 
di lui a mettere in opera tutt’i mezzi op- 
portuni per lo ben essere degl’ infermi , e 

(i) Clark E De V existenc» ^ tt des AttrdnUs de 
Dieu T. I. eh. 1. 
f2) Ad Hebr. IV. la. 

( 3 ) Provi V. 21. 

( 4 ) Pialm. CXXXVIII. 7. et seqq. 

( 5 j li. Machah. VI. 26. 

(6) Matth. XVI. 27. 

, (7) Idem X. a8. 
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dolcemente lo inrita ad esercitare in mille 
occasioni le più preziose virtù. 

Le virtù V. Disinteresse , decenza , gravità , giu- 
f Medico sta stima delle cose , coraggio , carità ; son 
generale, tutte virtù, che dallo spirito del Vangelo s’in- 
culcano ad un Medico : ma occupar debbe 
un posto distintissimo , e stabile nell' eserci- 
zio anche lunghissimo della Professione una 
probità irreprensibile; ond’cgli giammai non 
impieghi la sua voce a corromper l’innocen- 
za , a moltiplicare i delitti , ad ingannare 
chi gli affida la vita sua , e delle 'più care 
persone. I Professori docili a si fatti insegna- 
menti non solo han superata la gloria del- 
la Scuola Ippocratica nella purità de’ costu- 
mi (i) ; ma ne’ luoghi ancora devastati da 
contagiose malattie vivi si son seppelliti nelle 
fauci della morte , ed han sagnficati i lo- 
ro giorni a Dio per la salute de' concitta- 
dini ( 2 ) : anzi ne’ tempi delle civili discor- 
die, che sono i più orribili flagelli della so- 
cietà , eglino amici della pace , ed alieni da 
ogni vituperevole distrazione non han lascia- 
to, per secondare il furor de' partiti, il ser- 
vigio di qualsivoglia infermo , che loro è ri- 
corso. E qual non è poi la p.ozienza de' Me- 
dici Cristiani , che conoscono esser dessa un 
bel carattere della carità (3) ? Qual pa- 
zienza non si richiede per investigar le ca- 
gioni , il corso , ì sintomi , cd i rimedj di 



f 

Zuf J.Mbibou. in lusiur. Hipp. pag. i64* et seqq, 
fi) Balnv, 1643 . 

(a) Muratori Governo della Peste L. I.‘c. 4- et *eq. 
(3) I. Corintk. Xm. 4 , 
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oscurissime malattie , in cui forse la meno- 
ma circostanza mal ponderata altera il giudi- 
zio? Chi non si stancherebbe, quando un in- 
fermo per istupidezza non sa distinguere, nè 
descrivere le più importanti variazioni del 
suo stato ; o per loquacità si diffonde in rac- 
conti noiosi , ed esagera i suoi malori ; o 
per prosu nzione censura le prescrizioni piu 
sagge , e delta leggi al Medico ; o per pu- 
sillanimità diffida di ogni cura , e la ren- 
de poco efficace coll’ agitazion del timore ; 
o per impazienza non osserva la dieta , e si 
attedia di qualunque medicazione; o per te- 
merità ricade nella malattia , giunto appena 
alla convalescenza ? E che non bassi a pe- 
nare per iscovrir le frodi degli Speziali , 
scuotere 1' infingardaggine degl’ infermieri , 
tollerare 1’ importunità de’ congiunti , trarre 
il volgo da’ pregiudizj , e soffrire gli scherni 
de’ nemici dell’ Arte , e del Professore ? E 
pure se la Filosofia suggerisce in queste cir- 
costanze le due gran massime : sustine , et 
abstìne (i) ; sublimissime sono le dottrine , 
ed efficacissimi gli aiuti , che la Religione ci 
offre per avere una pazienza , la quale si 
avanzi fino all’ eroismo ( 2 ). 

VI. Ma poiché non tutti gl’ insegnamen- 
ti morali delia Religione son Doveri , che 
obbligano; ma talvolta son consigli , o mez- 
zi , che guidano alla perfezion della virtù ; 
conviene che i Medici più precisamente cq- 

(i^ Vide A. Gellium Noci. Actic.'L.'X.Wl. c. ity. 

(a) S. Auocstin. Lib. De Patientia c. i. et seq. 
S. Thux. Sum. Theol. IL 2 . quaett. i36> art. 1 . 



PrincipJ de' 
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uoscano i Doveri, che loro impone reterna 
Giustizia nelle varie circostanze della Profes- 
sione. Noi epsendoci accinti a trattar di si fatto 
argomento, facciam loro riflettere, che i men- 
tovati Doveri van dedotti da’principj di ogni 
giusta Legislazione: e questi sono, che non dee 
farsi altrui , quanto non vorrem fatto a noi 
stessi (i); che dobhiam porgere alU'ui quei 
soccorsi , cui pretenderemmo per noi (a) ; 
che 1’ uomo , il quale manca alla propria 
obbligazione, verrà trattato da Dio come chi 
opera l’iniquità (3): alle quali generalissime 
dottrine aggiungeremo quelle regole , che le 
Sante Scritture , i Concilj , i Padri , ed i 
Dottori della Chiesa lian dato in particolari- 
tà a’ Medici. Qui ci protcstianao di non com- 
prender sotto un sì decoroso nome quello stuolo 
di Artigiani, che nell’antichità l’aveano usur- 
pato (4^) : son dirette bensì tutte le nostre ve- 

(t) Tob. IV. i6. Questa sentenza sempre fu tanto 
propria de' Crisliuiii , che da loro avendola appresa 
Acessaniiro Severo , come attestò Lahpridto nella 
sua vita cap. LI. la ripelea sovente , la facea pro- 
mulgare dall'araldo nella piinizion de' rei , e volea- 
la inscritta sulle pubbliche Opere. 

(a) Matth. vii. 12. Lue. VI. 3i. 

(b) Psalm. CXXIV. 5. 

(4) Veggasi il Galen. Lib. jld Thrasvb. c. a4 Cab- 
rar. De Med. P. Ili- n. 117. E notabile che pure 
i Cabtambanchi son chiamati Medici in L. Si Duas. 

Grammalici ff. De Excusat. Tut. Si consultino 
Ripa De Pesi. Pari. uU. 4. a- n. 4- Cuiac. in Lib. III. 
Recepì. Senlent. Paul. Tit. VI. De legai. Che poi 
vi fossero anticamente Medici, i quali si limitavano a 
curare una sola parte del corpo , lasciossi scritto da 
Erouoto L. il c viene illustralo dal Mercuriale 
Var. Lect. L. II. c. 8. 
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(Iute a regolar soltanto coloro , che esercita- 
no r Arte Salutare nella odierna proprietà 
del significalo; e coloro altresì, che ne gui- 
dano le coscienze nell’ augusto ministero di 
Confessori (i). 

VII. Or gli uni , e gli altri prima di ogni 
altra cosa dfebbon sapere , che quando per 
culpa del Medico avviene all’ infermo un gra- 
ve danno, egli è irrefragabilmerite obbligato a 
. rifarlo : non altrimenti che un Avvocato , 
cui fu commesso il patrocinio di qualche 
causa , se manca al suo dovere , è senza 
dubbio obbligalo a - risarcire (a). Imperoc- 
ché quantunque la perdita della vita , la 
mutilazion di un membro , la violenza di 
un tormento , un vizio della sanità , un pro- 
lungviinento di malattia non sieno mali , che 
possano compensarsi restituendo; perchè pri- 
vano di beni , che non possono valutarsi 
col danaro (5); tuttavia sogliono i mcdesiuii 
mali portar con sè tristissime conseguenze 
alle possessioni del malato infelice ; ed al- 
lora il Medico , se vi ebbe parfe la sua ma- 
lizia , sarà tenuto alla più rigorosa rifazione 
di cotesto danneggiamento. Ed è pur troppo 
noto, che la restituzione è sempre un atto del- 



(i) CoDBOWCcs De Christian. Med. fìat. Praefat. 
(i) CoKCiBA De Just, et Jur. L. II. Diss. 11. c. 5. 
(J. i3. et seqq. 

(3) L. Finali IT. De Iiis, qui effitilere, ve! deiec. M.i 
è sentenza «osleniita fortemente dal Concila dopo altri 
Teologi , che qualche cosa in compenso della stessa in- 
giuria fatl.s coir omicidio , o colla mutilazione pur 
debba erogarsi. Vedi De Just, et Jur. L. 11. Dissert. 
III. 5* 3. et seqq. 



Obbligo del- 
la rtfnzione 
de' Danni. 



Digitized by Google 




a68 

la giustizia commutativa, la quale rende le 
cose tolte ingiustamente (i) ; e non poten- 
do salvarsi cui non vuole efficacemente , e 
non seìòa la giustizia , ne segue che la re- 
stituzione sia necessaria per ottenere V e- 
terna salute {%)\ anzi essa , trovandosi già de- 
funta la danneggiata persona , dee farsi agli 
eredi , i quali la rappresentano (3) ; nè si 
perdona da Dio il peccato , se prima non 
si adempia quesC obbligo , purché possa 
adempirsi (4)- H Medito poi potrà esser col- 
pevole de’ mali dell’ infermo non solamen- 
te commettendo , ma anche ammettendo (5); 
e potran le sue colpe dipendere o dal dolo^ 
o dall* ignoranza , o dalla negligenza (6): 

3 uindi su queste tracce taluni Scrittori ne han 
ivisi , e sviluppati i Doveri. Ma noi per non 
restringerai tra si stretti cancelli , e per piu 
agevolmente trattare tutta la materia , T ab- 
biamo altrimenti distribuita , come vedrassi 
ne’ seguenti Capitoli, 



(i) S. Thom. Sum. Theolog. II. ». quaest. 6», • 
art. 1 . c. 

(а) Idem ibid. art. a. c. 

(3) Idem ibid. art. 5. ad 3. 

(4) S. Augcstin. Episl. XIV. Ad MACEDOimj.M 

quaest. 6. 

(5) L. Qui non facil. ff. de reg. liir. 

(б) Zacchias Quaest. Med. Leg. L, VI. Tic. I. 
quanst. i. n- 
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CAPO li. 

SI SPIEGANO I DOVERI DEL MEDICO APPARTENENTI 
ALLA SCIENZA. 

I. Che debba avere studiata la Medicina , L'ignoran- 
chiunque imprende ad esercitarla ; e die egli 
sia reo di grave colpa, se non ha la scienza a “ 
tal uopo necessaria; da niuno di sana mente, 
per quanto io sappia, richiamasi in dubbio. Im- 
perocché se per Legge'Naturale è necessaria 
ad ognuno quella scienza , senza cui non 
può rettamente esercitare gli atti dovuti ; e 
quindi se ciascuno è obbligato a saper tutto 
ciò, che allo stato, ed ujìzio suo si appar- 
tiene (i)', taldiè Iddio si dichiara di non rico- 
noscer colui, che non conosce i suoi dove- 
ri (a); certamente l’ignoranza delle Mediche 
nozioni in quella persona , che presentasi al 
pubblico in qualità di Medico, non potrà scu- 
sarsi da peccato (3;. 11 l'ilosofo saggiamente 
insegnò , che qualora un uomo per involonta- 
ria ignoranza reca altrui un danno , egli al- 
lora noi fa a bella posta , e quindi non è 
reo deW ingiuria; ma quando poi di pro- 
pria volontà è cagion della sua ignoranza, 
e per questa appunto ha commesso H at- 
tentato , dee imputarsegli P ingiuria , e trot- 
ini') S. Thom. Sum. Theolog. I. 3. quaest. ^6. 
art. a. c. 

(a) II. Jd Corinlh. XIV. 38. 

(3; Navarrus Manual. Conf. c. XXV. n. 6o. Co- 
DROHcvs Dt Christ. ac tut. Mcd. rat. I<. I. c. i. 
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tarsi qual delinquente (i). Quindi essendo 
ordinarisimente gravissimi , cd ineparabili i 
danni , che da una sciucca medicazione ven- 
gon prodotti, debbono pur questi imputarsi 
al Medico ignorante; ed egli sarà perciò pu- 
nito, aliueoo da Dio, corno cagion di sì funeste 
conseguenze. E quantunque per una parti- 
colar protezione della Provvidenza Divina 
gl’ infermi talvolta non soffrano alcun male dal- 
la inabilità del Medico; esso è tuttavia reo di 
colpa mortale, quante volte nella precisa in- 
sntlicienza esercita il suo ministero , e quan- 
te volte risolve di esercitarlo in sì l'alta 
limitazioii di lumi, perchè si espone all’ oc- 
casion di nuocere altrui ; anzi abitualmente 
è malvagio , perchè vive in continuo peccato 
di ommissione, trascurando di acquistare quel- 
le conoscenze , che pur troppo dovrebbe pos- 
sedere (a). Nè può credersi esente da colpa, 
se abbandona lo studio , e trascura di ri- 
scontrare i libri , almeno ne' casi difficili , 
troppo presumendo della propria scienza : 
perciocché scorgendosi alla giornata nuo- 
ve malattie , ed essendo varia la loro in- 
dole. secondo la varietà degV infermi , e 
varia in conseguenza esser dovendo la 
maniera di curarle-, mentre assai v' influi- 
sce la diversità de’ temperamenti , dell' età, 
de’ sessi , de’ climi , del vitto , delle abitu- 
dini , delle complicazioni de’ morbi , de' sin- 
tomi , e di moltissime altre cose ; inferiscesi 
che il Medico non debba mai fidarsi cotan- 

(i) Magn. Maral. L. I. c. 3. 

(>) S. XaOH. L. c. 
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to alle passate sperienze , che non sì re- 
puti bisognoso di nuo\>o studio , e di nuo- 
ve osservazioni , specialmente nelle nuove 
^ infermità (i). 

li. Il Bamtoli in generale insegnò , che Che dee sua 
un Medico pecca per ignoranza , qualora pere il Ale- 
commette nell’Arte sua quella, che dagli Scrii- dico per e- 
tori dell’ una, e dell’altra Ragione chiamasi 
culpa lata (a); ad evitar la quale basta saper 
1’ ordinarie , ed indispensabili nozioni , che 
non sogliono ignorarsi , nè si suppongono 
ignorale dagli altri Professori (3). Chi poi 
brama informarsi , quali sieno coleste no- 
zioni , che acquistate da un uomo rendongli 
permesso in buona coscienza l’esercizio della 
Medicina , potrà ritrovarle in Roderigo da 
Castro (4)- Quanto a me , non saprei scu- 
sar da colpa grave chi non avendo compite 
le ordinarie Istituzioni del corso Medico, od 
avendole intese, e lette senza capirle, o non 
ritenendone in mente nè anche quanto basta 
per dubitare a tempo , e consultar gli Au- 
tori ne’ casi dubbj , voglia esercitar 1’ Arte 
Salutare, la quale senza dubbio nelle sue mani 
diverrà perniciosissima. Che se ciò è vero per 
la Medicina , che sarà per la Chirurgia ? 11 
Medico sovente opera molto bene col non 
operare (5) , e la fa da semplice spettatore 
deila Natura , che da sè stessa supera i ma- 

fi) Zacchias Quaesl. Med. Leg. L. VI. T. I. 
qui‘fì$t. 7 . 5 . i5. 

(a) In L. Quoti Nervo ff. Pepoùt. numer, 18 . 

(3) Azorics Instil. Moral. P. HI. L. VI. e. 4* 

(4) Med. Poìit. L. II. c. 1 . et seqq. 

(5) Celsvs Medie. L. VII. in princp 
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li, e ne lascia la gloria al Medico (i); ,ma 
il Chirurgo, qui manu medetur (a), se non 
ha le sue particolari proprietà , ed istruzio- 
ni (5) , influirà positivamente alla ruina de- 
gl’ infelici inferrai; e quanto più delle Medi- 
che le malattie Chirurgiche sono sottoposte 
a’ sensi , egli tanto meno degno sarà di per- 
dono (4)- in somma colui, che non ha le co- 
noscenze necessarie, è reo d’iniquissima fro- 
de, se vuol farla da Dottor Fisico, e come 
tale vuol esser riconosciuto dal pubblico; men- 
tre tale non è, nè può chiamarsi , non aven- 
do fatto quel corso , il quale è pure il me- 



(1) Son celebri intorno a questo argomento le Dis- 
sertazioni seguenti : Le Gay h^rgo Natura morborum 
medicalrix. Paris i546. Collier Nrgo morhos Na- 
tura curat. Paris i 55 o. Cqrsvtvb JirgoNaturae mor- 
borum medicatrices. Paris 1607. Wedel De Natu- 
ra morborum medica. lenae 1689. — De vi Naturae 
humanae medica. lenae \"}i 5 . Stabl De synergia 
Naturae in medendo, Halae 1695. Beroer De Na- 
tura, morborum Medico, yutembetgae 1702. Al- 
berti De Natura morborum medie alr ice. Halae 1739. 
Ettmueller Natura Medica. Lipsiae 1721. Sig- 
WART. Natura morborum medicatrix. Tubingae 1779- 
FmcKE Natura morborum medicalrix. fìintelii 1785. 
Stracke De vi Naturae medicatrice. lenae 1794* > 
ed altri. 

(2) Celsds Medie. Praefat. p. 1. Neapoli 1818. 

13) Del grandissimo numero de'Chirurgi , che non 

conoscono la Filosofia della loro Professione , ma 
operano da meccanici Artigiani , e recano quindi 
gravissime mine all’ egra umanità , forse oggidì non 
dobbiamo meno dolerci , che ne’ suoi tempi Galeno. 
De Anatom, Admir. L. III. c. i. 

( 4 ) Hibfocr. De Medie, n. V. 
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tìo,'che possa da lui giustamente preten- 
dersi (i). 

III. Per verità moli’ altro avrebbe egli a Che dee 

sapere , se pur volesse veramente recar sol- àegU 
lievo all’ egra umanità , ne fosse contento 
di quelle superficiali conoscenze , che sono 
sufficienti al volgo de’ Medici. Egli alla scuo- 
la d’ I ppocrate dee presentarsi coll’animo 
. già regolarmente istituito nelle umane let- 
tere , e nelle scienze filosofiche (a) ; e ben 
tosto ascolterà da quc.sto Padre della Me- 
dicina , che anche, tutta la vita di un 
uomo è brievc al paragone di un* Arte co- 
tanto lunga (5). ISoù sono di accordo gl'In- 
terpetri a diffinire , se ciò sia stato scritto 
per incoraggiare allo studio della Medicina, 
o per distorne piuttosto coloro., che mal 
soffrirebbero una perpetua applicazione (4): 
ma certa cosa è che /’ ampiezza del Medico 
sapere tanto supera la vita umana , che 
un uomo , quantunque diligente , e labo- 
rioso non può incominciarlo, e condurlo 
al suo termine (5). Ciascuna parte delle isti- 
tuzioni ordinarie sarebbe, pecchi volesse pro- 
lòndamenlc studiarla , una scienza degnissi- 

(1) CoNROGius Diss. De S t lidio Medico recle per- 
traclaììdo pracniis.s. HoffmasN. Med. Polii, Oper. 

Suppl. T. II. Genevne 174 ®^. — *749’ 

(2) UoLRHAVE De Methodo $tud. Medie, cum no- 
tis lI.vi.(.ER. I’. XV. Tit. 11. pag. 4 ®* » 

neliis 1753. Semmertcs Mclhod. Disc. Alcd. 3 . ' 
et seqq. 

( 3 ) Hipfocr. Aphor. P. I. Aph. 1. 

( 4 ) Galei». in Idphorism. HipPoCR- in princip. 

(5) Idem ibid. 

18 
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ma di applicazione diuturna (i): ma richie* 
dendosi poi in chi professa Medicina anche 
una certa cognizion di Chirurgia ( 2 ) ; e con- 
venendo pure apparare, anzi accrescer sempre 
più quella, che chiamasi Medica Erudizio- 
ne (5); quando mai potrà taluno lusingarsi 
di esser jierfelto nella Profossion Salutare 't 
Non basta IV. Qui però si domanda , se basti per 
■esjer Medì‘ tranquillar la coscienza esser Medico Teorico; 
co Teorico, aver cioè consumato qualche anno nell'ascoUa- 
re , e nel leggere le dottrine della Professio- 
ne ; hidi aver trascclto un sistema, c’iie sia 
sembrato II più probabde ; e poi senza la- 
sciarsi guidar da ninno , imprenderne l’eser- 
cizio. in verità oh qual dilTerenza passa 
fra il leggere , ed il vedere (4) ! Quanto son 

(i) Vcpgansi Steisfels De modo legendi , sen 
ttudendi in Medicina. f'U'nnue i5io. Curmari Orai. 
/» dictum HiFFOCRATis Tila brevis , Ars longa. Je~ 
nae i5j7. Placotomi Orai. De rutionc discendi, et 
•prueciptie in Medicina. Lipsiae i 55 i. Kyperus vl/cf/i- 
cinam discendi, et exercendi methodus. Leiden i6.{3. 
Lancisius De recto studiorum Medicoruin inslituendi 
raliane. Roinae i^iS.De Mooh Or. DeMelh- docendi 
Medicinam. Franeck. ito^.Riedliscs Manuductinhrr^ 
vis ad studium Medicuin. Aug. Find. 1706. Vehdries 
Vera ad Medicinam via. Argentorafi 17 14* VALF^- 
TiKCS Lahyrinthus Medici studii feliciter superalus. 
Giessae 1721. Altri Autori sono allegati dal Boerua- 
\E Meth. Sfud. Medie. P. XV. 

(■1) Zimmermann Della Esperienza nella Medicina 
Tu. II. c. 1 . et seqq. 

(3) Idem ibid. L. III. ^c. 3. p. 162 . et seqq Trad. 
Ital. Lovanio 1788. 

(4) Dcchavov et Lamelin Mémoire sur VutilHé 
eT line école Clinique. Nel Giornale di Fisica, Sup- 
plemento al Xomo XIII. p. 477- 

) 
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preziose le osservazioni fatte al letto dell’am- 
malato , c vicino ad un Medico , che tien 
lo scettro dell’Arte di guarire (i)! Special- 
mente un giovane Chirurgo oh quanto può ap- 
prendere dall’ ìntima amicizia de’piu abili, se 
sa spiare i movimenti della mano nelle gran- 
di operazioni , e tutte quelle luggevoli cir- 
costanze , che pur troppo contribuiscono al- 
la felicità della cura ( 2 ) 1 Ai contrario un 
giovane Teorico , fanatico seguace di un 
sistema , che avrà adottato , e cieco adora- 
tore di questo idolo immaginario , non con- 
sidera le vicende de’ sistemi nella Storia del- 
la Medicina , non rammenta , come sovente 
una novella chimera ha sbandito da interi 
Begni le antiche, mentre ancor vi faceano la 
più luminosa comparsa (3) : e per la scarsez- 
za dell’ esperienze non sa paragonare sen- 
za spìrito di prevenzione , c di partito i me- 
todi terapeutici per conoscere col fatto , qual 
sia il più conducente. Quindi generalmente 
tutte le colte Università di Europa consen- 
tono d’inviare all’esercizio dell’Arte Ippo- 
cratica i giovani sotto gli auspiz) de’ già pro- 
vetti ; e niun paese sceglie per suo Medico 
un giovane , se noi crede almeno inizia- 
to, dopo lo studio della Teorica, anche nel- 
la Pratica : onde io son di avviso, che il fa- 



(1) Galends De Fasciis. Oper. Class. VII. fol. 3 ^ 3 . 
C. Fenetiis <577. 

(2) Hipp. Praecepl. n. I. Lind. 

(3) Heister De Hypothesium Mei. ptrnicie , et 
fallacia. Alti. >7iO« 



re altrimenti , com' è universalmente ripro- 
vato y COSI debba credersi illecito. 

Conviene V, Molto meno però potrà scusarsi da 
eheeglisiu- colpa l’Empirico, cioè colui, che abbaiido- 
^el”r^‘oro sperienza , onde ha preso 

so dwfr™' ^ nome , nel medicare non segue quel ra- 
ziocinio , che IppocBATB chiamò degno di 
moltissima commendazione (i). Se Galeno 
trattò gli antichi Empirici come nemici del- 
la ragione, perchè proccuravanu di distrugger- 
ne le scoverte < a); ed altronde pur questi erano 
istruiti di taluni principj dell’ Arte , e gli 
metleano in pratica (3) ; che direm de’ mo- 
derni , I quali per 1’ ignoranza , c la teme- 
rità si mostrano di gran lunga peggiori degli 
antichi; ed operano senza ragione , ed anche 
senza quella sperienza , di cui tanto si mil- 
lantano (4)'^ E pure sono oggidì moltissimi, 
ch’esercitano l’Arte, di cui ignorano i principj, 
senza regolarità d’ istituzione , senza discerni- 
mento di circostanze , senza sviluppo di genio, 
senza spirito di osservazione: eristretti nella 
afera delle consuete lor formqle , alla sola appa- 
renza delle cose vanno ad applicarle ; anzi ser- 
vili imitatori degli antichi , non s’ inducono 
ad esaminare i progressi della Medicina nel 
volgere de’ secoli , o piuttosto simili ad una 
macchina determinata a movimenti uniformi, 
ripetono perpetuamente le medesime prcscri- 

Ì i) De Alim, fac. L. I. in prioc. 
a) Ve Oplima Seda ad THRAkVB. c. XX. 

3) Sakctor. De Sasctor. De Vit . Error. L. XII, 
c. 5. 

(4) Zacchias Quaest. Meiie. Leg. L. VI. Tit, I. 
quaest. 11 . $. 4* 
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zioni. Questo sistema è troppo iàmiliare a^Rfe- 
dici nella visita de’ grandi Spedali , quando 
ad un colpo di occhio , e con pochi tratti 
di penna voglion conoscere , e curare cento 
infermità; anzi riesce loro assai comodo, poiché 
gli dispensa da ogni meditazione , da ogni 
studio , da ogni sforzo capace di arrestare 
la violenza del male : n\a senza bussola , 
senza carta , senza scandaglio può forse la 
nave fra le secche , e gli scogli di un mar 
tempestoso guidarsi sana e salva al porto? 
Quanto a me , se comunemente insegnasi 
essere rei di colpa , e tenuti alla rifazion 
de’ danni coloro , che da Empirici dispensa- 
no medicamenti , e coloro , che da sifiatti 
cerretani gli vanno a prendere (i); se tutto 
ciò si debbe estendere anche agh Speziali , 
che senza studio di Medicina assumono le 
funzioni del Medico (a) ; non saprei , come 
possano scusarsi i Medici Empirici , che 
appunto per l’ignoranza , e per la trascurag- 
gine a tutti costoro debbono eguagliarsi ( 3 ). 

VI. A fine però d’impedire tanti disordini 

(i) Merccrial. Errar. Popul. L. IV. c. 8. 

(z) Zacchias loc. cit. §. 6 . et seqq. 

(3) Potran consultarsi , ove si ricercassero intorno 
a questo argomento notizie copiose, Talpa Empiri- 
eus , sire indoclus Medicus. Antwerpiae i 563 . Wix- 
Ticn Propontiones conira ìmpoUores Arlis Medicar. 
Eisleben i 565 . Primerose De Agyrlis. Brunswick 
1643. SxvnM Discursus Medicus de Medicis non Mt- 
dicis. kViltembergae i 663 . Vesxi Diss. De Empiricis. 
Erfordiae 1709. Etsel 2 ?e Pseudomedicis. Erfordiae 
17 13. Ebrlich Empiria Denudala. Halae 1719- hei-< 
sxE» Eeriialis inveniendae difficultas in Phjrsiea , et. 
Medicina, Altd. 1714* 
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col perfezionar la ragione , ed insieme esten- 
dere l’ esperienza ; è antica , e generale opi- 
nione, che giovino moltissimo i viaggi istrut- 
tivi. Avvegnaché non sien questi nella no- 
stra età tanto necessarj ad acquistar la sa- 
pienza , quanto il furono ne’ tempi men col- 
ti; perchè al presente le Biblioteche , i Gior- 
nali , e le corrispondenze letterarie riunisco- 
no sovente in un angolo della terra la dot- 
trina dell’Universo; nondimeno gran divario 
passa tra il Mondo letterario , che gli uo- 
mini in colai guisa han preteso formarsi , e 
quello , eh’ è in natura (i). Dunque lo- 
devole è chi non pago di aver passati alcuni 
anni nelle più scelte librerie, c di avere ivi co- 
nosciuti nelle opere gli Scrittori antichi, e re- 
centi, si risolve di rendere più vive , più giuste, 
e più feconde le sue idee nelle primarie città di 
£uropa ; ma silTatta impresa molto più dee 
commendarsi in un Medico , che sia in cir- 
costanze di migliorar cos'i il suo animo , 
e di conoscer da vicino i Professori per sa- 
pere , e per virtù celebrati. Egli aprirà con 
essi una comunicazione di lumi , imparerà 
dagli stessi Autori ad applicar le scoverte , 
e giudicherà francamente de’ loro sistemi ; 
anzi noterà con esattezza i diversi metodi, e 
la varia disposizione degli Spedali ; visiterà più 
collezioni di Storia Naturale, di Materia Me- 
dica , di Notomia Patologica ; e forse in ta- 
luni luoghi le malattie epidemiche , ende~ 
miche i e sporadiche saran da lui perfettamen- 

(i) Baudelot de DjuavÀi. L' ulUUé des vojragti. 
Paris jf>g3. Trefacc. 
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te osservate. Ed ecco perchè in tutta la Sto- 
ria della Medicina è difficile ritrovare iia 
Dottore di sommo merito, il quale, per es- 
serlo veramente , non abbia battuta colesla 
carriera (i). Pertanto PHoffmann, che lasciò- 
scritti i più utili avvertimenti per ritrarre 
gran profitto da* viaggi, saviamente inculcò, 
di non imprendergli , se ancor non sia ma- 
tura V età , Ingoiare la condotta della vi- 
ta^ e rassodato il giudizio (a); poiché una 
costante funestissima esperienza ci ha dimo- 
strato , che le persone altrimenti disposte son 
ritornate nella patria collo spirito dissipato , 
col costume corrotto , senza rispetto pe’ lo- 
ro Nazionali , e senza principj di Religione. 
Insinuò eziandio che prima di partirsi dalia 
propria Università vi si ottenga la laurea dot- 
torale ; perchè il viaggiatore di essa sforni- 
to non avendo un carattere ragguardevole , 
non verrà affatto considerato’ dagli stranieri; 
nè alcun gran Medico si recherà ad onore 
di trattarlo eoa familiarità , e di chiamarlo 
a parte delle sue cognizioni : e quindi si il 
tempo , come la spesa saran per lui del tut- 
to perduti (3). 

VII. Or qui disaminar conviene , se della 
mentovata laurea debba necessariamente for- 

(i) ’Veggansi Gryllus De Peregrinai iorte Medica. 
JngolslaJt i566. Scheffel De Peregrinaiionibut 
Philiatrorum. Gryphiswald i^So-Bartholuios De Pe- 
regrinalione Medica. Hnfniae 1670 . Alberti De Pe- 
regrinai ione Medica. Halae Ma^. 1739. 

(t) Medie. Polii. P. 1. c. 4* Oper, Suppl. T. IL. 
Genevae 1748. -- 1749 » 

(3) Idem ibid. 
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nirsi chiunque vuole assumere l’ esercizio del- 
l’Arte. Taluni il credono reo di peccalo, se 
manchi a questo dovere , oggidì imposto gene- 
ralmente in tutte le colte ^lazioni di Europa; 
poiché giudicano, che egli senza un tal requisito 
medicando, si spaccia per Dottore, e s’intrude 
nelle funzioni de’Dottori , mentre non l’è in 
realtà; e ne eccettuano soltanto il caso del- 
la precisa necessità , la quale dispensar può 
dagli accennati riguardi (i). Ma più rettamen- 
te altri opinò , che a chiunque possiede la 
idoneità di medicare , non debba 1’ eserci- 
zio esserne vietato ; poiché i Gradi Accade- 
mici nulla possono aggiungere , per meglio 
riuscire nella medicazione (a). Potrebbe per 
tanto il Medico incorrere in un reato a ca- 
gione dell’ inganno , se falsamente asserisse 
di avere ottenuti i mentovati Gradi; o se nel 
trovarsene ancora privo , una espressa legge 
del suo paese gli proibisse di esercitare la 
Professione; e fosse questa tra le leggi, che 
non solo impongono una pena pecuniaria , 
ma obbligano ancor la coscienza (3). 

Vili. Quale sarà poi l’ età opportuna per 
incominciar 1’ ufìzio di Medico ? Non può 
negarsi , che i vecchi Professori esser soglia- 
no pazienti , assidui , circospetti , avvezzi 
ad interrogar la natura , esperti a presagire 
i mali , abili a scegliere i riracdj , e fei- 

(1) FoxTEcn. Spec. Med. Chn'st. Luiti. I. vers. 
Dùbitari tamen. Carrarios erMAB. De Med. V. HI. 
n. 147. 

( 2 ) Zacchias Quaest, Med. Legai. L. VI. Tit. I. 

quaest. 7 , 3. 

(3) Ad Roman. XIII. 1 . I. Petr. II. i3. 
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•ni nelle loro risoluzioni : nè ha chi dubi- 
ti , che il miglior Medico sia colui , il qua- 
le giunto ad una certa vecchiezza riunisce 
all’ esten.sion dell' esperienza , ed alla matu- 
rità del giudizio , la memoria , il genio , e 
r attività della gioventù : ma è pur vecchio 
a bastanza per curar gl’ infermi un giovane 
giudizioso ne’ consigli , sagace ne’ pericoli , 
e fecondo di risoluzioni , il quale al certo 
non di anni, ma di talento, e di studio può 
chiamarsi canuto (i). Quindi a ragione do- 
leasi il ZiMMERHAnM del pregiudizio del vol- 
go , che non domanda , se il Medico è pe- 
netrante, istruito , diligente, ma se ha fatto 
già bianchi i suoi capelli (a): al quale er- 
rore contribuiscono pur troppo le declama- 
zioni de’ Medici vecchi , che immemori della 
gran sentenza di Galeno troppo fidano al- 
1' esperienza (5) , e discreditano chi di fre- 
sco è entrato nella loro carriera. Ma in 
verità il giovane , mentre palpita nell’ ap- 

(i) Ecco gli Autori , che han trattata di proposi- 
to questa materia ; Dolaf.us De Juvrnis Medici idea 
errante Philosophico — Medica. Veneliis i 6 g 3 . Ste- 
ELEB oplima , seu non annorum , ted virlulum nu- 
mero computala Medici aetas deducta. Ingolstadt 
J736. Sthaal De Practicorum ueleranorum prae- 
siantia. Hai. i^i2. Icncker Diss. Jnauguralis , qua 
exemplo ptelhorne demonstralur ^ quod bonus Theo- 
reticus , bonus quoque sii et Practicas. Hai. Magd. 
ijSS. 

(•i) Della. Esperienza nella Medicina L. I. c. 2. 
p. 5 . et seqq. Trad. Ilal. Lovanio 1^88. 

( 3 ) De Camp. Medie, see. Ine. Vili. Op. Class. V. 
f. ìS-j . G . et Meth. Med. II. Oper. Class. VII. p. i 3 . 
B. C.etCommenl, in Aphor. L. II. Aphor. Ee- 
netiis «577. 
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plicare i priocip) generali alla novità de’ fat- 
ti , e mal ravvisa i sintomi ap|)resi nelle isti- 
tuzioni ; mentre ritrova fallaci le magnifiche 
promesse della Terapeutica ^ e si avvede che 
sovente la natura nasconde sè stessa ; men- 
tre nel passar dalle operazioni su i cadaveri 
a quelle su i viventi rimane sbigottito; mentre 
nell’ incontrare le complicazioni de’ morbi op- 
poste ad ogni cura è agitato dall’ incertezza; 
almeno desideroso di meritarsi una riputa- 
zione , e di gustare i primi frutti delle sue 
fatiche , osserva scriipolosamenle le regole 
dell’ Arte , esamina tutto con somma atten- 
zione y dipende dal consiglio de’ suoi mae- 
stri , e supplisce coll’ industria alla brevità 
delia sua esperienza. Quando adunque uno 
studente abbia passati gli anni convenevoli 
al corso delle istituzioni Mediche , uditi i più 
famosi precettori , frequentate le più copio- 
se. Biblioteche , fattele osservazioni Cliniche 
sotto la guida di uno valente nella pratica , 
ed ottenuto senza frode il titolo di Dottore ; 
io son di avviso , che siccome ha diritto di 
pretendere la pubblica fiducia, cosi possa libe- 
ramente entrar nell’ esercizio della Professione, 
qualunque siesi la sua età , e qualunque la 
moltiplicità degli ostacoli , che vada ad in- 
contrare. 
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CAPO III. 

SI ESAMINANO I DOVEBI DEL MEDICO RIGUARDO 
ALLA DILIGENZA. 



I. JLia Negligenza , che vieti difiìnita un 
mancamento di debita cura (i) , proviene 
da una certa infingardaggine della volontà , 
che trascura di sollecitar la ragione ad ese- 
guire i suoi Doveri , ed eseguirgli appunto 
nel modo, in cui dovrebbe (a) ; ond’ è certa- 
mente colpa, perchè offende la virtù delia pru- 
denza , che dalla eterna legge all’uomo è co- 
mandata : anzi può essere anche colpa grave, 
se grave danneggiamento recasi a chicchessia 
da ciò, che si trascura (3). Or se tale propria- 
mente è r affare delia nostra sanità , che ogni 
piccini disordine può produrre fatali conse- 
guenze; ne segue che 'la negligenza del Me- 
dico , cui queir aQare va commesso , non 
meriti di chiamarsi colpa leggiera, e debba di- 
rettamente offendere la giustizia prescritta dal- 
la nostra Religione. Laonde lo Spirito Santo 
ne’ libri da sè ispirati ci fa leggere, che l’uo- 
mo , il quale ha il Timore di Dio , non è 
negligente in qualunque sua obbligazio- 
ne (4) , e chi pecca di trascuraggine , 



(1) S. Thom. Sum. Tlieol. II. 2. quaest. 54 - ar- 

tic. I. c. 

(2) Idem ihid, art. 3 . c. 

( 3 ) Idem ihid. art. 3. 5. 

(4) Eccl. VII. 19. 



V 
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dair eterno Legislatore ne sarà punito (i); 
talché altamente commenda , chi non è pi- 
gro neli^ attenzione agli obblighi suoi (a) : 
anzi con particolarità istruendoci della manie* 
ra , onde condurci verso i nostri fratelli in- 
fermi , inculca che non c'incresca di visi- 
targli (5). 

li. E se ciò va detto a chiunque è ani- 
mato dalla carità , e vuol seguirne gl’ im- 
pulsi ; che dee dirsi al Medico , quando ha 
impresa la cura di un ammalato ? Egli al 
certo fa con costui un quasi contratto , chia- 
mato altrimenti contratto innominato (4) ; 

Ì )cl quale l’ infermo è obbligato a rendergli 
’ onorario , come vedremo a suo luogo , ed 
il Medico è parimente obbligato ad impie- 
gare tutti gli sforzi dell’ Arte per guarir- 
lo (5). Per lo che se dopo di averlo preso 
a curare , noi visita , quante volte convienè, 
o non vi adopera la debita attenzione ; sarà 
reo di un violato contralto , e potrà ancora 
esserne punito col rigore delle leggi civili. 
Quindi leggiamo che Alessandro il Grande 
crocifisse un Medico per nome Glauco , il 
quale avendo trascurato di visitare l’infermo 
Efestionb per assistere ad uno spettacolo , fu 
creduto di avergli cagionata la Morte (6). 

(0 Proverò. XIX. i6. 

('i') Roman. XII. ii. 

( 3 ) Fedi. VII. 39. 

( 4 ) CoHciHA Ve Just, et lur. Diss. I. e. 1. 

( 5 ) Jn L, Mediciis. C. Ve Profess. MeJ. 

( 6 ) Pltitakch. Pii.- Alexawdr. pag. 704. Oper. 
T. I. Luf. Paris. 1624. Vida Mercurial. Errar. 
Popiil. L. II. c. 3 . 
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III. Io qui non entro ad esaminare, nè qiian- Non può la- 
to spesso debba visitarsi un infermo , poiché sciar la cura 
dipendendo ciò dal diverso bisogno delle ma- prima di fi- 
lattie, apprender si può dagli Autori di No- do- 

sologia Medica ; nè quanta diligenza impic- cUe. 
gar convenga ogni volta per iscovrire, e curare 
le variazioni de’morbi , essendo questa materia 
tutta propria -de’ Patologi , e da siffatti Scrit- 
tori copiosamente trattata. Dico soltanto che 
qualora il Medico ha impresa una cura , e 
scorge nell’ infermo docilità alle sue prescri- 
zioni ; non può senza colpa abbandonarlo , 
prima di aver compita la cura medesima ; poi- 
ché non abbandonerebbe i suoi più caricoiigiun- 
li, né il voi-rebbe fatto a sé stesso. Laonde tro- 
'viam condannato il Medico, che avendo da- 
to un taglio ad un servo, poi l’abbandonò, 
e fu cagione della sua morte (i) *, ed é co- 
mune opinion de’ Teologi, che pur di grave 
fallo sia reo, <]ual(H'a per tale abbandono l’in- 
fermo viene esposto a molto pericolo , o' mol- 
to gli si prolunga la malattia (a); ancorché 
costui , per l’ infelicità della sua condizione, 
non più si ritrovasse in circostanze di pagar 
l’onorario (3). Dissi però, qualora il M-edico 
scorge nelP infermo docilità alle sue prescri- 
zioni ; poiché se questi non già in cose leg- 
giere , e di rado , ma in cose gravi , e so- 
vente disubbidisse al Medico ; se , per esempio, 

(i) Text. in §. Praeterea. Insti/. De Lege Atjuilia. 

(3) Mavarr. manual. Confess, c. XXV. n. 6. Gar- 
RARiDS De Med. P. II. n. 85. 

(3) Caroc. De Loc. et Conduci, Quaest. XVI. 

Actius Traci. Nov. Legai. De infirm. c. XLVII. 
num. 4^. 
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sbevazzasse vino , si caricasse di cibi no- 
cevoli , trascurasse i medicamenti ; senza 
dubbio meriterebbe di essere dai Dottor Fi- 
sico abbandonalo (»). 

IV. Suol per tanto proporsi, se possa, c se 
debba il Medico prestare i suoi servigi agl* 
Incurabili, ed a’ Disperati ? Quanto a’ primi 
certa cosa è, che a nruno fa egli ingiuria im- 
prendendone la cura (2), e quindi non e reo 
di veruna colpa (3) ; purché loro anniinzii la 
contumace indole del morbo, e poi nc secondi 
r innato desiderio del ben essere , tentando 
qualche mezzo per migliorargli (4). Anzi la 
carità Cristiana non permette ad un Medico di 
negar quel sollievo , che almeno dalla sua 
presenza , e da' suoi ragionamenti soglion 
ritrarre siffatti infermi (5): e ben egli potrà 
proporre loro i .soccorsi, onde il malesi renda 
minore; potrà rimuovere qualche cagione, che 
sempre più 1' aggraverebbe ; potrà mitigar- 
ne i sintomi , che il rendono intollerabile ; e 
potrà regolar la dieta in modo, che il morbo 
stesso divenga men furibondo (6). Quindi mai 

(1) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
qtiaest. 6. n. 3. 

(а) S. Thom. Sum. Theolog. IL 2, quaest. 71. 
art. 3 . ad 1. 

(3) Ripa Traci. De Peste. C. uh. partic. 2. n. <)3. 
Actics Traci. Nov. Leg. De Infirm. P. II. v. Sa- 
ni! as n. 1 . 

( 4 ) CoDROHCHCS De Christ. ac fut. Med. Rat. 
L. I. c. 3 . 

( 5 ) Macoppe Àphorism. Medico-Polil. Cent. A- 
phoi. XII. 

(б) Zaccbias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaest. 7. §. 27. BcRCiUKO. Diss. De medendi ra- 
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si appose quell’ Autore, che al Medico vietò 
di curare in celesti casi (i); ed invano si afla- 
tigò queir altro , che volle anche tessergliene 
il catalogo ( 2 ). Quanto a’ Disperali , bisogna 
rispondere co’ medesimi principi ; aggiungen- 
do altresì che ben 'mille fiate si son restituiti 
alla primiera sanità ammalati , i quali sem- 
bravano incapaci di guarigione : nè sareb- 
bero stali COSI avventurosi , se il Medico ne 
avesse già deposlo ogni pensiero (3). Egli a- 
dunque faccia il giusto prognostico , onde nè 
inganni il moribondo , nè tradisca i suoi 
congiunti , nè discrediti sè stesso : e poscia la 
somma diflicoltà del successo , ed il pericolo 
di olfender la propria riputazione , forse non 
ancora consolidata , non sieno motivi baste- 
voli a fargli negare il suo ministero a chi vi 
ripone T ultima confidenza ( 4 )> Chi sa , se 
colui, che già sembrava entrar nella tomba, 
non ne sia ancor lontano V £ non si potrà 
allungar , la Dio mercè , almeno di qualche 



iione per praesidia diaetetica. Bostochii ija6. Geri- 
CRE IJiss. De Remediorum diaeteticorum in curandis 
morbii necessitate, et praèsiantia. Helmstadii i^5o. 
Hebemstreit De fonte auxiliorum Diaetetica. Li- 
psiae i^Si. Boyesem Disi. De redimine Diaetetica 
aegrOTum , et reconvalescentium, Hafniae 1793. 

(1) Cahdahus De Malo Med. Usa c, I. 

(2) Budericl's a Castro Med. Polii, h . III. c. ig. 

( 3 ) Avicenn. Canon. IV. Fen. 2. 10. 

( 4 ) Cardancs De Mal. Med. Usa c. XLVII. Ao- 
DERicTJS A Castro Aled. Polii. L. III. c. 17. Co- 
DRoNCHus De Christ. ac tut. med. Rai. L. I. c. 7. 
Mercurial. Errar. Popul. L. IH. c. 27. Zacct. De 
Princip. Medie. Uitt. B. LXIIL c. 4 >< FoasKC. il/rd. 
Oecon. c. XI. 
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giorno la vita ? D’ altronde che cosa è mai 
ogni guarigion più compiuta , se non un 
allungamento di giorni a chi poi pur dee 
morire? La sentenza adunque contraria, pog- 
giata all' autorità di Medici Gentili (i) , e 
sostenuta eziandio da taluni Cristiani Scrit- 
tori (a) , non sembra fornita di alcuna pro- 
babilità. 

Come dee V. Domandasi inoltre, se sia il Medico, o 
eondursico- no , tenuto a curare anche gl' infetti di mor- 
gUAppesla- contagiosi , e principalmente gli Appestali? 

In verità parlandosi del Medico non salariato 
dal Comune , tutti convengono , che non sia 
obbligato ad esporre ad un imminente peri- 
colo la sua vita per salvare l’altrui. .Se poi 
trovasi salariato, v’ha chi crede, che accre- 
scendosegìi in quella occasione V onorario^ 
possa esser costretto a medicare (5) : c ciò 
per lo Diritto dal Comune già acquistato so- 
pra di lui, e pe’ privilegi , che gli concedon 
le leggi , considerandolo qual ministro della 
pubblica salute (4)- Ma è più comune opi- 
nione , che nel caso di vera Peste non sia , 
come è ne' casi di semplice contagio, il Me- 
dico , quantunque goda il salario dell' Uni- 



(i) Hippocr. De Àrie pag. 5. Oper. T. I. Gene- 
vae 1657. Gale». In Àphorism. P. II. Aplior. 29. 
et lUethod. L. XI. c. >o. et De Rai, Vici. L. IV. 
c. la. Celsus Medie. L. V. c. 36. 

(a) Cardakus Contrad. Medie. L. I. Tr. 5. Con- 
trae]. 6. 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaest. 6. 5* 6. 

(4) Àrgum. L. I. 5. Medicorum. ff. De “r. et 
Extr. CognU. 
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vei’sità , obbligato a prestarsi (i); poicliè 
nel contratto , die fossi tra Llinversilà , e 
lui, quel caso , c non questi pc‘r consueluili- 
ne generale s’ intendono esclusi ; orni’ è die 
nel tempo di Peste si suol fare con altri Me- 
dici, che volontariamente vengono ad oU’erirsi, 
un patto di gran lunga diverso. Come poi deb- 
bano costoro preservar se stessi , mentre cu- 
rano gli altri, può impararsi dal Mlratori, 
e da <|ue’ Jdedici , die egli allega (2) : anzi 
questo impareggiabile Scrittore crede esser 
ben giusto, che non lascinsi partire dalle in- 
fette città i Medici , essendo persfuie tropjio 
necessarie alla Repubblica (5); ma lungamente 
dimostra non esser conforme alia "iustizia il 
forzargli a medicar gli Appestali ( 4 ), c sug- 
gerisce altronde i mezzi per non lasciare in 
abbandono cotesti infelici (5). 

VI. Regolandoci parimente colla più an- Può il Me- 
lica. , e ricevuta consuetudine , noi ammet- dico curare 
tcreino che possa il Dottor Fisico curare c- 
ziandio gP infermi , i quali da lui trovansi 
lontani , e pur gli domandano qualche salu- 
tcvol consiglio. Egli è vero che Galc.vo in- 
segnò esser siffatti consigli sommamente dif- 
ficili , e pericolosi (G): e quindi il Codron- 



(1) CoRNECs Coiif. 347. Voi. I. Carr. De Me- 
die. P. 11 . n. 82. Actics De Traci. ÌSw. Legai. 
Jnfrm. P. T. c. 4 *' n. i 5 . 

(2) Governo della Peste L. II. c. 1. el .«ieqq. 

(3) Ibid. L. I. c. 3. p. 33. Modena 1710. 

(4) Ihid. c. 4 - p- 39. et srqq. 

(5) Ihid. p. 4o- et seqq. 

( 6 ) Document. De Puer. Epileptico c. I. p. 4 ^ 17 - 
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CO fu di avviso, die delibano reputarsi piut- 
tosto illeciti ( 1 ). Ma m realtà oggidì in tut- 
ta la colta Europa vediamo, che pralicansi sen- 
za scrupolo alcuno, nienlre si scrive anche da 
paesi rimoti a’ Medici più rinomali ; e co- 
storo o contentandosi nelle precise relazioni 
ad essi inviate, o dopo aver chiesto schiari- 
menti ulteriori , propongono liancamenle il 
loro sentimento ( 2 ). Sogliono pertanto appi- 
gliarsi a c|ualche medicazione più sicura, e 
rimettere insieme alla discrezion de’ Medici 
ordinar] tutte le alterazioni opportune, e le 
cautele , che in vai] Scrittori potran ritro- 
varsi (3). 

VII, Ma ad eccezione del caso di lonta- 
nanza, pecca certamente quel Medico, il quale 
da balordo , e temerario pronunzia il me- 
todo curativo , senza aver Leu bene osserva- 
ta 1’ infermità ( 4 )- Questa colpa , comechè 
evidentissima (5) , e che niuno nella propria 
infermità sotlrir vorrebbe dal Medico, sembra 
pure la più ordinaria ne’ grandi Spedali (6): 
e sarebbe assai meglio permettere alla Na- 



Lut. Paris. 1679. "Veggasi il Pabavici»! Abuso dei 
Medici nel medicar gli assenti infermi, Milano 
( 1 ) De Christian, ac tut. med. Rat. L. I. c. 5. 

(а) Zacchias Quaesl. Medie. Leg, L. VI. Tii. I, 
guae&t. 5. n. i. 

(3) Leggasi r opera del CASTVLti De Visitatione 
aegrorum per discipulos. Romae i 63 o. 

( 4 ) Navarr. Manual. c. XXV. n. 60. Codrohch. 
De Christ. ac tut. Med. Rat. L. I. c. 2. Mercur. 
Errar. Popul. L. li. c. i 5 . Fomtech. *Sy>ec. Medie. 
Christ, Lum. I. vers. Duhitabis forsitan. 

(5) Hippocr. De Affectionibus n. Xll. 

(б) Vedi sopra P. III. c. a. p. 



Digitized by Google 



»9* 

tura di operar liberamente , che disturbar- 
la, ed impedirla con prescrizioni a caso pro- 
|)osle (i). Quando poi il male non ancora si 
c lasciato pienamente conoscere, e pure il Me- 
dico dee cominciar la cura in qiialcbe mo- 
do (a) ; convien proporre rimedj leggieri , c 
sicuri , ed aflidare il rimanente alla Provvi- 
denza (3). Da tutto ciò chiaranienre si de- 
duce , che non debhe esercitar l’Arte Salu- 
tare chiunque o per difetto naturale , o per 
temporaneo impedimento , o per decrepita 
vecchiezza non abbia a bastanza vigorosi 
i sensi , che sono necessarj a ben cono- 
scere 1’ indole , e la condizion del morbo , 
che pretende sanare (4) ; se pur non potes- 
se colle relazioni di un secondo Medico sup- 
plirsi tutto quello , che non ritrovasi suiu- 
ciente nel primo. 

Vili. Finalmente non è leggiera negligen- 
za in un Medico il visitar tanto tardi gP in- 
fermi , che perduta P opportunità di appli- 
care i rimedj , debbano procrastinarsi non 
senza danno evidentissimo \b) ; poiché nota 
cosa è , che dal colpire il propizio momento 
dipende per 1’ ordinario la felicità del suc- 
cesso , e che le medicine tardi apprestate 

Q) Avicehra Canon. IV. Feti. 4* 

(a) Hippocrat. De Loc. in Hom. n. XLVI. 

(3) Heurnics Melhod. Àd Praxin Medicam\j.\Xl. 
c. 27 . SiLVATiccs Medie. Controversine. Controv. 
XVl. Sanctorellius Antepraxis L. XIV. c. 6 . 

(4) ZAccniAs Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaest. 7 . n. i. 

(5) Idem ibid. quaett. £• n. >6. " 
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sogliono riuscire ineflicaci (i). E pure cado- 
no in questa colpa valentissimi Professori , 
che occupati nel servigio di persone in alto 
grado costituite , trascurano le altre di più 
bassa condizione ; ovvero intenti a curar 
molti ammalati non trovano il tempo per vi- 
sitar lutti, o senlonsi la mente confusa, e l’at- 
tenzione con troppo pericolo degl’ infermi in- 
debolita. Ci vuol poco ad intendere che , 
parlandosi in generale , da un sol Medico 
non possono curarsi molti infermi (a) ; e che 
quindi c reo chi per la moltiplicità delle cu- 
re non fa sperimentare altrui quegli effetti 
dell’Arte, che bramerebbe nelle proprie in- 
fermità. Può nondimeno scusarsi , se fessevi 
nel paese scarsezza di Professori, o egli fos- 
se cìiianKilo soltanto a consulta (3). 



(1) Galeit. In dphorisni. Hipp. Sect. I. Aphor. i. 

(2) Celscs Medicin. L. III. c. 4 - P* 96- AVa^jo- 
u 1818. 

(3) ConnoNCHtis De Christian, ac tot. med. Rat. 
L. I. c. i5. Mercurial. Errar. Popul. L. I. c. a5. 
BoDERicns A Castro A/fil. Po/. L-^ III. c. 19. Rip.« 27e 
Pei/. Pcirt. nlt. Par. II. n. 49- È notabile, die quan- 
tunque PHaller non dia giudizio favorevole all'o- 
pera del CoDRONCo , pure il loda molto per questa 
dottrina. Bibliothec. Medie. T. II. p. aqS. 
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CAPO IV. 

SI TRATTI DI TALUNI CONSIGLI INTBINSBGAMENTI 
MALVAGI. 

I- O^bbligato il Medico dalla Religion lì Medi- 
Crisliana a bene istruirsi prima di esercitar co nulla può 
la Medicina , e ad osservar con diligenza i 
morbi , che prende a curare ; dee parimen- 
te esser docile alle dottrine santissime , che JeW inftr~ 
essa gli mette innanzi agli occhi nel dar «io- 
consigli , e prescrizioni. Prima di ogni altra 
cosa gli ricorda , che V anima è carissima 
a Dio,(i) , e gli costa il sangue del suo 
Figliuolo (i); onde P uomo dee perder tut- 
to per non danneggiarla (3). 1 padri del 
Concilio Laleranese IV. per questo principio 
stabilirono il Canone seguente: Essendo V a~ 
nima di gran lunga più preziosa del cor- 
po , sodo minaccia di Scohiunica proi- 
hiamo di persuadersi all' infermo da alcuno 
tra i Medici per la salute del corpo qual- 
che cosa , che ridondi in pericolo dell’ a- 
iiima (4). Che dirassi dunque di un Medico» 
il quale consigli per rimeciio un peccato, e 
quindi rec hi all’anima la morte (5) ? Se egli 
intende di curare 1’ uomo , perchè mai del- 

(1) Sap. XI. 27. 

(2) Mattm. XX. 28. Marc. X. 45 . 

( 3 ) Matth. XVI. 26. Marc. Vili. 36 . 

( 4 ) C. XXII. aiin, 1217. Apud Labbaeam T. II. 
p. 175. et 265. et 5ia. XV. i468. Paris 1671. 

(5 ) Iacob. I. i 5. 
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l’ uomo offende Iti parie principale , precipi- 
tandola in un male infìnito , qual è la cul- 
pa (i) ? E se le infermità del corpo han 
la lor primiera origine da’ delitti , come mai 
moltiplicandosi questi , si potrà credere che 
quelle vengano a guarirsi (aV? Certamente un 
hledico , il quale ha gli occhi illuminati dal- 
la Religione, ed ama veramente gl’interessi 
dell’infermo, si sforzerà di rendergli la men- 
te sana nel corpo sano ; ma non mai gli 
curerà questa sostanza corruttibile , con pe- 
ricolo, e discapito di quell’allra immortale (3). 
Anzi nè pure ardirà di proporgli condizionata- 
mente un delitto , dicendogli : la tale azio- 
ne è peccato , uè io perciò te la consiglio; 
ma se tu la facessi , ti libereresti dal ma- 
le; poiché con SI fatte parole sarebbe esposta 
ad asprissimo cimento la virtù dell’infermo, 
ordinariamente infievolita , ed oppressa ( 4 ) ; 
onde costui peccherà meno del suo Medico, 
in cui certamente mancano tali sciusanti qua- 
lità (5). 

II. Ed in vero è principio di naturai Di- 
ritto , che le azioni abbiano la loro onestà, 
e turpitudine anche prima di ogni legge ; e 
però se talune cose sono cattive , sol perchè 



( 1 ) Ptnìm. X. 6. Tob. XII. 10 . 

(■j) Text. in Cap. Cum infirmitas. De Poenil. et 
Remiss. 

(3) Foresttjs Observat. Chintrg-, L. VI. Obscrv. 6. 
in sebo]. CovRoitcuus De Christ. Med. Rat. L. I. 
c. 20 . Tbi.«itancs 7?e Clrr. Medie. 3G. 

(4) Zacch. Quaest. Med. Leg. L. VI.Tit. I. q. 5,§. 3. 

(5) ]N AVARA. JUanual. Conjèss. n. LXII. 
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proibite da una legge positiva ; altre trovan- 
si proibite , perche sono in se stesse catti- 
ve (1). Queste adunque intrinsecamente mal- 
vage in qualunque caso , anche di estrema 
necessità , non possono divenire oneste , e le- 
cite : e di esse propriamente dicea 1 ’ Apo- 
stolo : noi non facciamo i mali , affinchè 
ne vengano i beni (3). Che se a ciascuna 
cosa naturalmente conviene tutto quello , on- 
de è menata al suo fine ; come poi tutto l'al- 
tro , che ne l’ allontana , le sconviene natu- 
ralmente ( 3 ) : e se 1 ' uomo non è creato nè 
pe’ beni della terra , nè per una durata tem- 
porale; ma ha per proprio fine Dio, e la sua 

(1) S. Thom. Sttm. Theol. I. a. quacst. 71. art. 6. 
et Conira GeatUes L. IIL c. 129. 11 Tumasi impu- 
dente cucomiaste di Lutero vuol rovesciare queste ve- 
rità, fissando cos'i la regola delle umane azioni : Aor- 
ma , egli scrive , universalis quarumvis actionum , 
et fundamentalis propositio iuris naturae , et genlium 
Iute sic dicti est : facienda esse , quae vitam homi- 
num reddant et maxime diuturnam, elfelicissimam\ 
et evitanda , <juae vitam reddant inferiorem , et mor- 
tcin accelerant. De Norm. Ad. Ilum. L. I. c. 4 * 
5. 2t. Che potrebbe dir di peggio l’Epicureo, il 
quale non ammette un’ altra vita ? Che sarà di un 
Medico , da cui si adotta cotesla norma ? 

£ perniciosissima ancora la dottrina / del Pufen- 
noRFF De Jur. Nat., et Geni. L. I. c. 11. §. 6. et 
Erid. Scandio, p. 26. che pur nega assolutamente 
]’ intrinseca moralità delle azioni. Buon pertanto, che 
non solamente tutti gli Scrittoti Cattolici , ma una 
gran parte ancora de' Protestanti han dimostrato il 
contrario : ed è per avventura tanto evidente , che 
sembra impossibile il contrastarsi da chi non viaggia 
per Anticira. 

(a) Ad Rom. HI. 8. 

( 3 ) S. Tbok. Contr, Cent, L. III. c. 129. 



Digitized by Google 




eternità (i): ne segue che sia naturalmen- 
te sconvenevole , e quindi peccaminoso il 
preferire gP interessi temporali agli eter- 
ni (a). £ per avvicinarci sempre più al no- 
stro j)ioposito , giova allegare un argomento 
del Maestro delle Scuole. E secondo V or- 
dine naturale , egli dice , che il corpo ser- 
va all’anima^ e che P injeriori forze de.- 
P anima ser\<ano alla ragione^ come anche 
nelle altre cose gPistrumenli servono alP a- 
genie pt incipale . Ora se un Essere è ordinato 
ad un altro y bisogna che Pa.’uii, non già 
P impedisca. Quindi è cosa naturalmente 
retta y che P uomo talmente abbia cura del 
corpo , e delle forze inferiori dell’ animay 
che gli atti della ragione , ed il bene del- 
la medesima non ne limangano impediti , 
ma più. tosto ne ricevano aiuto. Se poi si 
facesse il contrailo , questo sarebbe natu- 
ralmente peccato. Quindi P ubbriachezza, le 
gozzovigliey ed il disordinato uso dc’piaceri 
venereiy onde gli atti della ragione restano 
impediti y e soggetti alle passioni, le quali 
non lasciano libero il giudizio della ra- 
gione y sono cose naturalmente cattive ( 5 ). 
Perchè non IH- £ riguardo all’ ubbriacliezza , se de- 
può comi- liberatamcnte c voluta , dee giudicarsi sem- 
gliarsi l'ub- pj.p ^ ^ gravcmcnlc peccaminosa , poiché 
briache iza ? sua natura è dessa un gran disordine. 

Consiste infatti nella disordinata concupiscen- 
za , e nello smodalo uso del vino (4); onde 



(1) Idem Sum. Theol. I. a. quacst. i. 

(2) S. Ai:.;esTi?i. De Lib. j 4 rb. L. I. c. >6. 

( 3 ) S. Thom. Conte. Geni. L. III. c. 129. 

( 4 ) Idem Sum. Theol. II. 2. quaest. i 5 o. art. i.c. 
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P uomo con avvertenza , e volontariamente 
si priva dell’ uso della ragione ; col quale 
opererebbe secondo la virtù , cd eviterebbe 
i peccati (i) ; e latto simile alle bestie, di- 
vicn capace di mille orribdi eccessi (a). E 
pure dopo Ippocbate (5) trovasi , che anche 
Avicesn.v , IIaly , Gorgomo , cd altri Me- 
dici (4) P han commendata come giovevole 
a varj morbi. Grazie piuò all’ odierna Me- 
dicina, che avendo ben compresi i tristi ef- 
fetti di un SI vituperevole disordine (5), non 
più ne aspetta il riordinamento delia mac- 
china disquiiibrata , ma incessantemente la 
proibisce agl’infermi. Avvertasi per tanto che, 
se mai una data quantità di vino , creduta 
dal Medico necessaria , per accidente ubbria- 
cassc il debole infermo, non perciò diverreb- 
be illecita; poiché allora non l’ebrietà, ma 
bensì l’esecuzione del metodo curativo è nel- 
1’ intenzioni dell’ uno , e dell’ altro (6). 

IV. Ed oh fosse ancor così deeli atti ve- 



(i) Ideni ibij. art. 2 . c. La seiilPiiza, die permei- 
le t’ nbhriacliKzza , sostenni a da laliini lìenignisti , ya 
sfornila di ogni probahililìi. 

(i) Alleile i Gentili Iian molto scritto contro a 
rjuesto peeeato. Vedi Platonk De Legihus L. I. 
vei's. lin. .Sfi\eca F.pistol. LXXXIII Cìaldno De 
Souit. Tuendii L. TI. c. II. et L. IV. c. 4- 
(31 De iiilcrn. offect. I,. I. n. 19 . 

(4) Ha raccolte le sentenze di colesti Autori sul 
piesriilf articolo il Xk'olai Tnie.t. 11. Serin. 3. c. g. 

(fi) ll.AsiMFT Nvn erg!) singuìis inensibus repetila 
fbrictas siiliibris, Paris. Lamìlois Non ergo umqnam 
ebric’as saìubris, Paris i6G5. Carii. Epistolae Medici- 
nales. Kpist. XV. t'hrir/a/is noxae. Londini. iGgi. 
(6) Ligcoiu Tlieol. Jllorul, L. V. u. ^6. 
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iierei , fuori dell* uso del legittimo Matrimo- 
nio ! Quanto sarebbe oggidì più bella la Me- 
didua innanzi agli occhi di Dio , e della 
Chiesa se non esagerasse cogli scritti i 
morbi prodotti dalla continenza (i) , e poi 
non consigliasse talvolta o la fornicazione, o 
le laidezze ancor più contrarie alla Natura! 
Questo al certo non è il consiglio de’Medici, 
cui la Religione, e la sana Filosofia incam- 
minano pel scntiere della verità ; ma nell’ a- 
marezza del mio cuore io l’ho ascoltato da 
que’ bassi Professori , e corrotti , che inten- 
dono solo il linguaggio delle passioni ; e che 
smascherati in talune circostanze , perdono 
sin anche quella riputazion di probità , la 
quale pur troppo condurrebbe ad accreditare 
il lor Ministero. Nod entro a decidere , se 
<a guarire certe alienazioni della mente , se 
a rimettere alcuni sconcerti della Macchina, 
se a togliere il dubbio dell’impotenza coniuga- 
le possa, o no giovare la fornicazione; bastan- 
do che sieno state sì fatte quistioni almeno in 

f iartc toccate da me , per quanto il permettea 
a decenza, e lo scopo di un Catechismo (a); 
dico soltanto qui , che è dessa un delitto , 
e quindi non può commettersi dall’ infermo, 
e nè inen consigliarsi dal Medico , per la 
lusinga di qualsivoglia giovamento. 

(i) Vedi sopra P. II. c. ii. pag. ai5. et seqq. 
(a) Ihid. pag. aiT. et seqq. Giungon laliiiii Pro- 
fessori a tal grado ai malvagità, che consigliano l’in- 
fezione Gallica , come rimedio di talune infermità , 
senza riflettere .air incertezza del giovamento, ed al- 
la certezza del danno , che questo mezzo indegno di 
Un uomo reca a 11' anima, ed al corpo. 
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V. Imperocché avendo la natura destinati Si dimostra 
gli atti venerei unicamente alla riproduzione ragio- 
della specie , ed essendo questa diretta an- 
che al ben essere degl’individui da procrear- 
si ; riconoscer si dee contrario alle sue leggi, * 
e quindi illecito qualsivoglia di quegli atti , 
che o da per se stesso impedisca la genera- 
zione , o non assicuri il vantaggio della pro- 
le (i). Quale adunque di tali atti sarà per- 
messo , se non appartenga ad un matrimo- 
nio indissolubile; mentre sol con questo può 
ottenersi l’esistenza insieme, e la regolare edu- 
cazione de’ figliuoli (2)? Forse l’uomo è simile 
al cane , che non ha bisogno del padre , se 
non ne’ momenti della generazione ; o agli 
uccelli , cui basta di esserne per poco tem- 
po nodriti ? E chi meglio del padre difende- 
rà l’infante ne’suoi pericoli, istruirà il fan- 
ciullo de’ suoi doveri , correggerà il giovane 
fra le sue passioni ? Quindi è naturale al 
Padre il desiderio di accertarsi della sua pro- 
le , bene intendendo i proprj obblighi verso 
di essa, e desiderando pur di eseguirgli. Che 
se talora per qualche accidente o egli non po- 
tesse adempirgli, u bastasse il sostituirvisi la 
cura della madre ; non perciò diverrebbegli 
lecita la foraicazione, la quale per legge uni- 
versale è proibita ; poiché le azioni , le quali 
cadono sotto la determinaziun della legge^ 
si giudicano secondo ciò , che comunemen- 



( 1 ) S. Thom. Sum. Theol. II. 1 . qusest. i53. ar- 
tic. 2. et 3. et quae.st. XV. De Malo art. 1 . 

(2) Idem Contro Gentiles Lib. III. c. 122. et in 
rv. Sentent. Dùt. l^i. art. 4 * quaett. 1. et a. 
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te awienc ^ e nnn secondo ciò , che in qual- 
che caso può accadere (i). Da questi priucipj 
l)cn si coni Illude die Uopo il peccato di omi- 
cidio , pel (piale la natura delC uomo già 
esistente in alto eien distrutta, il peccato di 
disr>nestà, onde l’ordinata generazione della 
natura dell' uomo s’ impedisce , sembra occu- 
pine il secondo luogo (a): c quindi Iddio, 
die provvede a! Lene delle creature , ed al 
conseguimento del lor ilne, dee rimanerne of- 
feso , come rimane di ogni altro grave dis- 
ordine dell’ uomo (5). 

Siaggiun- VI. Tutto il Un qui detto vien conferma- 
le /’«u/ori- to ad evidenza da mille luoghi delle Sante 
tà Divina- Scritture, iddio proilù per mezzo di Mose 
ogni atto impuro, da cui non potesse sperarsi 
la jMule (4) ; e vietò che fra le figliuole 
d’ Isdr nello e/ fosse alcuna meretrice , ed 
alcun fornictdore (5). Son descritte co’ più 
vivi colori le funeste conseguenze di s'i fatte 
colpe (Gj ; c se ne desta negli animi ben 
formati I’ aLLominazione , e 1’ orrore ( 7 ). 
L’. Apostolo poi non contento di aver dichia- 
rato , che sono esclusi dal regno de’ Cicli i 
trasgressori di si giuste leggi ( 8 ) , mostra 
l’orribile ingiuria , clic dal Cristiano , uuen- 

(1) Idem. Theol. H. 2. quaesi. i 54 - art.a'. c. 

(2) Idem Cotilra Gcntifes Lib. III. c. 122. 

( 3 ) idem ihùì. e. 1 i 3 . et scqq. 

( 4 ) l.evU. XVIll. 22. 

( 5 ) Detiteron. XXIIl. tn. 

(G) Proverh. V. 3 - et seqq. YII. 5 . et seqq. 

(t) Tob. IV. i 3 . Lenii. IX. 6. 

(8) I. j 4 d Carinth. V. 11. VI. io. Ad Ephts. 
V. 6. 4 d Ilebr. XII. 16. XIII. 4. 
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dosi ad una prostituta , Tassi allo carne del 
Salvadore , col quale si trova per virtù del 
Santo liatlesiino slreltissimainente congiunto, 
come momtro al suo Capo (i): nè tace l’of- 
fesa , che il dissoluto reca allo Spirito Santo, 
il quale ha consacrato con eHicacissima un- 
zione il corpo de’ fedeli , e ne ha fatto un 
vivo tempio della Divinità (a). Sono altronde 
notissimi que’ piihhlici gastighi, onde il vizio 
della impurità è stato tante volte punito (5); 
e gli altri non men terribili , che continua- 
mente osserviam cadere sull’ anima (4), e sul 
corpo dell’ uomo lascivo (5). 

VII. Se verità s'i conte non fossero state poste 
in obhlio da taluni Scrittori di Medica Po- 
lizia , e da altri di Politica ; non avrem- 



(i) I. Ad Corinth. VI. l5. et seqq. 

(a) Ihid. ig. 

(3) Genes. VI. ii. et seqq. XIX i. et seqq. 
XXXVIII. g. et seqq. ed altiove. 

(4) S. Gregoril's Mornl. XXXI. S. Thou. Sum. 
Throl. II. 2 . qnaest. i53. .art. 5. 

(5) Vedi sopra P. [I. c. 8. p. i-o. 11 RoessEAU non 
era certameiiln casto , o baerhettone ; e pure lunga- 
mente, e con molta energia declama contro alla For- 
nicazione nelle Lettele. Vedi ancora le sue Confezioni 
L. Vn. p. g3. et seqq. Lyon I7g3. E qui non voglio om- 
mettcre, che tanto cotesto Filosofo, quanto il Voltai- 
re , il D’ Alembert , il Bayle , mentre con tanta 
veemenza si avventarono contro al Celibato Cristia- 
no , non menarono mai moglie, ma vissero nella più 
notoria impudicizia. Anzi il Roesseau con tutta la 
sua vantata umanità espose i suoi figli. Tanto è ve- 
ro che 1' empietà è eondaniiala dall' istessa vita di 
ehi la difende. Veggasi il bel I.tvoio del P. Ventu- 
ra mio rispettabile amico, eh’ è intitolato; Considt- 
rationi topra de' Regolari p. 64- Napoli i8ao. 



Che dee dir- 
si dal Me- 
dico per le 
donne pub- 
bliche T 
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nio nelle loro opere riconosciuta cotanta 
premura per proteggere , moltiplicare , e 
rendere impunita la fornicazione. Dà certa- 
mente dispiacere il legger tante lodi profuse 
dal Fhawck si a’ popoli Pagani , i quali per 
cotesta brutalità soUuninistravano mezzi fa- 
cili , e sicuri , come ad alcune Nazioni Cri- 
stiane , dove pare che abbiasi voluta distrug- 
gere ogni erubescenza nel commercio delle 
pubbliche donne (i ). Io non niego che , se togli 
affatto dal Mondo le Meretrici^ la libidi- 
ne portvrà a tutto il pubblico gravi distur- 
bi ( 2 ) ; e die non possono le leggi civili o 
proibirle con molta energia, o gastìgarle con 
soverchia severità (3) ; ma ebe per questo ? 
Potrà il Principe Cristiano mostrarne tanta pro- 
tezione , che faccia perdere a’ suoi sudditi 
l’orrore al delitto .5* Potià chicchessia essere 
adoperato per rendere più agevole, e sicura 
la colpa , senza farsi anche egli reo di parte- 
cipazione, e di consentimento? E non dispia- 
cerà pure a Dio chi della fornicazione di- 
scorre con tanta indifferenza , e giovialità , 
con quanta discorrerebbe di una galanteria , 
di una bravura ; o chi si mostra tanto ze- 
lante per conservare altrui la sanità del cor- 
po , quanto indolente per quella dell’anima? 
Platone era un Gentile , e conoscea da som- 
mo maestro la Scienza della legislazione ; ma 

(i) Trattato Completo di Polizia Medica T. III. 
Sez. I. an. 1 . pag. i5. et seqq. Trad. Ital. Mila- 
no 1807. 

(a) S. Avccstin. De Ordine L. II. c. 4- 

(3) S. TuoH< Sum. Thcol. 11. 2 . quaett. 10 . ar- 
ile. li. a. 
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pur dichiarò infame chiunque commette la 
colpa poc’ anzi mentovata (i) ; e tutte le 
savie e giuste leggi, per ispirarne abboniiiiio, 
per frenare l’incontinenza, e secondar gl’ im- 
pulsi della ragione , han data alle pubbliche 
donne la pena dell’ infamia. Per verità un 
reato , qualunque siesi, per esservene un al- 
tro maggiore , non cessa di esser reato ; nè 
qualsivoglia mal morale può credersi unico 
mezzo per evitarne un altro ( 2 ). Se poi vo- 
gliamo essere giusti, dobbiam confessare, che 
i disordini dal meretricio alla società cagio- 
nati son di gran lunga maggiori de’ vantag- 
gi , che posson ritrarsene : comechè questi 
a’Medici poco Cristiani sembrino cotanto pre- 
ziosi , ed indispensabili. L’ esperienza infatti 
assicura, che la passion della libidine, quanto 
è più irritata , tanto più divicn furibonda ; 
ed a misura che ottiene illeciti sfoghi , iu- 
vogiiasi di altri anche più indegni , e mo- 
struosi (3) : anzi aggiungendosi alla prava 
inclinazioue 1’ abito cattivo , il cuore del libi- 
dinoso rimane in una corruzione doppiamente 
dillìcile a risanarsi. Quindi quest’ uomo co- 
si guasto mal saprà astenersi dal molestar 
le oneste donne ; anzi con impeto mag- 
giore si unirà a quegli altri , che già le sol- 
leticavano , sdegnando di abbandonarsi alle 
baldracche : ed in tal guisa 1’ utilità attri- 
buita con tanta esagerazione al meretricio va 



(1) Dial. Vili. De Legibus. 

{■1) S. Trom. Quaest. II. De Malo. 

(3) Petrus Lombcrdus , seu MofUter Sentent. 
L. n. Disi. 24. 
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tutta in fumo. Intanto per questo vizio la 
pubblica salute tuttodì si deteriora, alle pie- 
tre d’ inciampo urta chi meii vi penscrcli- 
be , le famiglie morigerate veggono da vi- 
cino vilipendersi il pudore , i giovanetti 
presto perdono la più preziosa innocenza , 
diffondono ne’lor compagni il veleno del mal 
costume,, restali distrutte in essi le piu fau- 
ste speranze dello Stato , si spinge la na- 
turale debolezza delle donne a prostituirsi (i), 
e queste in line avvezze a tal mestiere di- 
ventano istrumciiti d’ innumerevoli disastri , 
anche quando non sono più idonee ad eserci- 
tarlo (z). Le dottrine adunque, che s’insegna- 
no da gravissimi Teologi, e che non debbono 
ohhliarsi da’ Medici Cristiani , sono le se- 
guenti : I. die liisngna inspirar sempre mas- 
simo orrore per ogni disonestà : a. che non 
potendosene impedire lutti gli eccessi, si sgom- 
brino almeno i più gravi : 5. che a niuno 
si renda sicuro , e facile il commettere all- 
eile il menomo fra tutti : 4- nelle gran- 
di città, se si tollerano le donne di mal af- 
fare , se ne mostri almeno dispiacere; 5. che 
da’ piccioli paesi fa d’ uopo bandire efiicace- 
mente slil'atti scandali , e lasciar nella loro 
purità i costumi dettati dalla Religione (3). 
D' altronde dobbiam persuaderci , che i so- 
vrani rimedj al mal della lussuria non pos- 



(1) Gap, Indignanfur 3a. q. 6. 

( 2 ) NAvAnnes Mamial. Conjess. C. XVIT. n. iq'J* 
11 Roncaglia, il Glttierez, cd alivi Teologi an- 
che sostengono la convenienza di espellere le me- 
retrici. 

(3) Liquori Theol . Moral . L. III. n. 434* 
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sono venire dalla impunità,, daU’agevolaiio- 
ne, e dal continuamento delle sue sregolatez- 
ze ; ma bensì dalla conoscenza dell’ Etica Cri- 
stiana , dalle promesse de’ prem j eterni, daU 
le minacce de’ più aspri supplizj , dagli aiu- 
ti de’ SS. Sagramenti , dagli esercizj di sin- 
cera pietà , dalla fuga delle prossime occa- 
sioni , e dalla facilità di contrarre il Matri- 
monio. 

Vili. Ora intorno a cotesta facilità dee pu- Àchinm 
re il Medico aver talune avvertenze, senza 
le quali troppo mancherebbe al suo dovere. il 

Primieramente non può egli consigliare il p 
Matrimonio, 41 chi conoscesi alfalto impotente 
ad eseguirne gli ufìzj (*) • meno a 

persona afllitta da tali infermità , che col 
connubio cimenti la propria vita , o quella 
almeno del coniuge , ed aggravi di inutile , 
ed infelice prole la società (a). Nell’ inaltera- 
bile sistema del Franck di formar sempre 
progetti senza calcolarne gli ostacoli , molte 



(i) Non occorre qui ciure Autori, clic sicnsi ri- 
volli a trattar cotetio argomento , poiché tutti gli 
Scrittori di Medicina Legale 1’ han consideralo come ' 
indispensabile. Suol perb proporsi il dubbio : (fiiiin- 
do , et tjtiomodo liceat viro , aut mulieri medica- 
menta adsumere ad Vencrem excilandam , aut ad 
maiorem validilalctn prò coita adtjuirendam ? Se il 
lettore dee risolvere tal controversia , o altra simile, 
che riguardi gli .alti coniugali , consulti fra i Teo- 
logi il Sancuez De Matrimonio L. IX. Disp. 3. n. 3. 
€t srqq. c fra i Medici il Zaccbia Quaest. MeJ. Leg. 
L. VII. T. III. qiiaest. VI. §. i. et scqci. 

(a) Framcr Trattalo Completo di Polizia Medica, 
T. I. Sez. II. art. 3. §, r. et seqq. 

t ao 
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cose anche intorno a questo punto preten- 
donsi , le quali sono in veiilà impossibi- 
li ad effettuarsi (i) : ma non si può scusar 
quel Medico , il quale dovendo dare un savio 
consiglio , in tali circostanze non persuada 
con efficaci ragioni un virtuoso Celibato. Pa- 
ximentc qualora si trovino già stretti i con- 
iugi colP indissolubile nodo del Sagramento, 
egli adoperar debbe ogni attenzione, e since- 
rità per diflìnire thi tra loro, atteso qualche 
morbo, o pericolo di contrarlo, -non debba ob- 
bligarsi a render quel debito, che PApostolo 
insegnò non potersi negare senza gravi mo- 
tivi {i). E poiché tra gli angusti limiti del 
mio lavoro non ho creduto conveniente il 
trattar diffusamente di cotesta materia;! gio- 
vani Medici potran leggerla non solo negli Scrit- 
tori di Medicina Legale, che tutti ne han ra- 
gionato; nja eziandio ne’ Teologi, e Canoni- 
sti ,• i quali nel decidere i casi consultaro- 
no i più valenti Maestri dell’Arte Salutare; 
ed avran co>;ì una doppia fiaccola per il- 
luminar le coscienze, ed il lor consiglio non 
si opporrà a quello degli spirituali Diretto- 
ri (5). Di vantaggio non è lecito distogliere 

(i) Idem ihiJ. 

(a) I. C orinlh. VII. 3. et seqq. 

(3) La qiii'^tion princijiale, in cui chiamansi i Me- 
dici , è la seguente; Qiiinnin morbus, qitod in con- 
iuge, aul in nascitura firole tinielur, excuset a reddilio- 
ne debiti ipsum comug-cm? Egli è certo per tutti che 
il timor di un muibo leggiero non sia bastevole a 
scusare il coniuge dall’ eseguire quel grave dovere. 
E ceitn ancora che se il coniuge teme un morbo 
mortale , uoii debba , nè possa rendere il debito. 
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chirxhessia dal proposito di consagrare a Dio 
la verginità e di vivere in santa conlinen- 



Se teme poi un morbo solamente grave , e scorge 
altronde un prossimo pericolo d'incontinenza , o di 
gran discordia , molti Dottori opinano die possa, ma 
non debba. Vedi il Liguori Theol. Monil. L. VI. 
num. pSo. Il timore finalmente di qualche «iifetto 
nella prole , secondo la probabilissiinn opinione di 
S. Tommaso non è scusa sullicicute. Jn IV. Sect. 
Distinti. 3 i. quaest. iinic. art. i. ad. 4 - 

Qui mi si permetta di accennare quelle tre qiii- 
stioni , che a questo proposito si propongono da’ Teo- 
logi ; poiché son contento di allegargli , e per de- 
cenza non istimo dilungarmici. I. An lìceni corra- 
ptum semen medicinis erpclleri f ( nani tactibu^ id ex- 
seifui nuinquain licei ). I Dottori di Salamanca, ed il 
Roncaglia l'hanno costantemente negalo. Ma la 
sentenza afTcrinativa vien sostenuta dal Laymas , 
dal Sanchez , dal Bonacina, dall’ Anaclkto , dallo 
Sporer , dal Lacroix , e da altri , aggiimgcndovi pe- 
rò due condizioni : modo expahio possil fieri fine 
sensu venereo , et modo semen sii certe corrttp/um , 
Tiec aliter expelli possif- Vedi il L'gl'Ori Theo/. Mo- 
ral. L. III. An mulierilms hystericLs , quae ruffocan- 
fur , liceat interdum procurando serninis efilisionem 
reviviscere? quod Galeni auclorilate cornmendatur' 
De hoc. affecl. L. VI. c. 5 . Vi ha chi non vuol 
condannar ciò come colpa mortale. Ma valenti Me- 
dici ri.spondono alle frivole ragioni di cotesta senten- 
za. Mo.X(CS Mathod. Med. Morh. Mal. per ven. sect, 
L. II. c. \n. ConRONCH. De Clirist. Med, Hai. L. I. 
c. 3 1 . , e gravi Teologi egualmente la riprovano. 
Lessius De lust. et Iure L. II. c. 9. Dub. 10. 
n. 31. III. Quomodo gererc se deheat .‘^fedictis , seu 
Chirurgus , qui legendo tractatus de rebus turpibus ^ 
yet adspiciendo , atti tangendo fieminae pudenda pati- 
tur poìlulionein? Si risponde comunemente , che qua- 
lora il Medico ciò soffra senza alcun consenso della 
volonlò , ancorché il prevegga , non dee perciò la- 
sciar r obbligo della sua Professione. Ma se poi egli 
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*a ; poiché 1’ autori là suprema dell’ Uomo 
Dio , che ne diede l’augusto consiglio (i), 
dee senza dubbio prevalere a. tutte le ragio- 
ni d' Igiene t c di Teriij>eutica ^ clic soglio- 
no , come altrove abbiamo accennalo , in 
contrario allegarsi (i); onde non può il Me- 
dico senza mamieslu reità dissuadere una vir- 
tù , che il Hedentore ha persuasa, e dissua- 
derla a colui ajipunto , che ne sente la ce- 
leste vocazione (a). Sarà poi delitto incom- 
parabilmente maggiore il persuadere di violar 
la castità a chi già ne fece il voto; giacche 
si spezzerebbero per pretesti, che pur confutam- 
mo, i più inviolabili legami della Heligione (4). 
Rimane adunque al Medico pe’motivi di sa- 
lute insinuare il Matrimonio a chi altrimenti 
si abbandonerebbe alla dissolutezza ^5) ; e 
farlo accelerare a quelle persone , che già 

ordinnTinmente cade nel consenso, debbe assolutamen- 
te astenersi da quegli alti , die gliel cagionano ; quan- 
tunque Ciò avesse a costargli la perdita di qualunque 
Lene crealo , e fui anclie della vita , la quale non 
può certamente valere, quanto 1’ amicizia di Dio, e 
1’ eterna felicità. Dissi se ordinariamente cade , poi- 
ché quando fosse caduto soltanto qualche volta, e 
proponesse di praticare in .avv^enire le dovute pre- 
cauzioni ; il Kavarko , il Roncaglia, i Salmaticesi, 
ed altri non credono proibirgli le mentovate fun- 
zioni del suo ministero. Vedi il Licconi Theolog, 
Jiloraì, L. II. n. 4tl3. L. V. n. 63. vers. Quaer. 

(i) Matth. XIX. la. I. Ad Corinth. VII. i5. 
et seqq. 

(a) Vedi sopra P. II. c. ii. p. aia. et seqq. 

(3) Zacchias Quaest. Med. Legai. L. VI. T. I. 
qua est. ?>. 5- 30. et seqq. 

(4) Psalm. LXW. 12 . Eccl. V. 3. et seq. 

(5) I. Ad Corinlh. VII. g. 
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erano risolute di abbracciarlo : onde in tali 
circostanze potrà imitar gli esempj d’ Ippo- 
CHA.TE (i) e di Galeno (2); i ijiiali se il com- 
mendarono senza molta limitazione, ciò fu, 
perchè non avean mai conosciuto i pregi del 
Celibato Cristiano. 

IX. Ma che dirassi di que’Mcdici, i quali 
per allungar la vita de’ vecchi, o por curar- 
ne qualche infermità , lor consigliano di gia- 
cere con giovani di sesso diverso , e lasciar- 
sene riscaldare ? Io trovo per verità com 
mondato da taluni Autori si Gentili (3) , 
come Cristiani (^) cotesto rimedio ; ma ne 
trovo pure additati molti altri, che per l’in- 
tento diconsi avere una eguale', e forse mag- 
giore attività (5) : e trovo finalmente descrit- 
ta la malsania de’ garzoni , e delle donzelle, 
che a SI infausta vicinanza vennero condan- 
nati (6). D’altronde l’esempio di Davidde , 
che da’sosti nitori di fai metodo suole allegar- 
si , nè meno pruova , quanto eglino vorreb- 



(1) DeMorhisf’irginum.Op. T. T. p, ryG 3 . Gen. i 65 ^. 

(а) De Loc. Àjg'rcl. L. VI. c. 5 . 

( 3 ) Galek. MelhoJ. L. VII. De Curai. Frigidi, 
et Sicci. 

( 4 ) CoHACSEN Ilermippus fteJitwus, sire Exercit. 
flied. De Ulethodo rara ad CXV. nnnos prnroganda» 
salulis per anhelitum piiellarum. Franco/. 174^* 

Vai .Ksius Sacr. Philosopli. c. XXIX. 

( 5 ) Ranciukus De Morbìs Sen. L. I. c. 8 . 

(б) Venktxe Fon Der Erieugiing des Menschen 
III. c. S. 124. ZoRRY Fon Der Kranbh Der Jlaut. 
I. B. Einleit. 85 . Franck Trattato Completo di Po- 
lizia Mediea T. I. Sez. II. art. a. §. 8 . pag. aaa. 
fliilauo 1807. 



Non si 
consigli a' 
vecchi ris- 
caLlarsicon 
giovani di 
sesso diver- 
so. 
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hero : poiché se i Medici , o servi che fos- 
sero , riscaldar faceano quel canuto Monarca 
da Abisag damigella Sunamitidc (i); ella n’era 
già dichiarata moglie legittima (a) , e servi- 
va pure ad esprimere qualche alto miste- 
ro (5). Ma senza queste circostanze, chi as- 
sicura in SI pericolosi cimenti anche la più 
provata vii tu ? E quantunque si trovasse il 
corpo affatto estenuato di forze , noli polreh- 
Ijc 1 ’ animo consentire ad un impuro pensie- 
ro ? Forse nella freddezza della carne non 
arde talvolta lo spirito ( 4 ) ? <Se dunque 
dobbiamo evitare non sole mente tjue* consi- 
gli , che insinuano qualche peccato ; ma 
gli altri ancora , che danno , o dar pos- 
sono occasion di peccare ; bisogna con- 
chiudere , che al Medico non lice in buo- 
na coscienza pvopori’e il menloi'ato rime- 
dio ; se pur non si prendessero fanciulli 



f i) ITI. Hfg. I. 1- et seqq. 

2) Queslo c il sentimento , che da Teodoheto , 
da Pbocopio, dal Libano, dal Gaetano, e da mol- 
tissimi altri Spositori si conferma per mezzo di evi- 
denti osservazioni sul contesto del luogo citato. 

(b) S. Hikbonym. hpist. II. Ad Nepotiancm- li 
Bichf.bano però mostrando di non aver mai letto il 
genuino racconto delle Sagre Sorlltnre, e di non in- 
tendervi altro , che carne , impiidenlcniente scrisse 
cos'i; l'istoria ci dipinge Davidde premuroso di aver 
presso di se delle gh vineUe , onde riscaldare mercè 
di esse i sudì membri intorpiditi dall' età. Nuovi 
Eleitienli di Fisiologia c. IV. 8 o. p. 249. Fi- 
renze i 8 i 5 . 

(4) S. AecesxiN. De jCivit. Dei L. XIV. c. 16 . 
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di sì tenera età^ che qualsivoglia sospetf 
di peccato ajpitto svanisse (i). 

1 



(i) Zaccbias Quaest. Med. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaest. 5. il. Questo profondo Scrittore ha dii. 
cusse ancora altre quistioni di minor rilievo : se si« 
cioè lecito al Medico prescrivere , o svelare qualche 
rimedio per nascondere il dislìoramento, o altro difet- 
to, per isliniolare all’ unione , per promuoverne il pia- 
cere , per imbellettar le donne, ec. La risposta sem- 
pre dipende dalle circostanze, nelle quali si scor- 
ge il nnc , onde si lichiegoono sì fatti rimedj ; per- 
chè siccome per un fine onesto possono esser le- 
citi, così possono esser aiuti al delitto in altri casi. 
Jbid- quaest. j. ai- Veggansi anche il Codronco 
De Chrisl. oc tut. Med. Rat. L. IL c. aa. et seq. 
ed il Mercdrialk Err. Pop. L. IL c. a5. et De 
Dtcor, e. I. 




3t« 

CAPO V. 

SI TRATTA DI TALUNE MEDICINE , CHE SON VIE* 
TATE DALLA LEGGE NATURALE. 



Chedee dir- 
si de' messi 
per proccu- 
rare la ste- 
rilità t 



I. Se 



'e tutto ciò, che alle cose impedisce 
di ottenere un fine di gran momento , e dalla 
natura ad esse stabilito , viene per 1’ eterne 
sue leggi certamente vietalo (i) ; e se la 
propagazione del genere umano è il pri- 
mario , ed irfiportantissimo fine del Matrimo- 
nio -, senza dubbio il proccurarvi la sterilità 
sarà grave, ed evidente delitto ( 2 ); vie mag- 
giormente che ciò poco differisce dalle pol- 
luzioni , che riconosconsi contrarie alla 
natura (5). Sono ben conti gl’ indegni mo- 
tivi , onde le ree donne , cd i loro compiici 
non amano di ottener prole dalle loro diso- 
nestà (4) : sappiamo eziandio che Ippocrate, 
non conoscendo pienamente le verità della 
legge naturale , consigliò talune medicine , 
onde non concepissero nell’accoppiamento coi 
maschi quelle femine , cui riuscirebbe fune- 
sto il divenir madri (5); ma chi mai neghe- 
rà , che un Medico Cristiano profanerebbe il 



(j) S. Thom. Sum, Theoì. I. a. quaesl. 71. ar- 
* tic. 2. 

(2) Text. Cap. ÀUquando 3 a. qu.-icst. 2. 

(3) Sancuez De Matrimonio L. IX. Disput. 20. 
5. 2. 

(4) Mohrau Récherches sur la popolation de Frun^m 
ce. T. II. p. 100. 

( 5 ) D9 Morbis Mulier. L. I. 
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suo mini'slero , se 1’ impiegasse a cotesto at- 
tentato? Per guarir qualche morbo gravissi- 
mo potranno prendersi alcuni rimedj, che poi 
indirettamente cagionino la sterilità ; e cosi 
pare che debba intendersi la sentenza di co- 
loro , i quali ban permesso il proccurarla 
nel pericolo della morte (») ; ma giammai 
non sarà permesso dirigere qualche medici- 
na , o qualche operazione propriamente a 
questo oggetto (a), come or Gradiremo pure 
dell’ Aborto. ' 

li. Tutto ciò non sembra incentrar veruna 
difficoltà: quistione alquanto più intrigala sarà, 
se sia lecita, o no, al Chirutgo la mutilazion 
delle parti genitali. Non vi ha dubbio che sia 
dessa non solo lecita , ma necessaria ancora ; 
qualora cadon le parti in tale corruzione, che 
minaccino di comunicarla a tutto il corpo : 
poiché il Medico di due mali fisici dee sce- 
gliere il minore^ se l’uno, e l’altro insieme 
non possono evitarsi (3). L’ Angelico Maestro 
sul nostro proposito ragiona cosi : come in 
ogni ente composto le parti debbono essere 
per lo tutto , e non al contrario ; cosi nella 



(1) Mercvrial. De Morb. Nulier. L. I. c. a.Hir- 
CHt . il .. De Sterilii. L. III. cap. propr. Epiphahivs Fer- 
dinand. L. III. Theor. Meà. 2. Roderic. a Ca.«!Tr. 
De Morbis Mul.'L. III. c. 2. schol. tilrtxivs Method. 
Rled. per venae sect. in morbis mul. L. II. c. 16. 

(2) C. Si Aliquis. De Ilotnic. Layman. L. III. 
Theol. Riorai . Traci. 3 . Pari. 3 . c. qiiaest. 2. n. 2. 
CoDRONCHCs De Chrisl. Rled. Hat. L. II. c. 25 . Raw- 
CBiN. In hit-iur. Hipp. L. V. quaest. 2. 

( 3 ) Vegga»! Sthal De Minore Malo Medico. Ha- 
he 1^10. 
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nostra tnacdiìna debbono i membri servire a 
tutto il corpo , e non già questo a quegli : 
quindi se un membro divien talmente putri- 
do , che sta per corrompere gli altri , a ra- 
gione si tronca ; e dee contentarsene l’ infe- 
ìice individuo, avenxlo da Dio l’incarico 
di vegliare alla conservazione del suo corpo; 
siccome un Principe soU're di buon animo 
l’uccisione di un suddito , che sia diventato 
nocevole alla società , cui egli presiede (i). 
Per P o|)posito non vi ha dubbio , che pec- 
cherebbe gravemente , e sarebbe degno di 
aspro supplizio quel Chirurgo , il quale senza 
un si urgente motivo eseguisse la mentovata 
operazione su chi non vi ha consentito; giacche 
oticnderebbe i diritti altrui, cagionando un af- 
fronto, ed un dolore, che certamente non vor- 
rebbe cagionati a sè stesso. Ma taluni il per- 
mettono , quando l’individuo, ed i suoi ge- 
nitori il vogliono (a) : ed il numero non 
piccolo di Eunuchi ci a.ssicura , che cotcsta 
opinione da’ Chirurgi volentieri è abbraccia- 
ta. Noi però in ogni confo dobhiam ripro- 
varla , come contraria all’ autorità di som- 
mi Scrittori (5) , alle leggi delle più colte 



(i) Sum. Theol. II. a. qiiaeU. 65. art. i. c. 

(a) Pasqualiuus. Decis. 49^- Saloh, in II. 2 . qa. 
65. art. 1 . contr. 2 . Trvllekchcs L. V. cap. 3. 
dub. 4- n. 4* 

(3) Questa sentenza è sviluppata dal Concima In 
Decalogum L. VII. Diss. De Homicidio c. 6. io. 
et seqq. il quale 1' appoggia all' autorità del Gri- 
tnstomo, e dell’Angelico. La seguon poi il Latman, 
il Luao , il Busembao , i Salmalicesi, «d altri mol- 
tissimi. 
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Nazioni (i) , ed a’ principi ancora della ra- 
gion naturale. Questa in latti ci dimostra , 
che 1’ uomo , siccome non ha diritto sulla 
sua vita , nè può dirsene padrone ( 2 ) ; cosi 
nè meno ha diritto di abusar de’ suoi mem- 
bri , o di rinunziarvi , ma solamente di con- 
servargli, e servirsene all’uopo (3); ed è pure 
illecita l’ ingiuria, che con qualsivoglia ampu- 
tazione si reca alla società , di cui ciascuna 
persona è parte , e dee serbarvisi , per 
quanto può, nella nativa integrità ('4)- 
qual coscienza adunque potrà ammettersi la 
Castrazione? E chi ne ignora le funeste con- 
seguenze , che essa reca alla sanità (5) , al 

(1) Fra le imposture scritte contro alla nostra Na- 
zione havvene una in Bsldinger Magazin fur Aer- 
zte Vili. St. p. di' c ricopiata con somma faci- 
lita dal Franck Trailato Completo di Polizia Me- 
dica T. II. Sez. II. art. 8. p. 28. Milano 1807; In 
Napoli si vedono molte botteghe coll' iscrizione ; qui 
si castra a buon mercato. Ciò si ammette per gli 
animali, ma per gli uomini ne abbiamo eguale or- 
rore , che le altre popolazioni Ciistiane. L. 4 - 
5. ult. L. 6. J). Ad Leg. Cornei. De Sicar. Bris- 
soN Antiqui!. Select. L. II. c. 21. E presso di noi si 
la legge su i delitti e sulle pene dell' anno 1808. 
.all' art. 206, come il Codice penale, cL’ è in vigore, 
all’artic. 364. segnano a tal delitto terribili pene. 

(2) Deuleron. XXXII. 3 p. Sapient. XVI. i 3 . Ve- 
di S. Agosti.no De Civit. Dei L. I. c. i^.S. Tom- 
maso Sum. Theol. II. 2. quaest. 84. art. 5 . 

( 3 ) Idem ibid. quaest. 65 . art. i. 

( 4 ) Idem ibid. quaest. 64 - art. 5. ex Aristotele 
Ethic. L. V. 

( 5 ) Abistoteles De Gener. Anim. L. V. c. 3 . 
et Problemat. Sect. X. n. 38 . Galzhvs In Apho- 
ristn. Ilipp. Sect. VI. Apbor. 28. De Sem. L. I. 
c. i 5 . class. 1. 
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costume (i), ed al decoro dell’ individuo (a)7 
E se non lice a costui il consenlirvi , come 
ne sarà innocente 1’ operatore '( 

III. Un delitto però di gran lunga mag- 
giore pretendono dal Medico le donne incin- 
te , quando o per guarirsi da qualche infer- 
mità , o per nascondere il lor delitto , o per 
isgravarsi di un peso molesto , o per altra 
indegna ragione, chieggono dal Medico aiuti 
per cooperare al più barbaro parricidio ; e 
talora storzansi d’ impietosirlo colla viva es- 
posizione de’ motivi , che le indussero a sì 
infame disegno (3). Ippocratb facea giurare 

(1) Avenzoar Theizir, L. II. traci. 3 . c. i.Mer- 
ccniAL. in Aphorism. Hipp. Scct. VI. Aphor. 28. 

(2) E notabile che Iddio mostrò un grande orrore 
per la C.nstrazione : Deuteron. XXItl. 1. anzi la 
proib'i anche negli animali, che doveano .<agri(ìcarsi. 
LevU. XXII. 24. Vedi Gioseffo Antiquii. Jud. IV^. 
c. 8. Clic se il Redentore lodò il castrarsi per lo re- 
gno de' Cieli Matth. XIX. 12. , è unanime con- 
Ecnlimrntu de’ Santi Padri, che queste parole debbano 
ipiecarsi in un signifìcato aiTatto metaforico, e spiri- 
tuale. Vaglia per tutti il Crisostomo, il quale tlo- 
mil. I.XllI. in Matth. insegna doversi ciò eseguire, 
■non già amputando i membri , ma sngrificiindo le 
passioni ; poiché rien maledetto colui , che tronca 
un membro , essendo questo un attentato da omici- 
da. Aggiunse S. Tomajaso clic non é permesso giam- 
mai toifliersi un' membro pel pretesto di evitare i pec- 
cati , potendo , e dovendo questi evitarsi dall.a li- 
bera volontà col non consentirvi. Sum. Theol. II. 
a. qiiaest. 65 . ari. i. ad. 3 . Quindi la Chiesa sta- 
bili r irregolarità per le persone , che per propria 
elezione, e senza la neces-ità indotta dal morbo li 
son castrate. Condì. Nic. Can. I. 

( 3 ) Per isgombrare ogni vano pretesto di mal in- 
, e barbara pietà , basta sapere che fra le Tesi 
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a’ suoi seguaci, che non avrebbero giaminai 
condisceso a tanto scellerata doniamla (i): 
ma un Medico Cristiano impiegherà certa- 
mente ogni sforzo ad impedire colla per^a- 
sione P atteri lato. Mostrerà di leggieri che uc- 
cidere r innocente è azione in tutti intrin- 
secamente mala (a) ; c molto più lo è in 
colei , che alP innocente medesimo diede la 
vita', e fu destinata da Dio a conservarglie- 
la. Rammenterà a cotesta snaturata genitrice 
Peferna sventura, in cui ella involge il suo fi- 
gliuolo incapace di qualsivoglia difesa: mentre 
è un Dogma di nostra Fede , che senza il 
Baltesimo non puossi entrare nel regno dei 
Cieli (3); ed insegnano pure sommi Dotto- 
ri , che per la sola Colpa di Origine , in cui 
siam concpputi , si merita P Inferno (4)- 
!Narrerà eziandio i terribili supplizj , che le 
civili leggi minacciano per cotanto delit- 
to (5) : e non trasanderà la Scomunica , e 

dannate da Irnocenzo XI. nel d'i 3. Marzo >579. la 
34. è ; lÀcet procurare Abortum ante animalionem 
JoeUtu , ne puella deprehensa gravida occidatur , aut 
infametur. Alla quale segue la 35 . soggetta alla ine- 
desimn taccia: f^idetur provabile omnem J\‘etum, quam- 
diu in utero est, rarere anima ralionnli, et lune primum 
incipere eamdem habere, cuin parilur, oc cotis quenter 
direndum erit, in nullo Abortii homicidium cemmitti. 

(i) Meibomr's in Jusiur. llippocR. C. X. pag. i. 
et seqq^. Lugduni 17. 

(3) Exod. XXIII 7. Vide S. Tuom. Sum. Theol. 
II. 1. quaest. 64. art. 6 . 

' ( 3 ) Io.rHi«. III. 5 . 

( 4 ) S. AucusTiN.Serm. CCXCIV. Op. T. V. p. 8z6. 
Antiverpiae 1700. 

( 5 ) L. Divus , ff. De Vaf. et extraordin. crimin, 
L, Cicero , jffl De Feenis. L. Si mulierem ff. Ad 



i 
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le altre pene, che vi si trovano imposte dal-, 
la Chiesa (i)-, aggiungendo che in quelli, 
ed in queste incorrono non solo le Madri , 
ma i Medici ancora , e chiunque all’ o- 
pera crudele somministra mezzi , e favo- 
re (a). Finalmente utilissima cosa sarà farle 
sa|)erc , che veri farmaci abortivi non vi so- 
no, onde spesso la volontà commette la col- 
pa, e non ne ottiene l’eflelto sospirato (5) ; 
che d’altronde nello sconciarsi ella si espor- 
rebbe ad imminente pericolo di morte (4) , 
ed allora si sentirebbe agitata da’ pili clis- 
piacevoli rimorsi. Finalmente additerà le na- 
turali ragioni , onde suol togliersi la vita 
alle Madri , non solamente quando l’Aborto 
è venuto ad eiretlo^ , ma anche quando con 
mezzi violenti si è 'invano tentato (5). 

IV. Ippocrate però (6) , cd Aristotile (7) 
il permisero , qualora il Feto non è ancora 

L. Corncliam De Sicariis. L. Si guis necandi C. 
Sicariis. Fide Mesocuium De Arbilr. Jud. L. II. 
ceni. 4< cas. 356 . 

( 1 ) Vegg.isi la Bolla di Sisto V. Effraenatam , e 
r altra di Gregobio XIV. Sedes Apostolica. 

(а) Vedi la suddetta Bolla Effraenatam al §. 7 . 

(3) Lo dimostra ad evidenza in ima Dissertazione 
scritta a bella posta il Grakf , Quaestio , an dentar 
remedia Abortum simpliciter promoventia ? Conclusio 
Negativa. Ilalae 

(4) Hippocrat. De Morb. Fulg. L. III. Aegr. io. 
et seqq. MERCl’RtAL. De Aforbis Mal. L. I. c. 3 . 

(5) Hippocrat. Epidem. L. V. texf. 5. Leggasi 
il Zacciiia Quaest. ÀJed. Leg. L. VI. Tit. I. qu. 7 - 
S- -5. 

(б) De Natur. Puer. n. 3 . 

( 7 ) Polit. L. VII. c. 16 . Vedi ancora Platone 
De Legibus L. V. 
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animato. Ma chi maj può con certezza difllnirc il 
tempo, in cui l’animazione avviene? Forse talu- 
ni non la fissano nel primo , o terzo giorno 
quando evvi appena il sospetto del concepi- 
mento ( I.)? Come dunque cesseran le ragioni al- 
legate di sopra per mostrare quanto enorme a- 
zione sia disperdere la creatura, che ha l’ani- 
ma? Ma via suppongasi che certamente il Feto 
sia privo di anima: che per queslo ? Sempre 
la Madre , che il disperde giiislamenle vien 
detta Meretrice (a), ed Omicida (3) ; per- 
chè opera contro al bene della (icnerazio- 
ne , c toglie ad un uomo il diritto all’ esi- 
stenza (4j : se poi tutto ciò fosse lecito , 
molto più leciti sarebbero quegli alti venerei, 
che tanto abbiam riprovati, e che più da lun- 
gi distruggono i’ opera della Generazione (5). 
E poiché in materia di tanta importanza iiiu- 
na colpa dee riputarsi leggiera , a ragione 
anche quella, di cui trattiamo, vien punita 
con gravi pene sì nella Madre , come nelle 



(i) Zacchias Quaest. Med. Leg. L. VF. Tit I. 
quaest. 7. fi. . 5 . Vedi ancora L. I. Tit. II. qu. 0! 
el L. IX. Til. I. quaest. 5 . ' " 

7 cxt, c. jdliquando 3 z. quaest, 3. 

(3) C. Si aliqiiù. De IJoinicidio Vesgasi Camera- 
Ries , ydn liceal Medico prò salute matris Abortutn 
procurare 7 Negativa conefusio. Tubingae 1697. Son 
troppo deboli le cavilJazioni del Bf.rtcch nella sua 
Dissertazione imi lolat.'i; Non est homicidn, ifuae Abor- 
tum procurai , anleq iam anima carpari sii infusa. 
Jlalae 171^6. Veggasi Tertulliano Apot. c. IX. 

(4) Navabrus De /lesta. L. II. c. 3. Diff. a. De 
indirecte occidente. 

( 5 ) Sajxsuez De Matrim. L. IX. Disp. ao. §. 8. 
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altre persone, che ne han secondalo il per- 
verso disegno (i). 

Al Medico V. Persuasi di si chiare verità parecchi 
non c'jnvif~ Professori , vedendosi talora importunati ad 
lii un farmaco abortivo, soglion pro- 

vroccurar V ^ne qualcuno /iimo , cioè incapace di far 
Aborio. p intento: ed un tale spedien- 

le trovasi coimnendato dal Macoppe , come 
allo a salvare la vita del Feto, e della Ma- 
dre , ed insieme a mosirar comliscendenza 
alle altrui preghiere ( 2 ). lo però avendo lun- 
gamente rilleltuto a questa condotta , e con- 
sultatone ancora i più profondi Teologi, non 
so approvarla in verun conto , ma stimo es- 
ser criminosa la stessa simulazion dèi mento- 
vato delitto ; poiché il mostrar consenso ad una 
sCuleragginc reca scandalo a quella stessa 
persona , che ne cercò i mezzi , ed a chiun- 
que altro saprà 1’ attentalo (3). Oltracciò se 

X (1) Noodt Amica Ecsponsio ad diffìcili fai eslvuo 
Paulo , de exponlione . et nece partus-, molas. Op. 
Orna. p. 6oa. Sancus De Ojffic. el iure Mcdicorum. 
Argentoruli 1706. Del rimanente i Medici moderni 
con molte ragioni dimostrano, che 1’ animazione av- 
viene nell’ istante della conoezior del Feto ; il che 
sempre pi'u dimostra ridcntil'a deirOmicidio, c del- 
i’ Aborto volontario. Veggasi il Tortosa Medicina 
Forense P. IH. c. 8. p. 7 ^'). et seqq J'ieenza 1809. 

(7) Apborism. Med. Polii. Ceniuin Aplior. LXI. 

(3) 11 Macoppf. nel luogo citato è contraddittorio 
a se stesso. Vieta di dar medicamenti per ottenere 
l’Aborto , perchè fama ina , egli dice , aptid ipsum 
roganlem perielitutiir. Indi soggiunge; decipe potias 
amicam , praescribendo (fuidifuid nocerc non polest . 
licei enim deeeptorcin ineliori facinore decipere . co- 
me se ili questa guisa non pericolasse la propria fa- 
ma apud roganiem , c si evitasse lo scandalo , che 
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mai ne giungerà la notizia Tribunali, co- 
me potrà giustificarsi il Medico , e provare 
che il medicamento era innocente ? Se si a- 
vesse conto delle sue asserzioni , diiticilmen-> 
te potrebbe condannarsi , anche dopo aver 
dato i drastici^ e gli emmenagoghi più vio- 
lenti. Finalmente avendo la fantasia delle 
madri gran facilità a riscaldarsi , e somma 
influenza , come ognun sa, sulla vita del 
Feto (i) ; sovente il solo essersi persuase di 
aver preso un farmaco per isconciarsi tal- 
mente n’ esalta F immaginazione , che pro- 
duce F Aborto desideralo; e cosi non si evi- 
ta dal Medico , anzi si promuove il disordi- 
ne con tutte F infelici sue conseguenze ( 2 ). Nè 
qui egli mi dica, che se negasse il medica- 
mento fatuo , mille altre persone si trove- 
rebbero pronte a darne i più efficaci ; poi- 
ché notissima risposta è , che la moltituaine 
de’ colpevoli non iscusa le colpe , e che non 
può F uomo commettere le proprie per im- 
pedire le altrui (3). 



viene per necessità daf mostrare la cooperazione al 
nefando omicidio. Vedi però la vera idea dello scan- 
dalo , c de' suoi effetti in S. ToMuraso Sum . Theol. 
II. 2. quaest. 43 . art. 1. et seqq. 

(1) Mubatori Forte della Fantasia Gap. XII. 
p. 102. et seqq. Venesia 

(2) Veggasi il Fiero lìe Virihus ìmaf^inationis 
quaest. XX. Lugduni Balavorum i635. Stalpabt 
Vardeb-Wiel Pari. I. cent. 2. Vaji-Swiete» Cotn ^ 
jnent. in Aphorism. Boebbave §. lonb. MallebrAK- 
CBE Recherch. De la F tiriti L. II. Ch. 

( 3 ) S. Thox. Sum. Theol. II. 2. quaesv. 26. ar- 
tic. 4* <• 

ai 
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VI. Ma come poi bassi a fare , quando un 
morbo tale opprime la Madre , ebe le minac- 
ci la morte , se innanzi tempo non si sgra- 
vi del Figlio ? Per conciliare le dissensioni 
degli Scrittori di Teologia Morale, e di Me- 
dicina Forense , die intorno a questo arti- 
colo bu letti , c maturamente esaminati , con- 
viene appigliarsi alle seguenti dottrine , le 
qudli sembrano avvalorate ancora dalle Costi- 
tuzioni della Cliiesa (i). Non è mai lecito 
dar qualche farmaco a bella posta per espel- 
lere il Feto , nè estrarlo dall’ utero ; se pur 
non fosse certo , che già trovasi morto, e si 
sta corrompendo (a); c le ragioni sono quelle 
appunto , che di sopra abbiamo sviluppate. 
È lecito nondimeno porgere, le medicine alla 
Madre dirette propriamente a guarirne il 
morbo , ancorché per secondario effetto di 
esse temasi 1’ Aborto : ciò però s’ intende con 
tre condizioni. Uopo è I. che la malattia 
della Madre sia talmente grave , che le mi- 
nacci la morte : II. che F Arte allatto non 
abbia alcun altro rimedio, il quale salvi in- 
sieme la madre , ed il figliuolo: 111. ebe si ado- 
perino tutti gli sfoi-zi possibili per impedir l’A- 
borto in qualunque medicazione prescritta al- 
l’ inferma. Supposta cotanta cautela si servirà 
del dritto suo la madre nel farsi curare ; e 
mostrerà veramente di non volere , ma sol 
di permettere F uccisione delF innocente ; e di 
permetterla appunto, quando pel pericolo della 
morte non può impedirla. £ poi comune senten- 

(i) Constil. di Sisto V. Effraenalam. 

(a) Ligvoki Theol. Maral, L. III. n. 394* 
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za de’ Medici , che trovandosi la donna af- 
flitta (ìa mortale infermità , talmente si al- 
tera l’alimento, e lo stato della prole, che 
difficilmente può sopravvivere , e ricevere il 
santo Battesimo (i). 

VII. Inoltre l’Autor della natura apre nel Sentimenti 
petto delle madj'i dopo il parto due fonta- proporsi 

ne , e vi prepara a’ Lamhiiii il più oppor- 
tono nutrimento : ma elleno sovente per ** 

evitare il più dolce incomodo , o per o- 
stentarc nobiltà, e lusso, o per vie più scip- 
gliere il freivo ai libertinaggio, si contentano 
di esser madri per metà; e pretendono dal 
Dottor Fisico prescrizioni , e consigli , onde 
il latte torni indietro respinto impunemente. 

Egli allora merita somma lode , se franca- 
mente mette in veduta i danni , che da sì 
snaturata condotta soglion recarsi alla edu- 
cazioii de’ fanciulli (a) : se accenna ezian- 
dio i varj morbi , onde le madri pagano 
spesso il fio di cotesla colpa (3) : e se ag- 

(i) Sakchez De Malrim. L. IX. Disp. ao. §. 15. 

Chi poi vuol sapere intorno a questo punto le varie 
sentenze, e di rispettivi lor sostenitori, lef^ga il lodato 
Autore nella intera Dispiitasione ao. ed il Zaccbia 
Quaest. Medie. Leg. L. VI. Tit. I. quaest. 7. 5 - i 3 . 
et seqq. 

(a) Fbanck Trattalo completo di Polisia Medica 
T. IH. Scz. II. art. a. 9- Milano 1807. Spiel- 
MANN. Diss. De optimo infantis recens nati alimen- 
to. §. Vili, et seqq. Roellinc Diss. De obligat. 

Matrum proprio lacte alendi liberos. Lipsiae 1709. 

LAnnoRs Diss. Sur les avantages de /' allaitement 
des enfans par leurs meres, Geneve , et Paris 1781. 

( 3 ) LABGavTB Diss. De officio Matris prolem la- 
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giunge die non si sarebbe dalla Provvidenza 
con tanta maestria in esse lavorato il latte , 
quando non l'ossfe soinraameule convenevole 
il servirsene. Tidvolta poi la necessità scusa 
da questo dovere (i): ed allora sarà lode- 
vole il Medico , die proporrà i rimedj op- 
portuni, e saranno scusaiiili le madri, ebe gli 
àvrau riebiesti. Anzi nè pure ardirei condan- 
narle di colpa grave , quando retropignen- 
dosi il latte , non ne sovrastino funeste con- 
seguenze , nè si tenda a qualche fine mal- 
vagio : poiché 1’ abuso di consegnare i figli 
alle nutrici ormai tra’ Cristiani è general- 
mente tolleralo, e con varie precauzioni suo- 
le impedirsene il nocumento. 

Vili. Finalmente una bellissima dottrina 
del Santo Vescovo d’ ippona couchiuderà gli 
articoli trattali si in questo Capo , come nel 
precedente ; ed insieme darà gran coraggio 
ad evitar qualsivoglia meclicameuto , che sia 
proibito dalla legge Cristiana. Chi per non 
adoperare qualcuno di sili'atti rimedj si con- 
tenta di morire, sarà degno di noverarsi nel 
ruolo de’ Martiri , e ne meriterà gl’ inesti- 
mabili privilegi ( 2 ). E per verità se il Mar- 
tirio è quell’ atto della Fortezza Cristiana , 

elnndi. Viltemherf'ne i^Sz. Tacer Disi. De Meta», 
stasi Laclis. Tubingae 1770. Baldiiigfr De Meta- 
stasi Laelea. Jenae 1779.. Morton Opera Medica 
Gap. VI. p. 7 /^.ìikLi.r.R h'ierticnl. Phj'siolog. T.\ 11 . 

XXVin. Sect I. Ji. i3. 

(1) CouRORCHVs De Christ. ac tata med. Rat. L. II. 
c. 93. Merccr. Errar. Popul. L. II. c. sS. 

' (9) Serm. IV. De Iacob. w EsAC. Oper. T. V. 
p. 19. et stìq. Antwerpiae 1^00. 
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onde 1* uoiao per non oflendere Dio sta feiv 
nio nella Fede, e nella Giustizia fino a dis- 
prezzar la Morte (i); perchè mai non san 
rà Martire chi nel caso nostro per non com- 
mettere un peccato perde realmente la vi* 
ta ? Forse la Chiesa non ha sempre onorati 
come Martiri anche coloro , che per servire 
-a Dio, e non oltraggiarlo con qualunque col- 
pa, volentieri hanno incontrata la morte (2)? 
Forse non è sUita in essi questa una pruova 
di perfetta carità (3) ? Per 1’ opposito sono 
gittati nell’eterno supplizio i timidi (4), cioè 
coloro, che temon più le persone capaci di uc- 
cidere il corpo, clic Dio, il quale può con- 
dannare all* eterna morte /’ anima , ed il 
corpo nella Geenna del fuoco (5) : ed ap- 
punto scorgesi una silFatta timidità , quando 
1 ’ uomo abbonisce , e fogge la morte fino 
a prendere un rimedio illecito (6). Ma per 
provvidenza Divina rarissime volte vedesi es- 
posta a si aspri cimenti la virtù de’ deboli 
Cristiani ; come pur di rado eglino ritrovansi 
in tali circostanze, che sLeno obbligati a mo- 
rire per la Fede (7). 

(1) S. Thom. Sum. Theol. II. 2. quaest. 124. ar- 
tic. I. et 3. 

(2) Idem ibid. art. 5. 

(3) IoAS. XV. i3. Vedi S. Cvpriako Epist. ad 
Martjres , et Confeuores. « S. Massimo Serm. De 
Martyr. 

(4) Àpocal. XXI. 8 , 

(5) Mattb. X. 28 . 

(6 ) S. Tbov. Sum. Theol. II. 3. qnaest. 125. 
art 3. c. 

(7) S. Adgtjstii». De ÀduUerinit Coniugiis L. II. 
c. i3. Oper. T. VI. p. 3*2. AtUwerpìae 1701, 
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CAPO VI. 

OS S£RV Azioni SULLA VERACITÀ* DEL MEDICO. 



I. La 



Perchè non facilità di mentire , siccome non 

è permesso è 1’ ultima delle accuse , onde suol discredi- 
ingannare l' tarsi la Medicina (i) , cosi ne’ Professori di 
infermo per quest* Arte reprimer si dee con molta eilica- 
^ ^ eia da chiunque vuole istituirgli nelP Etica 

Cristiana. £ per verità pretendono, che loro si 
mandi buono quel principio , per altro assai 
familiare, cioè, che sia permesso ingannar 
/’ infermo per guarirlo (a) ; quasiché 1’ in- 
degnità della menzogna dovesse soltanto es- 
ser calcolata dal danno , che recasi al no- 
stro simile , e non piuttosto da quell’intrin- 
seco suo disordine , che pur basta a rendere 
un’ azione contraria alla natura, c quindi il- 
lecita (3). Ecco al nostro proposito il ragio- 
namento dell’ Angelico (4) : La menzogna 
per sè stessa è un male , mentre è un' u- 



zione , che cade sopra indebita materia ; 
poiché essendo le voci naturalmente segni 
de’ concetti ^ è cosa contraria alla natura, 
ed indebita , che taluno col^a voce signi- 
Jichi ciò , che non ha nella mente : onde 



(1) Vedi sopra Parie III. c. i. p. i6o. n. ( 4 ), 

(2) Naudafcs Quaestio , an liceat Medico Jallere 
atgrohim ? In ijuaeslionum Pentade. Genevae 1647. 
Ettmcller De Medico Mendace. Lipsiae 1709. 

( 3 ) S. Augustin. De Libero Àrbilrio L. III. c. 14. 
T. I. p. 465 . Antwerpiae 170O. 

^4) S\tm. Thtol. U. a. quaest. io 3 . art. 3 . c. 
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il Filosofo dice , che la menzogna per sè 
stessa è cattiva , e da fuggirsi , la verità 
poi è buona ^ e lodevole (*)• Quindi mol- 
tissimi luoghi delie Sante Scritture con tan- 
ta chiarezza inspira nei l’orrore di qualsivoglia 
falsità, che per restringerne il senso alle sole 
perniciose, bisogna fare al sagro testo una ma- 
nifestissima violenza. In fatti ora ci comanda- 
no di faggir la bugia (z) ; ora ci vietano 
di voler profferirne qualunque menzogna 
ora c’intimano , che il nostro discorso sia^ 
sì sì , no no (4) ; e poi sovente ci esprimo- 
no 1 ’ ahbominio , che del bugiardo ha Id- 
dio ( 5 ) ; poiché è persona opposta a sè , il 
quale è la stessa verità (6). Laonde sarà ta- 
lora spediente, che dal Medico si occulti il vero 
sotto qualche dissimulazione , nè ciò è vieta- 
to (7); ma chi crede esservi qualche menzo- 
gna, che non sia peccato , turpemente in- 
ganna sè stesso , mentre si stima onesto 
ingannatore de^li altri (8). 

II. Che se ciò ha luogo , anche quando QuaU im- 
s’ intende di proccurarc un bene col menti- 
re; che sara poi , quando alr intrinseca ina- „0oiiruidis- 
lizia dell’atto si aggiunga una rea intenzio- pendio f 



(1) Fthic. L. IV. c. i3. 

(2) Exod. XXIII. 7. 

(3) Eccli. VII. 14. 

( 4 ) Mattii. V. 37. 

(5) Prov. XII. 23. Psalin. ’V. 7. loiN. Vili. 55. 
j4d Coloss. III. 9. 

(6) Ad Ilebr. VI. 18. I. Ioam. V. 6. 

(7) S. Augustin. Cantra MendacUun ad Consen- 
TiBM c. X. p. 337. Antwerpiae 1701. 

(8) Idem ibid. c. ult. p. 3a6. 
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De ) Parleremo a suo luogo delle lusinghe , 
onde i Medici nascondono agl’ infermi , o ai 
congiunti , o agli uni , e agli altri insieme 
il pericoloso carattere del morbo , e vedre- 
mo il grave danno , che suol risultarne : per 
ora accenniamo talune imposture , onde si 
produce qualche inutile dispendio all’ infer- 
mo , ed alla famìglia. Taluni per dare un’ 
alla idea del loro genio non prescrivono , 
che riniedj straordinarj , o sostanze venule 
con troppa spesa da lidi rimoti , e sovente 
ancora pericolose. Vi son donne di nobile 
condizione, che per trionfare dell’umore acre 
del marito , per obbligarlo a riconoscere i 
loro capricci come leggi , per liberarsi dal 
tedio di una vita ritirata , per fomentare la 
loro strana vanità col rendersi in qualche mo- 
do importanti , simulano , o almeno esage- 
rano malattie nervose , e diventano il flagel- 
lo della famiglia. Il Medico , che pur trop- 
po conosce l’ imposture , e dovrebbe avvi- 
sarne chi conviene , all’ opposto alza le sue 
grida contea chi non le crede; prescrive raol- 
tiplici divertimenti , e rimedj gustosi ; proi- 
bisce ogni seria occupazione , ed ogni pic- 
colo disturbo ; talché si giunge finalmente 
allo scopo convenuto , a togliere cioè al 
marito ogni autorità sulla donna capric- 
ciosa , c forse ancora dissoluta (i). In- 
tanto .sì fatte donne esibiscono a’ Medici una 

(i) Anche cotesli disordini voleansi evitare col 

f iiìt volte lodato Giuramento cI'Ippocrate; nel qua- 
e si promeltea di esercitare l’Arte sema frode , od 
inganno di sorla alcuna- Vedi il Meibomio , ed il 
Banchini sà queste parole. 
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{»ran reciprocazion di servigi (i) ; poiché non 
solo co’ doni ne accrescono le ricrnezze , ma 
ancora per estenderne la riputazione mettono 
in opera tutta la propria inÓiicnza sulla socie- 
tà : intanto ciò in cpiali pessime amicìzie ben 
tosto degeneri , e quanto si opponga alle 
massime del Vangelo, s’intende da chicches- 
sia senza veruna dilhcollà. E chiaro pari- 
mente , che non possa in verun conto ap- 
provarsi la furberìa di que’ Professori , che 
per magnificare la loro abilità , e quindi ac- 
quistar nome , e ricompensa più abbondan- 
te , descrivo!! come gravi le malattie leggie- 
re , onde mettono a soqquadro le famiglie , 
non che le menti degl’ infermi ; e quando poi 
riesce loro felicemente la cura , tutta a sé 
stessi ne attribuiscono la gloria (a^. 



, (i) Così lasciò scrìtto il Rousseau nel suo nml umore. 
£ qui da notarsi , die cotesti Medìcouzoli , intenti 
a cortègf(iar Dame, sogliono profumarsi, ed haii da- 
ta occasione a molle Operette su questo argomento. 
11 Trillcr in una lunga Dissertazione De Odore Me- 
dico stampala in ViUemberga segue il sentimento d' Ip- 
PocRATE, il quale vietò loro soltanto i profumi o no- 
civi, o dìspiacevoli all' infermo. Roderigo da Castro 
nella sua Opera spesso citata Medicus PoìUicus avea 
gi^ permessi gli odori , ma usati con somma riserba. 
il Septal yd’timadverf. et CouHones Med. L. I. fu 
del medesimo avviso. Al contrario il Dieterich so- 
stenne , che vilare omnino debet Medicus veslimen- 
ta odorifera ; opfime olet Medicus , quum nihil olet. 
Più severo di tutto lo Stock Diss. De Ternpe- 
ranlia Mrdirorum. /Htdorfii proibì fin anehe 

l’uso del Tabacco a’ Professori. Ma noi ben volen- 
tieri lasccrcriio ad altri la decisione di siffatte con- 
troversie- 

(z) Sanctokell. Àntepraxis L. XIII. c. io. 




ODO 



Quante al- IH. Ma di gran lunga più funeste sono 
tre diconst quelle imposture, onde apportasi pregiudizio 

mi an- salute dell’ infermo : 0 queste riduconsi 
lena, e noe- » i- i * -i »« i- 

ciano alla ® t^e capi, ne quali al certo opera il Medi- 

salate dell' CO contro al dettame della propria coscien- 
infermot za. Primieramente qualora sente la sua in- 
suSìcienza nell’ Arte di guarire , e pure mo- 
stra luti’ altro a coloro , che alTiaaiigli la 
lor vita. Se a lui si presti fede , tutto egli 
ha letto, tutto ha veduto, il suo ingegno tut- 
to prevede , il suo genio tutto imprende , i 
casi più difficili non lo arrestano, e son per 
lui un giuoco le più diiicate operazioni. Cre- 
de un disonore il confessare , che molte co- 
se ne ha celato la Natura ; ascrive la felicità 
del successo tutta, e sempre a’suoi lumi; fa- 
vella in somma con tanta millanteria , che 
sembra- ignorare la gran moderazione , onde 
Ippocraie parlò dell’Arte (i),e della tenue 
sua efficacia (z). L’inganno, in cui per tali 
superbe promesse cadono gl’infermi , è sem- 
pre nel Medico una colpa (3) ; e propria- 



(i) Àphorum, Sect. I. Aphor. i. Vedi Galeko 
•u questo luogo. 

(a) De Deeent. Bob. na m. VI. Piace 1’ osservare, 
che in quest'Opera , come in altre di altri Scrittori, 
•i raccomanda a' Medici la modestia, la decenza, la 
gravità nelle vesti , e nel tratto. Queste virtù tanto 
son proprie dello spirito del Cristianesimo , che non 
à necessario inculcarle in ispezialità a' Mediai , se 
non per meglio promuovere nella società la loro ri- 
putazione , e per conservare il buon ordine nelle fa- 
miglie , dov' eglino son chiamati. 

(3) Krast. Dispai, conira Parac. P. T. pag. i84> 
A Castro Medieus Polii. L. III. c. 7. Ripa Traci. 
De Peste Tit. De Remediis Praeservativts n. gS. 
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menle è la colpa di /n//anza (i) , tante volt4^ 
nelle Divine Scritture condannata (a). Ma 
questa diviene più manifesLa , e grave, qua- 
lora egli ne’ casi dubbiosi non vuol chiedere 
consiglio ( 3 ); poiché opera allora contro al- 
la virtù della prudenza, c cade, con danno 
altrui , nella temerità ( 4 )- Quindi merita 
que’ rimproveri , che contro a cotesto vizio 
son fatti da Dio ne’Santi Libri ( 5 ); e perde i 
vantaggi , che son promessi a chi non con- 
lida in se stesso , ma cliiedc il consiglio dei 
savj (6) : anzi non potrà sottrarci all’ indi- 
gnazione del pubblico , quando si risapran-> 
no le vittime della sua pei'niciosissima vani- 
tà. Nè poi più innocente mi sembra la con- 
dotta di quell' altro , che conoscendo qual- 
che sbaglio , in cui è già caduto , vi persi- 
ste ostinatamente (7); giacche questa appun- 
to chiamasi pertinacia (8) , la quale è il 
vizioso eccesso della perseveranza (9) : o 

( 1 ) S. Thom. Sum. Theol. II. a. quaest. iia. 
art. 3 . c. 

(. 2 ) Proverb. XXV. i4. XXVIII. a5. Ieeeh. 
XLVIII. 3o. 

(3) Actiu» Traci. Novus Legai. De Infinti. P. II. 
verh. Medicus u. 8. Zaccbiìs Quaest. Medie. Leg. 
L. VI. Tit. I. quaest. 3. $. 10 . 

(4) S. Accustih. cantra Iuliabum L. IV. c. 3. 

р. 386. Àntwerpiae 1700 . S. Thom. Sum. Theol. 
li. 3 . quaest. 53. art. 3 . et 3. 

(5) Proverb. III. 5. Eccli. IX. a5. 

( 6 ) Eccli. XXXII. q4' 

( 7 ) CoDRotiCHus De Christ. aotut.med. Raf.L.l., 

с. II. SiLVATicus De Medico c. Vili. 

( 8 ) S. IsiDORCs Eljrmolog. L. X. c. 11 . 

( 9 ) S. Thom. Sum. Theolog. II. 3 . quaest. i38. 
art. 2 . c. 
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anto è più colpevole , quanto più ofiende i 
principi della giustizia nel recar gran dan* 
no agli infermi (i). 

Mtremen- IV. Che se fino alla pertinacia lasciansi 
Kogneproff'e- acciecare dall* amor proprio hen molti Medici 
° avere richieslo un consiglio , o qnan- 

adulatioi^'^ do sono invitati a darlo ; forse non è mi- 
e sono mi- il numero di coloro , cl»e all’ opposto, 
che noceto- Sia per conciliarsi la benevolenza di qualche 
protettore , sia per non sembrare presuntuo- 
si , ed ignoranti , sia per altro motivo , ado- 
perano il linguaggio della più vile adulazio- 
ne , approvano gli errori altrui , tradiscono 
il proprio sentimento , e non palesano la ve- 
rità , mentre ne sono per lor dovere incari- 
cati (a). Lo Spirito Santo vuole , che non 
si nasconda la sapienza , quando essa dee 



(i) Non voglio ommcttere un bellissimo luogo di 
Celso , che dark a’ Medici gran coraggio per confes- 
sare i proprj errori , principalmente quando il richie- 
derà la salute degl* infermi. ^ sutaris, egli dice , se 
decepfum fuisse Hippocrates memoriae proJidit , mo- 
re magnoram oiroruih , el magnarum rerum fida- 
darti habentium : notti levia ingrnia , quia nihil ha- 
hent , nihil sibi delrahun' \ magno ingenio , mulla- 
que nihilominus habiluro convenit edam simplex ve- 
ri erroris confessio : praecipueque in eo ministerio , 
qund ulilitatis causa posleris traditur ; ne qui deci- 
piantur eadem ratione , qua quis ante deceptus est. 
Medie. L. Vili. c. 4 * Una simile confessione pnà 
leggersi in Galero De Loe. Affèct. L. II. c. i. 
E di ciò molti altri esempj ìMnstrati potran ritrovarsi 
nel Tieaquelli De. blobil. c. XXXI. n. 5 o. et seq. 
nel Sanctorelli Anlepraxish. XIII. c. nll. nelZa- 
cuTo De Prineip. Medie. Hist. n. LXXIX. Dub. 5 o. 

(a) Zacchias Quaest. Med. Ltg. L. VI. Tit. I. 
quaest, 7. 5. 11. 
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^are la sua comparso. (*)» non arros'- 
sisca P uomo di dir la verità., quando gio- 
va alP anima propria (a), e minaccia di dis- 
sipare fino le ossa di coloro , che voglion 
piacere agli uomini col discapilo della co- 
scienza (3). Per tanto come debba ne’ Con- 
sulti , e ne’ Collegi scorgersi la verità senza 
inganno , manifestarsi senza offesa , ragio- 
narsi senza superiluità , e sostenersi senza o- 
stinazione, non è del mio istituto il trattar- 
lo , essendo questa materia già sviluppata da 
altri Scrittori (4). Quanto* a me aggiungerò 
soltanto al nostro proposito* due dottrine : la 
prima ò che il Medico (iche che ne dica l’A- 
zoHio (5) ) non può seguire 1’ opinione al- 
trui , credendola solamente probabile , ed 
abbandonar la propria, che egli giudica più 
probabile ; se non quando dopo aver detto 
con sincerità ciò , che egli pensa , 1’ infer- 
mo , o chi ne ha cura , vuol più tosto ad 
altri , che a lui deferire. In secondo luogo 
pecca quel- Medico , il quale esercita l’Arte 
non come esigerebbero i lumi della ragione, 

(i) Eccli. IV. a 8 , XX. 3z. et «eqq. 

(a) Eccli. IV. 24 . et seqq. 

(3) Psalm. LII. 6 . 

(4) Chbvsoqomim Dt Modo Colìegiandi. Eenetiit 
iSbB. AacESTERius De Consultationibus Jiledicù , 
seu , ut vuigus vocut , De Modo CoUegiandi. Flo~ 
renliae i55i. Thomae Philolooi Ravebkatis De 
Modo CoUegiandi. Vrnetiis i565. Capivacceus De 
Modo CoUegiandi, Eenetiis 160 1 . Turrumus 7a- 
Crobulia , h. e. De Medica Consultatione. Gene- 
vae i6o5. Rakchinu» De Comultandi Ralione. Lug- 
duni 16271 - 

(5) Jnstit. Maral, P. I. L. IL c. ij. vers. ii- 
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e della spericnza , ma come porta la consue- 
tudine , anche strana, de’ luoghi ( 1 ). Im- 
perciocché sebbene dee molto badarsi alla 
natura de' luoghi , e delle città , e secon- 
do la loro differenza bisogna variar la 
maniera di medicare ; tuttavia in niun con- 
to dobbiam seguire gli usi cattivi introdotti 
dal volgo , o da' Medici inesperti : anzi il 
Medico 1 ) obbligato , per quanto può , a 
togliere le pregiudiziali medicazioni , ed a 
sostituirvi le migliori (a). . 

V. Inoltre molto mi rincresce il rammen- 
tare talune menzogne, che furoii’ sempre cre- 
dute familiari alla-niaggior parte de’ Medi- 
ci : ma non posso all ronde tacerle , mentre 
il silenzio per >mc* sarebbe un delitto. Egli- 
no inentiscon talvolta per interesse , giacciiè 
di avarizia appunto sono da’ Giureconsulti 
accusati (3) ; mentiscono per invidia , men- 
tre di questa furon chiamati un pelago im- 
menso ( 4 ) ; mentiscono per odio, onde scam- 
bievolmente cercano screditarsi (5). Che se 
ciò non è sempre alla verità contrario , al- 
meno sarà sempre contrario alla carità (t>) : 



II) Cardar. De Malo Med. Usu c. XIV. 

(а) Zacchias t^uaett. Med. Legai. L. VI. Tit. I. 
qua«sl. $. 13. 

(3) Mascardds’ Concini. Prob. Conci. CL. n. 3. 
Caroc. De Loc. et Cond. P. II. rubr. De Medico. 
qnaest. 5. n. 5. Tristar. De Cleric. Medie, 5 . XVI. 
Tiraqoellos De Nobilitale o. XXXI. n. 437 . el seq. 
A Castro Medieus Polit. L. III. c. 3. 

(4) ApORERSIS CORCILIATOR DiffcT. IV. 

(5) Rarchihus De Consult. Med. c. III. ” ' 

(б) Navarrvs Manual. Cortes»,' c. XXV. n. 60., 
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tranne qiie’ casi , in cui da giuste ragioni J 
e non da passioni si Lasse viene giustillcata 
la Detrazione (i). 

VI, Ma dall’ esser sempre vietata la men- 
zogna non segue , come ognun sa , che deb- 
ba sempre svelarsi la verità. Principalmente 
il Medico è depositario de’ Segreti delle fa- 
miglie , e padrone talvolta della riputazione 
di chi 1’ ha degnato di sua confidenza ; on- 
de qual misfatto non commette , a quale igno- 
minia non si espone , qual pena non meri- 
ta ; quando per leggerezza , per timore , o 
per malvagità rivela le notizie, che debbono 
rimanere a chicchessia nascoste (a)? Quella 
infelice vittima dell’altrui seduzione implora 
il soccorso insieme , ed il silenzio del Pro- 
fessore : quel marito , quel Padre gli mani- 
festa le dispiaccvoli conseguenze di una gio- 
vinezza da violente passioni trasportata. JN^on 
soQ’ocherebhe egli le voci della coscienza, del- 
1’ onore , e della sua stessa fortuna ; se in- 
cautamente parlando, recasse altrui danno, o 
pericolo? IprocRATE il vietò alla sua Scuola, 
ed ha meritato perciò 1’ elogio di tutt’ i Se- 
coli (3). Ma oh ! quanto meglio ne conosce 

et 64- Cabrar. Medie. P. II. n. 33a. Codhoh- 
cncs De Chrisl. ac tot. Med. Rat. L. I. c, 35. Su.- 
VATicus De Medico c. Vili. 

(i) S. Tuum. Suiti. Theol. II. n. quaest. ^3. ar- 
tìc. a. o. 

(a) ConaoMcaus De Chritt. ac tut. Med. rat. L. I. 
c. 7 . SiLVATicus De Medico c. Vtll. Zaccsias Quaest. 
Medie. Leg. L. VI. Tir. I. quaest. 3. J. 

■ (3) Rarchinvs In H 1 ppocr. / ustur. Leg. Vili. Mei- 

bom. In Hipp. lusiur. c. XIX. Valleriola Eaarr. 
Medie. L. ly. Enarr. io. ApoaE»tu Coaai.U 7 oa 
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la reità un Cristiano , il quale sa che anche 
senza aver promesso il Segreto ^ già per la 
natura del suo incarico , e della notizia af- 
fidatagli t egli è obbligato a tacere (•)_• 
che, facendo altrimenti, è tenuto alla rilazio- 
ne della fama non solo , ma de’ danni anco- 
ra , che negl’ interessi soffrirà la persona tra- 
dita (a) : sa che oflende la virtù della Fedel- 
tà (3) , la quale appartiene alla Giustizia , 
tanto necessaria ad un Cristiano (4) : sa che 
Iddio riprende chi tradisce l’amico, col ma- 
nifestarne il Segreto (5), e macchiarne la ripu- 
tazione (^ 6 ) : sa in fine le pene , che le civili 
leggi impongono specialrgpnte al Medico per 
la manilestazion dell’ Arcano ( 7 ). 

VII. Cessa pertanto ogoi obbligo di Segre- 
to , non solamente quando il rivelarlo giova 
a quell’ istesso , che l’ ha affidato ( 8 ) ; e - 
quando il non rivelarlo nuocerebbe ad un 



Different. II. De AtilZ Delle infermità cortegiane. 
L. IV. c. 137 . 

(1) SOTCS De Ralione tegendi, detegendique se- 
creti. Membr. I. et II. . c c 

(a) CoiiciwA In Decal. L. X. Diss. II. c, o. 7 * 

(3) Idem ibid. 4- seqq. 

(4) S. Tbom. Sum. Theol. II. a. quaest. 58. ac- 



ne. la. c. 

(5) PaovEBB. XI. t3. Eccìi. XXVH. 17 . 

( 6 ) Psalm. C. 5. Proverò. IV. a4- XXIV. 9 

..Ì.C ~ . J.t 1 an. lACOB. 



XXV. a3. Sav. I. 



IV. 11. 

(7) L. III. C. De Probation. Ulpiab. L. UI. S- 
iS* tpiis labulas Depositi , ed il nostro Codice Pe- 
nale artic, 371. , 

• (8) Cordoba De Batione tegendi , detegendique se- 

creti. Computi i553. Moluia De Ratione tegends s^ 
creta. Di^Kt. XXXI. De Just, et Iure. I. V. Tr. 4 - 
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innocente , com' è ne’ casi di tnatrimonio , 
di elezione etc. (i) ; ma ancora quando il 
Medico viene interrogalo dalla legittima au- 
torità. Egli infatti dee comparire or nel Foro 
Ecclesiastico , or nel Civile , or nel Crimi- 
nale ; e dalle sue attestazioni, e dal' suo pa- 
rere pendono i Magistrati nel decidere le 
più importanti controversie (a). Allora dun- 
que pensi alla triplice malvagità del delitto, 
die commetterebbe , se ingannasse i Giudici : 
una é, dice l’Angelico, lo spergiuro^ poi- 
ché non si ammettono testimoni senza il 
giuramento^ e lo spergiuro è sempre pecca- 
to mortale \ P altra è la violazion della giu- 
stizia, onde viene un peccato anche morta- 
le nel suo genere, come ogni grave ingiusti- 
zia ; la terza è P istessa falsità, per la quale 
ogni menzogna è peccato , e sol per questo 
capo la falsa testimonianza non ha la na- 
tura di peccato mortale (3). Il falso testi- 
mone , ripiglierò con S. Isidoro , offende 
tre persone : primieramente Dio , di cui 
disprezza il nome-, in secondo luogo il giu- 
dice , che egli inganna col suo mentire : 
in terzo P innocente , cui nuoce colla fal- 
lace testimonianza (4)> £ <]ui si notino due 



(i) Concima In Decal. L. X. Disi. IT. c. 6. i 3 . 

(a) Lcdwis lastit. Medie. Forens. p. 4- Heben- 
STREiT dnlhropol. Forens. in Proèm. Tortosa Me- 
dicina Forense praef. p. 3 . Ficenta 1809. 

( 3 ) S. Tdom. Summ.' Theol. II. 1. quaest. •jo. ar- 
tic. 4- c. 

( 4 ) De Snmmo ■ Bono L. III. c. Hg. 
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dottrine egualmente opportune , c necessarie 
n sapersi: una è che il testimone non debbe 
asserire come certa quella cosa , di cui egli 
è incerto: ma debbe esporre il dubbio come 
dubbio, ed il certo come certo (i): l’altra 
è che il Medico anche pecca gravemen» 
te , quando depone il falso col pretesto 
di pietà : esempigrazia, se per liberar talu- 
no dalV estremo supplizio rijerisse , che 
ia persona ferita dal reo non sia morta 
per quel colpo , ma per altra malattia ; o 
che non sia pei'ito taluno di veleno , seb- 
bene dalle regole dell' Arte conosce esser 
vero r opposto (a). 

VIH. Si c pianto molto , e con ragione 
sulla facilità di concedere le Lauree Dottorali 
in Medicina: la legge richiede poco, ed anche 
menu n’ esibiscono i candidati , e ne preten- 
dono gli esaminatori : onde pel gran nume- 
ro delle persone , che indegnamente otten- 
gono il titolo di Dottor Fisico , le altre ve- 
ramente meritevoli non ne rimangono onora- 
te. Io non ardisco di accusare , come altri 
ha fatto (3), di scandalosa indulgenza colo- 
ro , cui l’ incarico dilicatissimo dell’ esame 
Tiene affidato ; poiché debbo pensare , che il 
lor carattere, i loro talenti , la loro virtù 
rcndangli superiori ad ogni bassezza. Attribui- 



(1) S. Thom. Summ. 77 ico/. II. 2. quacst. 70. .nr- 
tir. 4- ad 

( 2 ) Zacchias Quatti. Med. Legai. L. VI. Tit. I. 
qc.iest. 5. f. a6. 

(3) Idem ibid. h, VI. Tit. II. quaest. 3. 5< >4' 
§. 22 . 
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rò piuttosto al cattivo sistema dello scruti- 
nio , o alla frode di chiunque altro vi abbia 
influenza , il deplorabile disordine di dispen- 
sarsi le Lauree a chi pubblicamente compa- 
risce ignorante fin degli elementi della Me- 
dicina^ e non ha bene appresa nè meno l'or- 
tografia del suo idioma. Di quanto gra- 
ve momento sieno le falsità , che si com- 
mettono in questo aflare , può dedursi da 
ciò , che altrove abbiamo esposto (i) ; ma 
se ogni altra ragione mancasse , certamente 
violare il giuramento già dato di adempire 
esattamente 1' ufizio dovrebbe atterrire gli 
esaminatori , che fossero tentati a commet- 
tere un tal delitto ; dappoiché questa cir- 
costanza cangia la specie della lor colpa, e 
gli rende degni di gravissimo supplizio (a). 
Bramerei per verità che non avessero eglino 
veruno interesse a moltiplicare le ammissio- 
ni ; sarebbe anche una gloria per la Nazio- 
ne lo spedirsi i Gradi Accademici senza da- 
naro ; ma solamente pel merito della virtù, 
e del sapere. Eglino quantunque probi, son 
uomini tuttavia; c niuno può dolersi, ch’es- 
sendo il male estremo , e generalmente com- 
pianto, io desideri qualche mezzo per toglie- 
re abusi, contro a’ quali convien declamare; 
finché non sieno , per quanto è possibile, im- 
pediti. 

(i) Vedi sopra P. HI. c. a. p. aGq- et seqq. 

(a) S. A’jgustih. Semi. CLXXXl. Op. X. V. 
p. Qoo. Antwerpiae 1700. S. Para. Coelest. Opitrc. 
II. c. 7. 
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IX. Finalmente per inspirare una viva emU» 
lazione , per dare al merito superiore la giu- 
sta ricompensa , per destinare alle cariche i 
più degni soggetti , c per contribuire a' pro- 
gressi delle scienze , si praticano in tutte le 
colte Nazioni i Concorsi : ma piucchò nelle 
altre Facoltà , sono frequenti quegli , che 
appartengono alle Mediche Disciplino , men- 
tre alla gioventù in esse istituita molte piaz- 
ze si olirono da provvedersi dopo silTatti 
esperimenti (1). Vi si aggiungono pure i 
Concorsi , che si fanno anche da’ più maturi 
Professori per conseguire una cattedra di 
Medicina in qualche Liceo, o Università : la 
qual cosa suol riuscire di somma utilità, non 
che a questi Collegj , anche all’ intera Re- 
pubblica letteraria. In tutti questi cimenti 
P infcdellà de’ giudici non solo distrugge le 
più liete speranze della Nazione ; ma offende 
altresì i più evidenti diritti degli oppressi 
candidati : il che quanto sia contrario a' det- 
tami della giustizia , da tutti gli Scrittori di 
Etica , e di Teologia Morale viene insegna- 
to (a). 



(1) Vedi sopra P. I. c. 7- p- et seqq. 

(2) Aavarrus Manual. Confess, C. XXV, n. 5 j. 
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CAPO VII. 

JkVTERTBNZ'E DEL MEDICO CRISTIANO NELLA 
SCELTA de’ RIMEDI. 

' I. A. render tranquilla la coscienza del Di che pro- 
Medico nulla certamente può tanto contri- pnamente $' 
buire , quanto la scelta degli ottimi rimedj ; 
poichò inutile riesce il ricercare sulla esanime ^ 
spoglia dell’uomo i segreti recessi dell’ orga- 
nizzazione ; inutile il conoscere 1’ uso delle 
parti, e la loro corrispondenza; inutile l’in- 
dagare 1’ origine , ed i sintomi delle malat- 
tie ; se poi non si giunge colla elTicacia del- 
le sostanze medicinali allo scopo dell’Arte; 
cioè a prevenire , a dissipare , a distruggere 
le morbifere aflezioni della macchina umana. 

Iddio ha creati i medicamenti dalla terroy 
e /’ uom prudente non gli abboi'rirà . . . .- 
e lo Speziale imparent a manipolargli y 
scrisse lo Spirito Santo per la mano del Sa- 
•vio (i). E dunque lodevole cosa , che il 
.Medico ben apprenda la Storia della Materia 
Medica, e che sudii accanto a’ Chimici for- 
nelli 1’ esecuzione esatta delle farmaceuti- 
che preparazioni ; ma è necessario poi , che 
assicurandosi de’ rapporti , cui hanno i medi- 
camenti colla vita sana , ed inferma, impari 
come dee prescrivere , e prescriva come ha 
imparato ( 2 ). £ poiché talvolta per la ma- 

fi) Ecc/i, XXXVIII. 4. et seqtj. 

. . (?) Borsa DeUl Edawioae Utttraria , e stieat^- 
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nia di acciL'sccie la farragine de’ rimedj , tal- 
volta ]>er la facilità di accogliere le altrui pre- 
tese scuverte , talvolta per le più basse mi- 
re della vanità , e deli’ interesse sogliono i 
Medici mancate al loro obbligo nelle prescrizio- 
ni; toccherò alcune controversie, che riguar- 
dano a questo articolo , e che io non dovea 
trasandare , desiderando guidargli pel sentie-^ 
re della giustizia. 

11 . Primieramente grave colpa commette 
quel Medico , che prescrive sostanze veleno- 
se; non solamente se il fa per fine malvagio, 
ma eziandio se temerariamente pretende con 
queste curare l’infermità. Imperocché quan- 
tunque errerebbe quel Professore , che eli- 
minar volesse siffatte sostanze dalla Medici- 
na (1); tuttavia non debbono esse porgersi 
agli ammalati senza urgente necessità, c sen- 
za moltissima cautela (2); poiché niuno, co- 
noscendo la loro natura , vorrebbe che a 
sé stesso fossero somministrate; e quindi il Me- 
dico , che temerariamente le adopera , non 
dovrà, comunque il Ghilli la pensi ( 3 ), an- 
dare esente dalle pene ancora della umana gii>- 
stizia. Né poi egli potrà scusarsi , quando 
porge medicine corrotte, o mal preparate (4); 



ea del Medico, P. I. art. 6. p. 8a. et seqq. Bolo- 
gna 1781. 

( 1 ) Cardìitds De Malo Meà. Usu c. LXXVII. 

( 2 ) Zaccbias Quaest, Med. Leg. L. \L Tit. I. 
quaest. 5). 22 . 

(3) De Sortilegiu C. XXII. n. i3. 

(4) Astesahua Summ. Cas. Conscientiae L. III. 
Tit. 4 * Katauzos Manual. Confess. c. XXY, q. 
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se mai il fa a bella posta , o pura se 
ominette le dovute diligenze (i): e queste 

debbono consistere almeno nell’ osservare le 
composizioni più dillicili , e più importanti , 
le sostanze più rare, ed alterabili; anzi tut- 
te quelle, che vengono da Speziali, della cui 
onestà , e maestria egli va dubitando ( 2 ). 
Or che diremmo di un Medico, il quale per 
malizia desse rimedj , che allungano la ma- 
lattia? Io, contro all’opinione di taluni Scrit- 
tori, son persuaso, c 
durlo a si perverso 
vi (3); ed allora 
mente, ma dovrà anche astringersi alia rifa- 
zion de’danni, ed alla restituzione della mer- 
cede , come ladro manifesto (4)- 

III. Ma non è cosi di quel Medico , che 
spinto da valevoli motivi proccura un mor- 
bo per guarirne un altro. Imperocché se la 
Natura con una malattia più lieve spesso suo- 
le curar le gravi (5) ; come non sarà ciò 
permesso al Medico , che della Natura ap- 
punto esser debbe e ministro , ed imitatore ? 
È stratagemma di un Medico prudente , 
Cblso dicea , suscitar neW infermo un nuo- 

(1) Cardanus De Malo Med. Usu C. XI. Codrok- 
CHUS De Chriit. medenJi Rat. L. I. c. p. Merccr. 
Errar. Popular. L. II. c. a 5 . Guibertu* Quaesl. 
Juridic. c. XVI. n. 55. et seqq. 

(a) 2 Lacchias Quaest. Med. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaeit. 7. §. 36. 

( 3 ) Tert. Adt>. Marc. I. 16. Il negano Ioubert. 
Errar. L. I. c. 3 ., Mercob. Errar. L. II. c. 37. 

( 4 ) Cabrar. De .Medie. P. II. n. 70. Godrohchos 
De Chriit. med. Rat. L. I. c. 10. 

(5) OziiSacs In Epidem. L. VI. Com< 8. 
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vo morbo , ed accrescere P antico , ed ac- 
cendere le febbri ; poiché quando lo stato 
presente non ammette cura, può ammetter- 
la lo stato futuro (i) : ond’ è che valenti 
Professori han di proposito noverati i casi , 
in cui un siflatlo metodo suol riuscire vati- 
taggioso , e ne hanno allegate le co\ivcnienti 
ragioni (a). Ciò però va inteso del Medico, 
sitxomc accennai , spinto da valevoli mo- 
tivi-, cioè quando egli non ha riinedj più fa- 
cili , e certi ; ed altronde è giustamente per- 
suaso, che il nuovo morbo sarà più mite , o 
più sicuro , o almeno sarà capace di fre- 
nar l* impeto del precedente ( 3 ). 

IV. E fin qui non occorre intartenersi , 
che queste verità sono a bastanza evidenti 
controversia più difficile a me sembra , se 
possa , 0 no , il Medico tentare nuove ope- 
razioni , e nuovi rimedj , dipartendosi dalle 
antiche , ed adottale prescrizioni. So per ve- 
rità esser ben numeroso lo stuolo de’ Medici, 
che aspira alla gloria delle scoverte , e vuo- 
le introdurre novità nell’Arte , meno per ac- 
crescerne i lumi , che per acquistarsi pub- 
blica stima , e ricchezze. So d’ altronde che 
tutti i nuovi sperimenti soglion tentarsi sulle 
persone povere ; perchè ninno ha mai voluto 



(i) flJedic. L. III. c. 9. p. no. Ntapoli i8i8. 
(a) VALLEenjs Conlrovfrs. Medie. L, Vili. Coi\« 
trovers. io. Zacutcs Me'dieorum Prineipum Historia 
L. "XXXIV. qunesi. a 3 . 

( 3 ) Zacchias Quaest. Medie, Legai. L. VI. Tit. I. 
qiiaest. ao. Vedi ancora il Bhasavola De Op- 

ficiis Medici C. XVU, p. 46. et teqq. Ferrariae làpo. 
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esporsi ad un perìcolo per la sua congela 
tura su qualche persona ragguardevole-, af- 
^finché non sembrasse di averla uccisa , sa 
non fosse riuscito a salvarla (i). E sono 
usi i Medici novatori a dire , che sovente 
gl- infermi , i quali non mai si sarebbero 
guariti col seguire le regole della ragione. 

Si sono bene aiutali col seguire gl' impulsi 
della temerità (u); c che la Medicina, non 
meno' clic le altre arti, senza lo spirito d’in- 
venzione non avrehhe giammai avuto nè na- 
scimento , nè perfezione (3), Ma in verità 
bisogna rammentare a costoro , che per Leg- 
ge di Natura allora soltanto potranno mettere 
a cimento gl’infermi colle novità, quando il 
farebbero nella persona de’ loro figliuoli , o 
di altre anche carissime; anzi quando il vor- 
rebbero fatto a sè stessi da altri Professori 
in simili circostanze. Attenendosi in fatti a 
questa regola, gran fondamento di ogni giu- 
stizia , ricorreranno a spedienli intentati, sol 
' quando mancano medicamenti , ed operazio- 
ni di maggior sicurezza ; c quando altronde i 
nuovi tentativi secondo i prineijq dell’Arte ben 
?i congetturano giovevoli , e pur si adoperano v 

tutte le precauzioni opportune per non ren- 
dere ministra della morte l’Arte di allungar 
la vita. Senza queste condizioni chi osa ri- 
correre alle novità , giusta 1’ insegnamento 
de’ Teologi , e de’ Medici (4) > è ico di col- 
li) Celsc.s Medie. Praef. p. io. NeapoU i8i8. 

(2) Idem ibid. L. III. 0. 9. p. 110. 

(3) Vedi sopra P. I. c. i. p. 5. n. (2). 

(4) Navarhvs Manunl. CcnJ'ets. c. XXV. n, 6. 
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pa ; anche perché non ubbidisce alla Chiesa^ 
la (juale ordinò che il Medico prescriva sol- 
tanto quelle cose, in cui i lumi della Scien- 
za mostrano una morale certezza di giova- 
mento (i). 

Che tire dirsi V. Da siSatte dottrine dipende ancora la 

de' in editai soluzione di Un altro problema, se sieno,a 
iiiettu dub~ jjQ ^ leciti i inedicameati dubbj. Che sia per 
^ verità meglio sperimentare un rimedio dub- 

bioso , che nessuno ^ c un apotemma antichis- 
simo , e U’oppo ricevuto (a). Ciò per tan- 
^ to importa , che lecito sembri di ricorrere 
, a tale pruova nel solo caso di necessità ^ 
quahdo cioè a vincere il morbo l’Arte la mo- 
stri a bastanza ragionevole , e non sommini- 
stri alcun mezzo più sicuro. Al certo poi pec- 
cherebbe, chi anche allora vi ricorresse, quan- 
do si potesse adoperare altro rimedio, che non 
esponesse a verun pericolo la salute dcll’in- 
V fermo (3). Che anzi nella moltiplicità degli stessi 

dubbiosi dee scegliersi chi il sia menu' degli 
altri , chi possa produrre minor mina nel 

Carhar. De Medie. P. IV. n. 55. Actius Traci, 
flov. De Infirm. P. II. in proem. n. io. Codhoi»- 
CHUS De Christ. Med. Rat. L. I. c. 6 . Mercur. Er- 
rar. Popul. L. H. c. a5. Alphonsbs a Fowtech. 
Spec. Medie. Christ. L. I. p. 3 o. Zacchias Quaesl, 
Medie. Legai. L. VI. Tit. I. quaest. 7 . C 7 > 

(1) Imnocsht. in c. Tua. Extrav. De Homicidio 
num. 3 . 

(a) Celsvs Medicia. L. II. c p. p. Ifeapoli 1818. 
H1PPOCRAT. Aphorism. L. I. Aphor. 6 . Veggasi sii 
questo punto Rayxavdus De Parla Contro Nalttr. 
c. Vili. n. 3 . Oper. T. XIV. pae. 318. et seq». 
Ztigd. i665. 

(3) LxYsujt. Theoìog. Maral. Traci. I. c. V. na- 
mer. i5. 
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caso dell’esito infelice , e chi abbia la capa- 
cità di maggiori precauzioni per impedire il 
danneggiamento (i). V^eramenle il Medico dee 
prima badare a non nuocere , ed indi a gio- 
vare (a) ; e solo allora fissar può una medica- 
zione , quando secondo i suoi calcoli ne cre- 
de molto probabile 1’ utilità. 

VI. Finalmente couvien parlare di que' Pro- 
fessori , cbe si attengono a dispendiose pre- 
scrizioni ; mentre ne intendono la superflui- 
tà , e non ignorano che altre più volga- 
ri produrrebbero pure il medesimo elTelto. 
Questa colpa è tanto piti grave , quanto è 
più povero l' infermo, cbe si oflfende; ed es- 
sa obbliga sempre il Medico alla rifazione del- 
l’ ingiusto danno (5). Nè poi suol commetter- 
si solamente per condiscendere alla ‘propria 
vanità , ma eziandio per favorire gl’ inte- 
ressi degli Speziali (4) : c perciò la Chiesa, 
ad impedii- questo , ed altri disordini , ha 
espressamente proibita la società di costoro 
co’ Medici , e Chirurgi (5). Dal detto rea- 
to non c molto lontano l’ altro di que’ Medi- 
ci , che a carissimo prezzo dispensano Segre- 
ti^ o sieno talune ricette , la cui composizione 

(1) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 

(2) HiPP. Epidem. Sect. II. Pumcs Hist. JSat. 
X.. XXIX. c. I. Molto ragiona su-queilo punto il 
Baynaudo De Parta Cantra Naturam c. Vili. Oper. 
T. XIV. pag. aj8. et seqq. Lugduni i665. 

(3) CoDRoncHus De Christ. Med. Rat. L. I. c. 
Zacchias Quaest, Med. Leg. L. VI. Tit. I. quaest. 

5. C »5. 

(4) Navarrus ManuaJ. Confess. C. XXV. n. 61. 

(5) Gregoru XJUI. CotuiU, XXIX' O^eii nastri. 



È che dfb.. 
be aggiun- 
gersi intor- 
no alle me~ 
dicmioniiU- 
spendiose ? 



Digitized by Google 




348 

ad altri ò ignota. Io non voglio qui decidere, 
se sieno eglino, o no, obbligati a preferire il 
pubblico ai privato interesse, e quindi a pro- 
palare le loro scoverle (i); nè fisserò quanto 
guadagno possa lecitamente ritrarsi dal dispen* 
sarie, sembrandomi coleste quistioni ben dif- 
ficili a risolversi generalmente. Avverto sol- 
tanto il Medico , che per nobilitare le men- 
tovate ricette non metta a cimento la salute, 
e gl’ interessi altrui ; giacche pur questo ò 
il più comune , ed il più pernicioso delitto, 
in cui sogliono cadere i zelanti promotori 
de’ Segreti. D’altronde raccomando colla più 
viva premura agli studenti di Medicina ap- 
prendere di buon’ora , e con diligenza , quali 
sieno i rimedj men dispendiosi , c più op- 
portuni per curare le malattie de’poveri (a) ; 
mentre io desidero, che animati dalla divina 
carità , un giorno dedichino al bene de’ po- 
veri la loro più gradita applicazione. 



(i) Septal. Caut. L. I. n. i4- ZacchiAs Quatti. 
Medie. Legai. L. VI. Tit. I. qiiaost. 6. n. ii. Mol- 
te dottrine su questo punto , e sugli antecedenti ri- 
trovansi nel Chiarianna 1/ obbligo de' Medici , Chi- 
nirgia e Speziali. Verona 

(i) BiiAt'iiseHEWEiG Thfsauru! Pauperum. Franco- 
furti i584. Praevotius Medicina Pauperum. Fran- 
co furti ad Moenum i 556 . Anonyme Remèdes pour 
ìes pauvres de la Campagne , et pour les bestiaux. 
Parit 1670. Zaquiias El Medico caritativo. Anonyme 
le Mddicin, et le Chirurgien des pauvres. Paris 167$. 
FouQtiET Le remede charilable. Lyon 1681. Le 
Clerq Discursus De Morbis Pauperum. Irsulis- t 683 , 
Carl Medicina Pauperum. Budingae 1719. Reixi; 
X)iss. De Morbis Pauperum, UUraiecti f]52. 
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CAPO VOI. 

SECOI.E GENERALI PER DISPENSARE CALLE 
LEGGI ECCLESUSTIGUE. 



i.Vt ià dimostrammo esser molto giovevole 
al governo de’ Fedeli l’ opportunamente dispen- 
sargli dalle Leggi Ecclesiastiche; ed i casi, in 
cui il Medico dee palesare il suo giudizio per 
farla ottenere , accennammo esser varj , e 
frequentissimi' (i). Principalmente le Astinen- 
ze , comechè in generale sieno utili anche al 
corpo , possono pure divenirgli per qualche 
circostanza .gravemente perniciose ; ed allo- 
ra si suol ricorrere alla decisione de’ Medici 
per le ragioni , che altrove furon da noi al- 
legate (a). Ma di costoro in ogni tempo si son 
doluti parecchi Autori, accusandogli come trop- 
po condiscendenti alle istanze de’ golosi, dei 
nobili , e de’ ricchi (5) ; i quali pur consu- 
imano la lor salute per mille capricci , ed 
altronde avrebbero sommo bisogno di morti- 



Melotìo 
di frallarr 
(jttrs/a ma- 
teria . 



(i) Vedi sopra P. II. c. g. §.'6. et seqq. 

(■a) IbiJ. c. IO. (j. g. 

(3) La troppa iadulgenza dc’Mcclici fu ripresa in 
poche parole da S. AyiimoGio Super Psalm. CXXX. 
Ma chi vuol sentirne una lunga querela , legga il 
Concino Dissert. II. Ve Jeiunio c. a5. 5- 9- il 
Zacchta Quaest. Medie. Legai. L. V. Tit. I. qiiaest. i. 
§. 1 . Qii.Tiito a me, credo che faccia molta maravi- 
.^lia il leggere le medesime lagnanze nel Bacmero Me- 
tlicin. Forens. pag. i it). qtianliinquc egli si protesti 
di appartenere ad una Beligione diversa dalla nostra. 
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ficar la lor carne colla penitenza (i).La mol- 
lezza di costoro vorrebbe annullare le gravis- 
sime leggi della nostra Religione per frivoli 
motivi; e rimane intanto aggravata di una col- 
'pa non lieve la coscienza del Medico troppo in- 
dulgente (a). Io non pretendo un eccessivo ri- 
gore , nè voglio noverare , come altri ha 
fatto , i morbi , che meritano le mentovale 
esenzioni (3): ma fisserò soltanto alcune re- 
gole generali , onde potran dedursi ne’ casi 
particolari le conseguenze per decidere con 
rettitudine. 

II. Primieramente stabilir bisogna , che 
non ogni incomodo della sanità , il quale 
dal digiuno provenga, può subito esentar- 
cene; poiché essendo il digiuno un’ afflizione 
della carne, è necessario che almeno qualche 
leggiero perturbamento essa ne risenta (4). 
Quindi sol qualora 1’ incomodo è grave , e 
mentre vuol frenarsi la concupiscenza , trop- 
po aggravasi la debole nostra natura ; pos> 
siamo disobbligarci dalle prescritte Astinen- 
ze. Evvi certamente uno stato , che può dirsi 
medio trai naturale , ed il preternaturale ; 
ed in esso le forze s’ indeboliscono , si sce- 
ma la consueta ilarità , il color'b si fa al- 
quanto pallido (5) : ma non per questo ri- 



(i) S. Acg. De Utilit. Jeiun.Op- T. V. p. 336. 
et seqq. Antweepiae i^oo. 

(a) Navarrus Manual. Confai, c. XXV. n. 63. 

(3) Fohtech. Specul. 3teJic. Christ. Liimin. IT. 
per totum. Zacchias Quàest. lUed. Leg. L. V. Tit. I. 
quaesl. 5. 

(4) Vallesius Comment. II. in Lib. De Ficlut 

Eiilione in acuì. '' 

(5) Carrm. De Medie, Quaest. I. a. 8. Actius 
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mane I’ uomo dispensalo dal macerar la sua 
carne (i). In secondo luogo si osservi , die 
se può evitarsi il danno del Digiuno , o del- 
le Astinenze con qualche medica regola, che 
salvi insieme la legge, c la sanità; ad essa 
delibonsi appigliare i Cattolici , se sono esatti 
osservatori della loro Religione: esempigrazia, 
tra’cihi magri si evitino taluni più nocivi, si 
cerchi l’ora meno incomoda, prendansì in 
somma quegli altri spcdienli , che se non 
fanno osservare rigorosamente le Astinenze , 
ne conservano almeno quella parte , che si 
può ( 2 ). Per ferzo si noli, che i nyirhi stessi 
talvolta non iscusano dall’osservanza della Leg- 
ge ; giaethè si richiede che sieno di qualche 
momento, e che non possano altrimenti gua- 
rirsi : ed altronde a certe malattie non suol 
riuscir molto dannoso quel metodo, che dalla 
Chiesa è fissalo pe’ giorni di penitenza (5). In 
cjuarto luogo non dee dalla, qualità del cibo 

Traci. N 01 W De Infinti. P. II. Beconvaleseentia 
n. 3. Poggl.i questa dottrina ari un' altra più antica, 
cioè che un piccolo morbo , e Irggirro non merita il 
nome di morbo, jirgum. L. I. §. Sed sciemlum . ff. 
JJe jdedil. Edict. Vedi Camonherio. In jdphorism. 
HtVPOCR. L, I. Aphor. a. 

( 1 ) Zacchias Quatsl. filed. Legai. L. V. Tit. I. 
quaest. 5. 5- 

( 1 ) Veggasi la hellis.sima opera di que.sto Autore 
iatiiolata ; Il fritto Quaresimale , cioè modo come 
senta nocumento della sanità si possa osservar la 
Quaresima. Roma i636. 

(3) Ciò vale principalniente per le donne gravide, 
p. per le nutrici, le quali possono ordinariamente 
adattarsi »' cibi quaresimali , quantunque non rlebba- 
*10 digiunare, anzi peerhino , se digiunino, Ligco'ìi 
Theologia Mcralis L. HI. n. io33. 
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«iscntarsi clii solo ha bisogno di mutar la quali- 
tà ; nè basta il duvcisi mutare la quantità , 
per potersi mutare ancor la qualità; essendo 
queste due cose , di cui una può star senza 
r altra; c senza due diverse ragioni, non può 
trasgredirsi una doppia legge (i). Di vantaggio 
anche i convalescenti possono non essere ob- 
bligati alle mentovale leggi della Chiesa; quan- 
do si crede , che altrimenti abbiano a rica- 
dere nel morbo antico ; poiché in questo caso 
per loro già si avvera il prudente timore di un 
grave danno (a). Finalmente la fatica smo- 
data può essere una cagion legittima per 
non far tollerare la fame , c quindi oè an- 
che il Digiuno, che perciò i Teologi han no- 
verata, quali artieri debbano eccettuarsi , la- 
sciando al giudizio del Medico 1’ estendere , 
od il restringere l’Astinenza in qualche caso 
particolare (3). Si aggiunge che nel dubbio 
del grave danno, il quale avesse a tollerarsi 
per ubbidire alle leggi della Chiesa , convien 
che il Medico risolva in favore piuttosto del- 
la salute, che d’altro; poiché è antecedente, 
c quindi prepondera è la legge della natura, 
che comanda la conservazione del proprio 
individuo , a quella della Chiesa , la quale 
comanda l’Astinenza , ma come madre pietosa 



(1) Caietancs Suinm. verbo feiunium c. III. 

(2) FiLit'ccies Maral. Traci. XXVII. c. VI. 

n. 117. Azoine.s Jnstit. Maral. L. VII. c. 17. 

(3) S. Antoni». Summ. P. II. Tit. VI. c. 1. 5 - 
G. Sylvester Summ, verb. ieiunium Quacst. VII. 
u. -20. 
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non vuol giammai il male de' suoi figliuoli. 

HI. Colle medesime vedute deciderà il Me- 
dico chi tra’ Fedeli nou dee ne’ dì festivi per 
motivo di vacillante salute assistere alla 
Messa (i). Egli osserverà con diligenza , 
quando può nuocere il moto , o 1’ ambiente 
alla condizion del malato; attenderà alla di- 
stanza de’ luoghi , alla diversità delle sta- 
gioni f alle circostanze de’ climi, al carattere 
de’ morbi ; vedrà se con qualche precauzione 
opportuna possa assicurarsi , o no , la sanità 
dell' infermo , o del convalescente : e se questi 
principi generali lasciano ancora qualche dub- 
biezza , potrà consultare gli Scrittori , che 
son discesi pure a' casi particolari (u). Av- 
verta però che, se egli prescrive a taluno nel 
giorno di festa un rimedio preservativo , il 
quale impedisce di assistere alla Messa , e 
può comodamente differirsi ad altro 'gior- 
no , sarà reo di grave colpa (3) : dappoi- 
ché una SI santa legge della Chiesa non dee 
trasgredirsi per una leggiera cagione; e leg- 
giera appunto reputasi quella , che non ha 
veruna urgente necessità (4). Noti ancora 
che ne’ Sacerdoti , i quali vanno a celebra- 
re, richiedesi una maggior validità di forze: 

f toichò bisogna adoperar piò viva attenzione, 
eggere per un certo tempo, starsene sempre 



(i) P. II. c. (). 5* 6. et seqq. 

(a) Zacciuas Quaesl. Medie. Leg. L. VII. Tit. II. 
quaest. 5. §• io. et seqq. 

(3) Idem ibid. §. i3. 

(4) Navakrus J?e Oratione C. XI. 

a3 
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in piede , e tutta adempire la sagra Litur> 
già (i). Abbia dunque il Medico ciò innan- 
zi agli occhi , quando dee dichiarare obbligati 
taluni (a), ed altri all'atto incapaci di st au- 
gusta azione (3). 

Quando IV. Sono ancora i Sacerdoti, come pura al- 
rìesce ptri- |j.g sagre pewone, obbligati a' recitare quoli- 
efta^dfWu" ‘^*®“3mente l’Ufizio (4); e possono occorrere 
jiiio in Co- talune morbose aQ'exioni, che gl’ impediscono, 
ro,oinprì- e che debbono esaminarsi dal Medico. Im- 
vato t perocché richiudendosi, per eseguire esattamen- 
te la recitazione di quella Orazion vocale , 
che si profferiscano le parole con distinzio- 



(i) Zacchiàs ibid . quaest. i. i5. 

(a) S. Thom. >$'um/n. 7'Aeo/. III. quaest. 82 . art. 10 . 

(3) Zacchias Quaest, Med. Leg. L. VII. Tit. II. 
quaest. 5. art. 4* seqq. Sarebbe forse qui il luo- 
go di ragionare della Irregolarità per cagion di sa- 
lute : quando cioè l' uomo abbia tali affezioni mor- 
bose , che sicgli vietato o 1' ascendere ,agli Ordini , 
o l’esercitargli, o l'uno, e l'altro insieme. Ma que- 
sto trattato sarebbe troppo lungo per me, ed altron- 
de non mi è sembrato indispensabile al presente la- 
Toro. Io non ho voluto introdurvi tutto le contro- 
versie , clic si agitano ne' tre Fori, e solamente ho 
dati i principi generali , onde regolare ne’ Tribunali 
la coscienza uè' Medici : ed ognun sa che nel Foro 
Ecclesiastico si esaminano le Irregolarità -, talché 
tutti i Canonisti , ed anche molti Scrittori di Medi- 
cina Legale ne han copiosamente trattato. 

(4) Plovius De Horis Canon. P. I. quaest. i. 

De Ligsano De Horis CanOnicis quaest. III. De 
Ferrar. De Hor. Can, num. Vili. Navarkc* De 
Orai, c. VII. n. I. * 
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be (i), si attenda bene a ciò che dicesi ( 2 ), « 
si serbi ancora una certa regola di tem* 
po (3) ; può la macchina umana trovarsi tal* 
mente indisposta, che da una di queste cose, 
o anche da più, rimanga offesa. 11 Navarbo 
avvertì i Medici di non esser troppo facili a 
riconoscere l’esenzione , dove realmente essa 
non è (4) : »on vi ha dubbio , che debba 

riguardarsi non solo 1’ attuale stato dell’ in- 
fermo , ma il futuro altresì , che possa 
prudentemente temersi (5) : nè si dee soltan- 
to badare ad un danneggiamento diretto , 
ma eziandio all’ indiretto , cioè a quello , 
che avviene in una fievole salute per qual- 
che conseguenza del trapazzo corporale (6). 
Che se poi il Sacerdote è obbligato a recitar 
l’Ufizio, ovvero a fare altre funzioni nei San- 
tuario , cresceranno allora i motivi , che po- 
tranno esentamelo ; perchè vi si aggiungerà 
r incomodo del cammino , e delia lunga per- 
manenza in un luogo ordinariamente po* 



(1 ) S. Thok. Sumin. Thtol. tl. 2. qnaest. 83. 
art. la. c. Suaaez De Virtut. et stai. Relig. L.IV. 
c. 7. n. 6 . Tolbtu* Jnstruct, Sacerd. L. II. c. 17. 

(а) S. Thok. ibid. art. i3. Suabez ibid. L. V, 
c. 6. n. 8-i3. Toletu* ibid. n. 5. 6. 

(3) SoABEZ ibid. c. i 5 . n. ia« Toi.eti;$ ibid. c. 
1. 3. n. la. 
f4) De Oralione c. XI. 

(5) AzoRins JnstUution, Mora!. L. X. e. i3- is 
princ. Sascbez Cont. Maral. L. VII. c. a. dab. 
45. n. I. 

(б) RooEEicog Quatti, Canoa, »t Reg. fìt. I, 
quaait. 4a- avt. 7. 
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co vantaggioso a* corpi inferiuicci (i). Laon». 
de Len si appose chi volle tessere il Catalo- 
go de’niorhifin cui può il Medico con fran- 
chezza assicurare di esser cessata alcuna di 
sì fatte obbligazioni (a). 

V. 1 Monaci poi sono tenuti « come o- 
gnun sa , a recitar nel Coro tutto l'Ufizio, o 
qualche sua parte: e talora le particolari Re- 
gole de'diversi Istituti inducono ancora il dove-, 
re di una piu lunga Salmodia : anzi le loro ve- 
sti , il loro cibo e tutto il metodo di vita 
è soggetto ad un sistema di penitenza. Tal- 
volta la Regola obbliga sotto colpa leggiera, 
talvolta sotto colpa grave , talvolta vi si ag- 
giunge ancora il voto : e voti di simil gui- 
sa soglion sovente gravare pur molti secola- 
ri. Può il Medico decidere , che il volo , il 
quale forma la più stretta di tutte le men- 
tovate obbligazioni , meriti o la Dispensa , o 
la Commutazione ? Sì certamente , ed eccoue 
la ragione dedotta dalla dottrina dell’ Ange- 
lico Maestro. Chi fa voto^ in certo modo si 
stabilisce una legge , che per se stessa , e 
per lo più. è buona. Può tuttavia avvenire , 
che in qualche caso divenga o assoluta- 
mente cattiva.^ o inutile., o impeditiva di un, 
bene maggiore : il che è contra la natura 
della cosa , la quale cade sotto il voto 
medesimo. E se assolutamente si determi- 
na,, che il voto non debba osservarsi,, si di- 
ce darsi la Dispensa ; se poi in vece di 

(i^ SuAKEE De Vìrlut. et Stata ReUg. L. IV. c. io. 

(a) Zacchus Quaest. Medie. Legai. L. VII. Tit. I. 
t^uuest. ai et 
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Quello , che dovrebbe osservarsi , s* impone 
qualche altra cosa^ si dice farsi la Com- 
mutazione. . . . V uno , e P altro è nella 
potestà della Chiesa (iV Ma la Chiesa suol 
riposare sulla decisione del Medico, se chie- 
desi P alterazione del voto per cagion di sa- 
lute ; e suol sentirne eziandio il giudizio , 
quando pretendesi, che l'osservanza di qual- 
che punto della Regola riesca nocevole ; ed 
il Medico debb' esporre la verità, regolandosi 
co* principi, che abbiam disopra stabiliti. 

VI. Nelle Monache Claustrali, oltre le obbli- 
gazioni , che soglion loro esser comuni coi 
Frati, havvi ancora quella di non potere fino 
alla morte uscir fuora del Monistero : e 
spesso avviene , che la Chiesa , dovendo per- 
mettere , che per qualche morbo si trasferi- 
scano altrove , senta il parere de' Professori. 
Certa cosa è , che i Sommi Pontefici per la 
Lebbra, e per l’Epidemia, come pure per un 

f rande incendio han permesso alle Monache 
i recarsi altrove (a) r sicché il Medico do- 
vrà giudicare , quando veramente cotesti mali 
infestino chi trovasi ristretta- nella Clausn- 
ra ( 3 ). Molti Canonisti opinano , che cotesta 
esenzione sia data in grazia non della Mona- 
ca inferma , ma bensì delle sane , le quali 
potrebbero risentir grave danno dal contagio: 
e credono che la salute particolare di uno so- 
la non sia sufficiente ragione per farle vio- 

(i) Sunttn. Theolng. II. z. quaest. 88. art. io. c. 
(z) Circa Pasloralit IV. Kal. luir. et Decori Rai. 
Pebr. 1670. 

(3) Zaccbias Quarti, Medie. Leg. L. TUI. Ut- 
ili. quaett. 1 . a. z. 
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lare il Voto , ed il Precetto della Chiesa (i). 
Altri però son di contrario avviso, e voglio- 
no che un grave morbo da non potersi gua- 
rire nel Monistero , avendo bisogno di un' 
aria diversa , sia un motivo bastevole ad 
ottener la Dispensa dal Pontefice , almeno 
per passare in altro Monistero ( 2 ). Lascian- 
do ad altri risolvere una tal controversia , 
raccomandiamo a* Medici di non essere mob- 
to facili a secondare le importune doman- 
de delle inferme Religiose ; poiché talvol- 
ta il capriccio , talvolta la riscaldata imma- 
ginazione , talvolta la volubilità propria del 
dcbol sesso fan vedere la necessità , dov* essa 
veramente non è. Sovente può nel Moni- 
stero stesso ovviarsi agl’ inconvenienti , che 
non dall' aria di tutto il recinto , ma piut- 
tosto dalla situazion della Cella provengo- 
no (3) ; e finalmente ci obbliga la Religione 
a proccurare con tutti i mezzi opportuni, che 
la Monaca non abbandoni una stanza , la 
quale solennemente ella si ha scelta innanzi 
all' altare del Dio vivente per sua perpetua 
abitazione (4)> 

( 1 ) GiBALDiir. De Clausura C. VI. §. i.-4> .Bah- 
BOSA De Offic. et Potestat. Episcopi. Allegai. Cll. 
n. IO. et seqq. 

Navarrus De Regalar. Comm. IV. n. 46. et 
in C. Staluimus XIX. quaest. 3. n. 49* SoTvs Traci. 
De Jnfirmit. ob <juas Moniales exire possint a Clau- 
sura. Propoait. II. et -seqq. 

(3) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. Vili. Tìt. 
111. quaest. 5. 

(4) Vedi la Decisione della Bnota Bomana , In 
Eugubina Ben^cii aum. CCGLXXXII. inier impres- 
sas Buratti n. 6. 
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CAPO IX. 



«CISTIOMl INTORNO ALL* OBBLIGO DI PRESCRIVE- 

RE 1 Sacramenti. ... ... 



I. (Quantunque l’ aimninislrazion de’5a' ComeiMe- 
gramenti sla propriamente afiidatR dici t'inge- 
a* Sacerdoti , che son ministri di Cristo , e riscono n«l- 
dispensalori de^ misteri di Dio (i) ; entra- t^^e'Sa 
no tuttavia in questo importantissimo afiare lamenti? " 
talvolta anche i Medici, ed eccone l’intrinse- 
ca ragione. Essendo i Sagramenti visibi/i segni 
della grazia invisibile (a), da’i^uaii alla He- 
ligione legasi P uomo (3) , eh* e composto di 
anima , c di corpo ; a ragione chi gli rice- 
ve , e chi gli conferisce consultar dee ben 
sovente que* Professori , a’ quali del corpo 
appunto Iddio ha commessa la cura : e così 
fa d* uopo diffinire , quando il corpo dell’ uomo 
in tale stato si ritrovi , che non si opponga 
alla retta lorO' collazione. Accennammo altro- 
ve che a’ Medici appartiene il riconoscere 
r impotenza coniugale, ed altri punti,, i 
quali riguardano al SagramentO' det Matri- 
monio (4). Lunga cosa poi sarebbe il tratta- 
re della Irregolarità , cioè' di quel difetto , 
che rende l’uomo inabile- o a ricevere- l’Ordi- 
ne , o ad esercitarlo t basti soltanto il dire che 

\ 

(i^ I. Ad Corinlh. IV. i. 

(i) Maoister Sertziit. L. IV. Distinct. i. 

.(3) S. AvGVSTiir. Conlra'Fkvtrv» L. ii.- 

(4)i Vedi «opta P' III* 4* S- * 
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può essere taluno Irregolare per Tar) TÌzj 
deile membra , e per certi morbi ancora di 
tutto il corpo: ed allora il deciderlo appar- 
tiene al Medico , nè suole la Chiesa , che in 
lui ha tanta fiducia , dispregiarne il giudi- 
>io (i). 

Awerleme II. Lasciamo ad altri Scrittori il discettare 
iniorno al g Jor bell’agio su la cagione, la varietà, e 
Balttsimo. ^jQsfrj non possiam ta- 

cere , che 'talora il Medico dee risolvere sul 
loro Battesimo ; specialmente qualora egli 
abbia as.sistito al parto infelice ; e si accor- 

f ja che la morte del mostro è, com’ esser suo- 
e, iinmimmte (3). Non vi ha dubbio , che se 
in questo vi han due teste, bisogna conferir- 
gli un doppio Battesimo ; come basta un so- 
lo , quando una soia se ne osserva (4) : poi- 

fi) Vedi il Capo precedente p. 354- n. 3. 

(i) Weijirichios Commentano De Orta Monslro^ 
rum. Vralislavùte iSgS, Ostek Disa. De Natura , 
generihiis ^ et cautis Motulrorunt. F’Uiembergae i 6 oo. 
Bartiiolimus l>e Monstris in natura, et arte. BasUeae 
' 1G45. SxEMGELius Diss. De Monstris, et Monstrosis. 

Jngolstadìi 1647. Abbe» Obt. et cogit. De Monstris. 
Casselae 1648. Eichstad Diss. De General, impera 
feda , et Monstris. Gedani i658. 'Pks.T'tv Traité des 
JUonstres. Paris 1^08. Iacobi Diss. De Monstris, quoad 
Medicinam Forensem. Halae 1791. Metzcer Diss. 
De Monstris. Regiomont. 1793. Meckei. Comment. 
De Duplicilate monstrosa. fìalae i8i5. 

(3) LicEVes De Monstris L. II. c. 2. Weibbi- 
CHius De Ort. Munstr. C. XXXV. Cardarus De 
Subtil. L. XII. 

( 4 ) FoaxrHAT. Fidel. Relaf. L. III. c. uh. Ma- 
lOL. Dier. Canicul. Colloq. II. rasibs Spec. Meth. 
Mei. P. T. Sect. II. Digress. 3. quaeat. 5 . Carrar- 
feA De Parta c. XVII. u. qS. BovDEyrUfs Ventila- 
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che nel primo caso son du6 uòmini , chef 
portano le membra complicate fra loro ; e 
nel secondo è l’ istesso uomo , che le tiene 
troppo dilFormi , e duplicate. Ma si vuol 
sapere , che mai bassi a fare , quando il Mo-^ 
stro è senza testa , o almeno non ha testa urna'' 
na ? Molti sono d’ avviso , che non potendo 
dirsi Uomo una siffatta creatura , sia inde- 
gna del Battesimo , che solo agli uomini può 
amministrarsi (i) : altri per 1’ apposito per- 
suasi che il mostro veramente viva , e che 
non vi sia vita , dove non trovasi anima , vo- 
gliono onninamente battezzarlo (a). Per conci- 
liare coteste differenti opinioni si dee prende- 
re il sistema di battezzare sotto la condizione, 
esempigrazia se sei uomo (3) : ed in tal guisa 
si assicura l’eterna felicità della creatura, s'ella 
ò animata ; e non si fa veruna ingiuria al 
Sagramento , se più tosto è vera la contraria 
sentenza ( 4 ). Il Tortosa appoggiato all’au- 
torità di taluni Scrittori , che per altro non 

brum Medie. Theol. p. 4 ^ 3 * Teichmejbm;j Inttit. 
flted. Leff. pig. 96. Hebeustreit jinlhropol. Forent. 
p. 63 1. Lcdwio Jnitit, Medie. Forent. p. 162. B*o- 
>fERVs Medirin. Forent. p. ii 5 . Escbemeach. Medie. 
Jùeg. p. 188. 

( 1 ) Fortchat. Fioei.. Retai. L. III. c. uh. Car- 
KAKiA De Parla c. XVII. n. ag. Zacchias Quatti, 
JHed. Leg. L. VII. Tit. I. quaest. 4* 

(a) Karnegiesser Jnttitul. Medie. Legai, p. 3 a. 
Alberti Fundamenta Medie. Theor. p. 76. Lunwia 
Jnttitul. Medie. Forent. p. 161. 

^ 3 ) Text. C*p. II. De Baptismo. 

( 4 ) Ligcobi Theol. Moral. L. VI. 11.27. «***<I*I* 
Q lesti A regole minate pe* mostri a membra du- 
pLcRle. 
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fanno Terun peso ad un Teologo, e eome se 
il suo parere fosse certissimo , vuole eliminare 
V ingiuriante formala : se sei nato uomo (i): 
ma le frivole ragioni da lui recate non potran 
rimuovere un Medico religioso dall’uso del- 
la condizione , cbe ormai nella Cliiesa è ge- 
nerale. £ dovrassi parimente apporre la con- 
dizione : se sei vivo , se sei capace , o altra 
simile, quando un Feto Abortivo non sia certa- 
mente animato ( 2 ) , e quando l’ infante, nato a 
suo tempo, non dia sicuro segno di vita (3), o si 
tema cbc l’acqua non giunga a toccare la crea- 
tura ancor chiusa nell’utero (4)> D’altronde non 
sapendosi con sicurezza, se sia , 0 no , già bat- 
tezzato il bambino, si ripete il sagro rito, ag- 
giungendovi le parole: se non sei battezza- 
to (5). Prego intanto i Professori di adope- 
ro la più alta diligenza , e premura , onde 
un Sagramento di tanta necessità si ammini- 
stri esattamente , e presto a* bambini. Saran 
molto benemeriti della Cristiana Religione , 
se per esortare i genitori a non differirlo es- 
pongano i sentimenti della Chiesa su tal 
punto (6); e dimostrino i sommi pericoli, cui 



fi) Istit. di Medie. Forense P. II. c. 3- 5- 7* 

( 2 ) Cabdehas in Crisi I. D. i5. c. 3. BorcaclU 
Theol. c. IV. quaest. 4> Be*p< 3. Mazzotta Theol. 
T. III. p. 85. 

(3) Liacoai Theol. Mor. L. VI. num. 124 » 

(4) Idem ibid. num. 10 ^. 

(5) Text. c. II. De Baptismo. V. Bebedict. XIV. 
De 'òjrnodo L. VII. c. 6. n. 1 . 

( 6 ) Lmvqei Theol. Maral. L. VI. noia. 118 . 
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vn esposta la debolissima vita de’ loro fi- 
gliuoli (i). 

III. E poiché, come un Poeta cantò, Dal- 
la culla alla tomba è un breve passo-, pas- 
siamo ad osservar l’obbligo, che ha il Me- 
dico , di ordinare altri Sagramenti , quando 
l’uomo si avvicina alla morte. Il Pontefice In- 
^ 0 CENZlo HI. decreta , che i Mèdici non im- 
prendano la cura di qualsivoglia infermo, se 
prima non siesi confessato (a). S. Pio V. 
aggiunge , che eglino sien tenuti a lasciar- 
lo dopo il terzo giorno , se costui trascuri un 
tal precetto: e vuole altresì che prima di assu- 
mere il Grado Dottorale giurino di adem- 
pire questo dovere: anzi sta ordinato a tutti 
i Collegi , dove spedisconsi le Lauree di Me- 
dicina , che esigano un si Salto giuramen- 
to (5). Molti Concili ancora hanno rinnovate 
cotali savissime Costituzioni (4). Per verità 
con esse la Chiesa non solamente impedisce, 
per quanto può , che partano i suoi figliuoli 
dal mondo senza munirsi de’ Sagramenti ; ma 
eziandio colpisce l’occasione della infermità, 
nella quale l’uomo facilmente suol ricordarsi 
de’ suoi doveri , per riconciliarlo con Dio (5): 
e quindi provvede alla salvezza dell’anima in-> 



(i) Hippocrat. De Puer, Natur, Oper. T. I. pi- 
gin. a35. Genevae 165 ^. 

(a) Text. Gap. Cum Inftrmitas. i3. De poen. et 
remùs. Cnncil. Laieran. IV. c. aa. 

(31 Bull. Supra Gregent. ami. i566. 

(4) Vid. Labbabum Sacr. ConcU.'T. XI. col. a65. 
«t 5ia. XII. 438. XV. i468. Paris. 1671 . 

(5) Zacchias Quaest. JUedic. Legai. L. VI. Til. I. 
qaaeit. 4 * 5 ’ 7 * 



Obbligo 
d' insinuare 
la Confes- 
sione agl' 
infermi. 
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sieme, e del corpo (i),poicliè spesso 1* infer- 
mità è pena di qualche peccato (a). Inoltre 
questa pietosa Madre vuol che s’insinui dal 
principio della cura la Confessione ; onde si eviti 
quello spavento , che succederebbe necessa- 
riamente nell' infermo , e nella famiglia , 
quando la Confessione s’ingiungesse da’ Me- 
dici sul per la gravezza del morbo (3). In 
tal guisa ella sgombra ancora 1’ alta ritro- 
sia , che avrebbero costoro di destare un 
siffatto spavento , temendone infelici conse- 
guenze per la loro riputazione , per la sa- 
lute dell’infermo , e per gl’interessi de’ con- 
giunti : la quale ritrosia giungerebbe non di 
rado a tal segno , che lascerrbbon morire i 
Cristiani senza gli estremi aiuti della Reden- 
zione, o appena gli prescriverebbono in quei 
fatali periodi della vita , in cui poco , o 
nulla potrebbe profittarsene. 

Come prò- IV. Or quantunque le mentovate leggi £c- 
priamente $' clesiastiche sieno espresse ne’ termini più efaria- 
intendeque- ^ non manca tuttavia una gran varietà di 
et obbligo f opinioni nell’ interpetrarle. Stimano taluni 
Dottori , che esse intendansi delle malattie 
o evidentemente , o dubbiamente pericolose; 
e dicono essersi in tal senso ricevuta la Bol- 
la del Pontefice , e quindi così prestato il 
giuramento (4). Altri insegnano che tal pre- 
fi) Text. Cap. Cum Ir\firmitcu. i3. Ve poen. et 
remist. 

(a) Vedi sopra P. II. c. i3. 5* 3. 

(3) Carsar. De Medico P. IV. n. a 8 . et seqq. 
CoDROwrncs De Ckrisf. Med. Rat. L. I. c. 17 . 

(4) Autori», ar. Resolut. Cat. L. I. c. 3o. Rev 
sol. all. Mavarro* Marmai. Confeu. C. XXV. n.- 61 , 
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cello , benché non obblighi in ogni morbo 
leggiero , pure non debba restringersi sola- 
mente a’ morbi attualmente pericolosi ; ma 
vaglia, anche quando pi udentemente si giu- 
dichi, che essi possano diventar mortali (i). 
E la forte ragione di questa sentenza è, che 
il Pontefice ordina a’ Medici d' imporre la 
Confessione alP infermo, pi ima che ne pren- 
don ia cura : onde questi poi non si metta 
per tale av^/ìso in disperazione , ed incor- 
ra più facilmente nel pericolo della mortei 
dal che si scorge essere stata intenzione del 
Pontefice , che facciasi confessar l’ infermo , 
prima ,che divenga mortale il morbo. Del 
rimanente tutti convengono , che pecchi mor- 
talmente il Medico , il quale non intima la 
Confessione , quando conosce la gravezza del 
male, o ne dubita. In verità quale sventura 
è per tanti ammalati , che sono ordinaria- 
mente le persone più ragguardevoli , il ri- 
dursi ad aggiustare i conti per la morte , 
quando già son quasi cadaveri ! Poco egli- 
no posson parlare , poco sentire , poco esa- 
minar lo stato della coscienza , poco conce- 



AcTiut Traci. Nov. De Jnfirmitate. P. II. verb. 
^ediey». n. 6. à Fontech. Spedii. Med. Christ. 
Lutn. I. p. 8. Tbistahcs De Cleric. Medico §, 33. 
ItfERCORius Error. Popular. L. III. c. 4- 

(i) SuAREz in III. Pari. Dist. 35. Sect. 3. n. 4* 
Sahchbz DecU. L. III. c. i 6 . n. 7 . Bewedf.tto XIV. 
Jiotifie. XXII. n. 19 . Per altro il Mazzotta 
Jdor. T. HI. p. a8n. et 55o. ed il Liquori Theol. 
Jdor, L. VI. n. 664- opinano, che nel Itegao di Na- 

f i«li aia già introdotta la consuetudine d' interpetrar 
a Bolla di S. Pio, ed il giuramento Dottorale pe'soli 
morti pericolosi. 
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pir dolore de’ peccati , e poco riparare I dis- 
ordini della lor vita ; e quindi , oh Dio I 
van facilmente a cadere in una eterna infe- 
licità. Intanto chi non vede , che la colpa 
in f'ran jiarlc è del Medico , il quale per 
mondani motivi non ha prescritta la Confes- 
sione ? E chi può negare , clic egli meriti 
dalla Divina giustizia le più terribili pene ? 

V, Inoltre essendo nelle mentovate Costi- 
tuzioni imposto , clic il Medico si ritiri , se 
r infermo è disubbidiente all’ordine di confes- 
sarsi ; due quesiti su questa clausola soglionsi 
proporre. Primieramente si vuol sapere, co- 
me debba il Medico informarsi della docilità 
dell’ infermo ? A ri»ore dovrebbe esigerne 
1’ attestato del Parroco , o del Confessore : 
e fuvvi un tempo felice, in cui giusta i de- 
creti Pontifici un tal costume era genera- 
le (i). Ma oggidì pare introdotta la consue- 
tudine, che si stia all’asserzione dell’infermo, 
o della famiglia di lui ; purché non siavi 
un ragionevole motivo, onde si dubiti della lo- 
ro veracità (a). In secondo luogo si doman- 
da , se il Medico adempisca , o no , il suo 

(r) V. Bull. Pii V. ami. i566. Supra Gregem, 
V. Labbaecm Sacr. Condì. T. XV. p. i468. Pa- 
ris. i6yi. 

(i) In questo senso pare che debba intendersi 1' o-. 
pinione dell'ÀLFOKSo k F oyT'Ecm k Spec. 3ied. Christ. 
Luin. I. p. 8. vers. Quartq tenetur , e del Gasparo 
Tkistano De Cleric. Medie. 33. E chiaramente 
l'cspriinono il SuABEz in III. Pori. Dislinct. 35. Sect. 
3. 11 . 4- >1 Sanchez Decis. L. III. c'. i6- il Maz- 
ZOTTA Tlieol. Murai. L. III. p. aB^. e moltissimi al- 
tri Teologi. 
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' dorere ; quando fa ordinar la Confessione dal 
Parroco , o da qualche altra persona , eh’ e- 
gli creda più conveniente ed intimarla ? So 
che taluni forse troppo rigorosi non 1’ am* 
mettono (i) : ma non so piegarmi nè alle 
loro ragioni , nè alla loro autorità. Altri al 
contrario troppo indulgenti scusano da pec- 
cato il Medico , che ne ha incaricata qualche, 
persona , anche quando questa trascuri di 
farlo ( 2 ) : come se il Medico non fosse poi 
obbligato a prenderne alcun conto , nè do- 
vesse assicurarsi della Confessione già fatta. 
Quindi a me piace la moderata sentenza di co- 
loro, che permettono al Medico d’intimar la 
Confessione per mezzo di alcuno , che egli 
realmente stimi essere a proposito; perchè 
secondo la notissima regola chi fa qualche 
cosa per mezzo di altri ^ sembra farla per 
sà stesso (3) : ma voglion pure, ciie egli po- 

()) Dne son le ragioni , onde costoro non discol- 
pano il Medico , che voglia adoperar gli altri all' u- 
fizio d' intimare la Confessione ; la prima è , che 
credono esser questo un incarico a lui propriamente 
dalla Chiesa a/Gdato ; la seconda è , che 1 ' uomo 
suol più muoversi dal Medico nel tempo della infer- 
miti , che da qualunque altra persona. Vedi il Co- 
DRonco, e gli Autori da' lui allegati; De Chrisl. Med* 
Rat. L. I. c. 17. 

(a) Caietabds Summ. Verb. Medicus. Nàvarros 
MJanual. Confest. C. XXV. 5 - 61. et in Gap. Cun* 
Jnfirmilas. De Poen. et Remiss. 

■( 3 ) Regul. 72. inSexto. Sostenuta è la nostra sen- 
tenza dal Mazzotta Theol./Uor.T.lìl. p. 287. dal Sda- 
REx in III. Pari. Distinct. 35 . Sect. 3 . n. Diaka 
Theol. Mor. P. III. Tract. 4. R. g 3 . e da altri. Si 
noti che, trattandosi degl'infermi, i quali consultano 
un Professore assente , se costui gli scorge da gravo 
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scia proccurì d' informarsi per suo regola* 
mento , come mai 1’ infermo abbia a lui , 
anzi alla Chiesa ubbidito. 

Chedéefar- VI. Dissi per SUO regolamento : giacché 
» cogl in- jjQ accennato in qual modo egli debba con- 
li rictuano » quando costui è renitente , ed osti- 

di confés- Siccome l’abbandonerebbe, se lo scor- 

sarsif gesse disprezzatore dell* Arte , e sordo alle 
prescrizioni fatte per la salute del corpo ; 
COSI giustamente comanda la Chiesa, che lo 
abbandoni , quando non cura le voci della Re- 
ligione , e non segue il consiglio del Medi- 
co sull’ aliare dell’anima (i): e questa con- 
dotta suol essere una nuova spinta alla con- 
versione di lui , ed un grande elogio di 
un Professore , che non medica per vile in- 
teresse. Insegnano per altro molti Autori , 
che non deboa egli ciò fare , quando o man- 
chino altri Medici , o coll’ abbandono si es- 
' ponga l’infermo a pericolo di morte : il che 
non è raro ad avvenire attesa la piu precisa 
conoscenza del morbo , che già è acquista- 
ta dal Medico , e che difficilmente passereb- 
be ad un altro con eguale perfezione. Opi- 
nano adunque che in questi casi il precetto 
naturale della carità debba prevalere alla 
legge Ecclesiastica (a) : ma non mancano a 

morbo attaccati , por debbo esortargli alla Confessio- 
ne per mezzo di un messaggio, o di una lettera. Ve- 
di CoDROHcn. De Chrisl. Ned. Rat. L. I. c. i 8 . 
Mbrcdr. Errar. Popul. L. II. c. a5. 

(ij V. BuUam Pii V. Supra Gregem §. 3. Pi'de 
«(iom Concilium Dertusanum Gap. XIX. apud La.b- 
BAbum Sacr. Concil. T. XII. p. 438. Paris. ) 62 ‘a- 
(a) Navarrus Manual. Confsssor. C. XXV. 5< ui. 
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ÌBOteftta opinidne contraddittori (i) • 

VII. Ma emendo oggidì ben pochi i Me> ÓuàA^ 
dici , che con vero zelo si assicurano della do u Me- 
Confessione , e la prescrivono dal principio dico 
della cura , ne segue che si ha come un annuo- 
zio di morte 1’ intimazione , che essi fan- f 
no , di prendere i Sngramenti. Non sem- 
bra perciò necessario il trattenersi lunga-* 
munte a risolvere quelle quistioni , che a 
questo proposito trovansi da altri discusse ; 
se cioè sia il Medico nel dovere di avvertir 
r infermo della morte imminente , c se dopo 
la Confessione debba eziandio ordinargli il 
Viatico , e 1’ Estrema Unzione. Basta sape- 
re che la più comune sentenza per l’ un 
punto, e per E altro è P affermativa: ma non 
niega che possa il Medico servirsi del Con- 
fessore , 0 del Parroco , o di altr' uomo più 
opportuno per far disporre il suo malato alla 
morte : onde aggiusti tutto ciò , che appartie- 
ne agl’ interessi eterni dell’ anima , ed a’ tem-> 



SAHcnEz Decis. L. III. c. i 6 . n. 8 . Carbab. D* 
Medico P. IV. num. 35. Actius Traci. Novas De 
Jnfirm. L. I. c. 43. num. 33. Tristamus De ete- 
rico Medie. J. 33. Anzi Benedetto XIV. Noli/ta 
XXII. n. 17 . insegna esser questa 1’ opinione coinii.^ 
ne d«' Teologi , e Canonisti. 

(1) CoDROHCH. De Christ. Med. Bai. L. t. c. 17. 
Qui vuol notarsi, che S. Antonino Sùmm. P. IH. 
Tit. 7. c. 3. §. 4 - il Sancbez Decis. L. III. c. 16. 
n. 1. il Silvio verb. Mèdicus 3. e molti altri dis- 
obbligano il Medicò dall’ intimar la Confessione nel 
principio delU malattia , se egli sia moralmente cer- 
to, che l’iufermo trovisi buono stato dicosciensa. 

=4 



Digitized by Google 




Quando 
i' infarino è 
incapace di 
riceverlo ? 



porali de’ congiunti (i). Noi altrove abbia» 
mo dimostralo essere assai frivole le ragio- 
ni , che fan celare una notizia di tanta 
importanza , e «tolgono que’ sovrani aiuti , 
onde anche la salute corporale suol ricevere 
un gran miglioramento (2). Certamente la 
sanità del cuore è vita ancora del cor- 
po (5) ; un animo ilare rende florida la 
salute, e lo spirito afflitto dissecca fin fos- 
sa (4) ; e se non v’ ha una possessione più 
preziosa della salute del corpo , non evvi 
un piacere , che superi quello di una tran- 
quilla coscienza (5). E poiché questa interna 
pace suol esser conseguenza del Viatico ben 
ricevuto ; come all’ opposto potrà temersene 
un danneggiamento ? Come potrà il Medico 
guardarsi dall’ insinuarlo ? 

Vili, Sebbene sievi un espresso precet- 
to della Chiesa , che non lascinsi partire da 
questo mondo i suoi figliuoli senza un si po- 
tente soccorso (6) ; e sebbene gli abbia , quan- 
do vi è probabile pericolo di morte , dispen- 
sati dall’ obbligo di stare nel naturale Digiu- 
no , che in altri casi è necessario (7); non- 

(1) Navarrus Mamtnl. Confess. C. XXV. n. C3. 
CoDRosciies De Chrisf. Med. Rat. L. I. c. 19. a Fon- 
TEcii. Spec. Med. Chrisf. Luin. I. p. 8. vers. Rogn- 
bis. Mercurii's Lrror, Popiil. L. II. c. ^5. Zacciuas 
Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. quaest. 4- §' 
i3. et seq. 

(2) Vedi sopra P. II. c. 8. 4- seqq. 

(3) Proverb. XTV< 3o. 

(4) Jhid XVII. 22. 

(5) Fedì. XXX. 16. 

(6) Conci!. Tridcniin. Sess. XIII. c. 6. 

(7) Le ben molte controversie, che intorno a co- 
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dimeno vi ha de’ inorLì , in cui il Viatico 
non può darsi allatto , e di essi appunto il 
Medico dee giudicare. Questi ridiiconsi a 
quattro capi , corrispondenti alle quattro con- 
dizioni naturali, di cui 1’ uomo ha bisogno 

{ jer ben ricevere l’Eucaristia: dee cioè avec 
’ uso della ragione , respirare , inghiottire , 
e- ritener nello stomaco. Per la mancanza del 
raziocinio non possono comunicarsi gli Apo- 
pletici , gli Epiletici , i Deliranti , ed i 
Pazzi l'uriosi (i) *, ma è sonniamente lode- 
vole, che in tutti questi infermi si colpiscano 
taluni lucidi intervalli, ne’(|uali assicurar si 
possa il rispetto Uovulo al Sagrameli to, c riesca 
di fissar la loro attenzione a quello , che ricevo- 
no ( i). S’ impedisce poi il respiro colla sufib- 
cazione , che suole intervenire per l’Angina, 
per la convulsione de’ muscoli della bocca , 
per 1’ infiammazione suscitata da qualche 
febbre ardente , o per altre simili inlermilà: 
siccome ancora una Tosse chiamata da Ip- 
pocRATE 6>jpiuì}i{ (5) , una veemente E molli- 
si ^ ed un continuo Empiema mal permettono 
fespii’are, c quindi non può l’uomo cibarsi del 



testa dispensa possono insorgere , son copiosamen- 
te discusse da tulli i Canonisti- Gli allega il Liaeoiu 
Theol. Mor, L. VI. n. 284. et seqq. 

(i) Rota in Roman. Successionis tg. lanuar. 1629. 
coram Dcra.v. n. 1^. et in Perusin. Pensionis. 9. 
Decenibr. i 65 o. coram PFUTiNtiKR. n. 8. 

(a) S. Tiiom. Sumtn. Theol. P. HI. qu.iest. 80. 
art. g. c. Suinni. Angel. vt-rh. EucharisUa III. n. 4 - 
( 3 ) Jplwr. £cct. II. Apiior. 11. 




37 * 

Pane Eucaristico (i): ma solamente si debbé 
aspettare , che la violenza di cotesti morbi 
tanto, la Dio mercè, si rallenti , che l’in> 
fermo non sia più in pericolo di sputare le 
specie consegrate (a). La Deglutizione può 
fificb’ essa rendersi impossibile , o diiliciiissi-' 
ma , e taluni Scrittori han minutamente de* 
scritti i morbi , che ciò producono ( 3 ) : nè 
può dubitarsi , che sia proibito il Viatico , 
finché non vada a svanire un siffatto impedi- 
mento. Finalmente il Vomito , siccome non 
permette al cibo di rimaner nello stomaco , 
cosi espone a gravissima irriverenza il Sa- 
gramento : e perciò questo non suole ammi* 
lustrarsi a chi soffre il f^cU\>ulo , o il Dolor 
iiefritico, o il Colico, o altri morbi, che portano 
un si infausto sintoma (4)* In generale per tutti 
questi casi ecco qual cosa convien praticare: si 
faccia negl’ infcrini la spericnza, dando loro 
anclte più volte un pezzetto d’ostia non conse- 
grata ; poiché se la ritengono, potian comuni- 
carsi con una piccolissima Particola ( 5 ). 

(1) Zacciiias Quaetl. l^led. Leg. L. IX. Til. IX. 
quacst. uiiic. 5- 3. et aeqq. 

(2) Bitual. Roman. De Communione Jnfirmorum. 
ViJe La Cnont l'heol. Mor. L. VI. P. I. n. 554- 

(3) SensebtUs Praclic. L. III. P. I. Sect. i.c. 3. 
Fìbr. Observat. Chirurgie. Ceut. V. obserV. 34* 

(4) Navarrus Consti. De Poenit. et Remits. L. II. 
cons. 16. n. i3. Notisi che nè la semplice Nausea 
lenza il Vomito , purché tion sia eccessiva , né la 
passione del Singulto, purché permetta d'inghiottire, 
impediscono la Comunione , come bene osservò il 
Zacchia Quaesl. Med. Leg. L. IX. Tit. IX. quaest. 
unir. 5. li. et seq. 

(5) toiAHA Theot. Mor. P. V. T. III. R. 55. Li- 
•bori Theol. Mor. L. VI. n. 392. 



/ 



Digitized by Google 







373 

D’altronde io son di avviso, che nel duLLio 
di qualche grave assurdo , che possa aver 
luogo , dee negarsi la Comunione ; perchè la 
d’ uopo aver maggiore riguardo alla rive- 
renza di un SI gran Sagramenlo, che all’u- 
tilità dell’infermo (i). 

IX. Quante volte è tanto grave Io sialo di Quando 
taluno, che richiegga il Viatico, può confe- 
rirglisi ancora l' Estrema Unzione (s) : e qiiin- 
di basta che per una malattia la morte pos- p 
sa moralmente temersi , anche rimotamen- 
te (3). In fatti i Concilii di Aquisgrana , e 
di Magonza non restrinsero questo Sagramentu 
al sol pericolo della morte imminente ( 4 ) ; 
e piu chiaramente il Fiorentino dichiarò es- 
serne il soggetto quell’ infermo , della cui 
morte si teme (5) ; e poi il Tridentino sta- 
bili che quella Unzione debba darsi a gP in- 
fermi , e principalmente a coloro , che sem- 
bran ridotti al fin della vita (6) ; talché 
dal Pontefice Benedetto XIV. si diffini , che 
essa a(ipartiene a chi da grave morbo tro- 
vasi afflitto ( 7 ). Quando poi sembra sovra- 
star la morte, non solamente può, ma deb- 
be ancora amministrarsi ( 8 ) : cosicché pecca 

(1 ) La Croix Theol. Mor. L. VI. P. I. n. 5aa. 

(а) CASTAopOLArs. Mor. Theol. XXVI. p. 6. n. ta. 

(3) SuAREz T. IV. Disput. 4*- Seci. a. n. 4- 

(4) Apud Tournelt De Kxlrema Unctione Quaest. 

JII. Op. T. X. p. 4°7- l^eapoli i^G5. 

(5) V. Labbaeum Suor, Condì, T. Xlll. p. 538. 

Paris. i 6 ^a. 

(б) Sess. XIV. Cap. 3. 

(7) Ballar. T. IV. Bull. 53. S- 46- m Euchol. 

Graec. 

(8) V. Biiual. Dt Sacram. Extrem. linci. 
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gravcmenle quel Medico, che non la prescrire 
all’ nmmaliito , mentre è padron di sè sfes- 
so (») ; ma aspetta quel tempo , in cui a- 
vendo costui già perduta ogni speranza < 
di salute , comincia ad esser prii’o della 
vitale de’ sensi (a). Che se il Medico zelan- 
te vuole con lelicilà persuadere a’ suoi lan- 
guenti infermi di prendere colle più liete 
speranze un tanto soccorso , ne apprenda i 
sommi vantaggi dalle dottrine della nostra 
Peligione. ^on è questo Sagramento , come 
immaginano taluni stolti Cristiani , un infau- 
sto annunzio di certa e prossima morte , nè 
abbrevia gli estremi periodi della vita; anzi 
all’ opposto per suo secondario clTelto risfa- 
Lilisce la sanità , se sarà spcdienle al l)cn 
deir anima ; perciò dee riceversi, non quando, 
la guarigione avrebbe bisogno di un vero mi- 
racolo, ma bensì quando può essere una sem- 
plice grazia ( 5 ). Il 5110 primario effetto poi 
è notissimo : cancella gli avanzi de’ peccati, 
e talvolta per accidente giunge fino a per- 
donare le colpe mortali ; dà forza allo spi- 
rito per superare le ultime terribilissime ten- 
tazioni , per solTiire tranquillamente la più 
acerba agonia , e per incontrare con corag- 
gio i teirori della morte (4) ; gli applica 
in somma il sangue di Gesù Cristo , onde. 



( 1 ) Benfdtctiis XIV. Bullar. T. IV. Bull. 53. §> 
ij6. in Kuchol. Grarc. 

( 2 ) Calecliism. Roman. De Sacrarn. £xfrem. Unct. 

5 - 9 - 

(3) IcvENiN. De Sacram. Exfrem. Unet. quacst. 1 , 
ToeRNFi.Y De Sacram. Extrem. Enel. Quaest. Uh 

(4) Concil. Trid. Sess. XIV. cap. 2 . 
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possa agevolmente mutare questa misera vita 
VQO una Leata immortalità. 

CAPO X. 

OSSERVAZIOKl I^TORNO a’ DIRITTI Djs’ MEDICI. 




rima di metter termine al nostro , Come i T)ì- 



qualunque siesi , lavoro, convieu dire qual- ritti de Me- 
che cosa de’ Diritti, clic coiupetuno a’Aleili- corri~ 

ci in vigore della loro Prolessiouc poiclic f^ro '£we- 
siccomc i Diritti, ed i Doveri sono idee rela- rii* 



tive(i),così strana cosa ini seniLrelihe l’a- 
ver trattato di questi , senza far mai di 



quegli alcuna menzione. D’altronde pur trop- 
po a me cale , che i giovani studiosi delle 
Mediche Discipline anche conoscano a fondo i 
loro Diritti ; onde accendansi vie più di quel 



prezioso fervore, die fa tollerar volentieri una 



infatigabile applicazione (i) ; ed insieme si av- 
veggano che la Religion Cristiana fra i tanti 
titoli di benemerenza vanta ancor quello di 



avere autorizzati i medesimi Diritti , pur- 



ché ne' giusti lor limiti sieno ristretti. E bi- 
sogna veramente che con precisione , e zelo 
essi restringansi ; perchè nulla è più tacile , 
che 1’ abusarne ; ma nulla è più disdicevole 
alla Medicina, che il permetter colesto abu- 
so ; e nulla è più opposto al Vangelo , che 
il secondarlo, lo intanto passerò sotto silenzio 



(i) S. TnoM. Summ,. Theol. II. 2 . quaest. 5j. 
art. t. c. 

(a) Plato V. De Rep. T. H. p- 4ò8. ed. Sleph. 
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tufti i privilegi , le preminenze , e gli ono^ 
ri , che le leggi a’ Medici han conceduti , e 
che eglino a buona ragione posson preten- 
dere ( 1 ) : e parlerò soltanto della Obbe- 
dienza , e deir Onorario , essendo questi i 
due Diritti , su cui sogliono suscitarsi mag- 
giori controversie. 

Perchè D- Se l’uomo ha l’obbligo di curare i suoi 
U medico ha mali , per rendere migliore , e più lunga la 
il Diritto M propria esistenza (a) ; dee certamente lasciarsi 
‘iito^r ° guidar da colui , che ne professa l’Arte , e 
che egli stesso ha scelto per esserne regola- 
to. E se al contrario non fosse egli docile 
alle prescrizioni , e lasciasse perciò deterio- 
rare la sua salute; non usurperebbe forse sulla 
propria vita quella padronanza , che non 
ha , essendo stato da Dio incaricato soltanto 
di conservarla (5)? E se appunto pel dovere 
di conservarla non può senza colpa praticar 
quello , che le nuoce (4) ; potrà poi impu- 
nemente oromettere ciò, che per giudizio di 
un valente Professore le giova? Queste sem- 
plici osservazioni bastano a convincerci del 
Diritto di essere ubbiditi , che han sempre 
vantato i Medici sopra gl’infermi in qua- 
lunque sistema di Religione : e sarebbe ve- 
ramente inutile fatica il dimostrare , come 



(1) Carocius De Loe. et Conduet. P. II. robr. De 
Medie, quaest. i. c. 5. 

(2) Abistotelei Ethic. L. III. c. i3- et seqq. 

(3) S. Trom. Summ. Theol. II. 3. qoaest. 64* 
vt. 5. et quaest. 65. art. 1 . 

(4) Idem ibid. IL ». quaest. > 46 . art. 1 . c. 
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altri ha fàtto (i), con superflua varietà di 
argomenti una verità , su cui tutte le colte 
Nazioni , quasi cella voce della Natura (a) , 
fan conoscere il più unanime consentimento. 

Chi poi brama rammentarsi a qual grado di 
autorità le dottrine del Cristianesimo innal- 
zano la Medicina , e con quanta energia 
c’ impongono di seguirne i precetti ; rilegga 
nella prima Parte di questa Operetta gli ar- 
ticoli , che ne trattano (3) ; ovvero consulti 
alcuni Teologi , i quali non osano scusar da 
peccato chi senza particolari ragioni niega 
a’ Medici la dovuta Obbedienza (4). 

III. Or siccome gli abusi entrar possono Quando il 
in tutte le umane cose, e perturbarne l’or- Medico non 
dine ; cosi abbiam veduto quante 
re il Medico può abusare della sua autori- 
tà, e con quanta frequenza ciò avvieife (5): 
talché in questi casi vi han delle ragioni 
particolari , onde giustamente bisogna non 

(i) Zacchiìs Quafst. Medie, Legai. L. Vili. Tit. 

II. qu.-iest. 1. 5' 6. et seqq. 

(a) Cicrno Qaaest. Tuscul. L. I. n. 35. 

Ì3) C. VI. p. 44- *eqq. 

(4) Test. C. Si non licet, C. Placuit. aa. quae.U. 

5. G. Non aesfimamus i3. qu.nesi. i. S. Amdkosius 
De Paradiso C. VI. S. Antosiwus Summ. P. III. 

Tit. c. I. Vide I.ESSiUM De Juslitia, et dure 
li. II. c. 9. Dub. >4. I). 96- Al contrario taluni 
altri Autori han sostenuto , che non sieno i Cristia- 
ni nell’ obbligo preciso di obbedire al Medico , e 
che non debbano accusarsi di tentare Dio , se aspet- 
tano la guarigione senza l’uso de’rimedj. Sylyest. 

Summ. verb. Medieus n. 7. et Suniin. Augelic. 
verb. Medieus n. 10 . Rathacdvs De Orla Conlru 
Nat. C. VI. n. 3. Oper. T. XIV. p. aJ3. et seqq. 

(5) £. 111. c. 4- P* 293 . «t (cqq. 
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obbedirgli. Quindi se il Medico prescrive ri-, 
medj dalla Divina legge proibiti (i), o ten- 
ta metodi nuovi , e lontani da’ più ricevuti 
sistemi (a) , ovvero ricorre a medicamenti dub- 
bj , e pericolosi (5); l’infermo, die per av- 
ventura se ne avvede , lodevolmente ricuse- 
rà di eseguire. Inoltre posson rifiutarsi quel- 
le preparazioni medicamentose', cui si ha una 
anlipatia naturale; poiché questa suole assi- 
curare , che la disposizion del corpo è con- 
traria alla buona influenza di quelle , e quin- 
di non è per ottenersene l’ intento (4) : per- 
ciò il Medico dee proporre qualché altra 
sostanza equivalente , e solamente persistere 
nella prima prescrizione , qualora la creda 
indispensabile (5). Quando poi si giudichi ne- 
cessaria una di quelle operazioni , che reca- 
no troppo dolore, come Cistotomia 

(i) Jbitl. c. 5 . p. 3 i^. et seqq. 

(z) Jhid. c. p. 344. cl- seqfl. 

( 3 ) Jbid. p. 34Ó. et seqq. 

( 4 ) Zacciuas Quaesf. Med. Ze^o?. L. Vili. Tit. II.. 
quaest. 1. JJ. 18. A questo proposito si aggiunga 
una dottrina del LF.ssio,dcl Sancuez , dell' E scobar, 
del Tcrriaso, de’Tcologi di Salanianca , e di altri; 
cioè non teneri l’irgiiiem aegrolanlem subire manus 
Chirurgi in verendis , ut suae iufirmituti occurralur, 
posse tamen id sinere. Tenelur auteiri perrniltere , ut 
euretur ab aìia /emina. \ odi il Liguori Theol. ì\Ior. 
L. HI. n. 3^2. Non può poi il Medico tanto esser 
condiscendente verso le inclinazioni dell' infermo , 
che quando è disperato , gli conceda tutti i cibi , 
che desidera, quantunque sìeno manifestamente noce- 
voli. Veggansi le molte ragioni , che in pruova di 
questa dottrina allcgansi dal Codronchi De Christ. 
Med. Rat. L. I. c. 8. 

( 5 ) ZacchusQ. M.L. L.VIII. Tit. II. quacsl.i.S.i 8 . 
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mutazione de’ grandi membri , il Legamento 
dell’Arteria dilatata, eccetera ; sarà pure l’am- 
malato nel dovere di sottoporsi a colesti as- 
prissimi suppiizj? E comune la sentenza ne- 
gativa , non solamente nel caso che i Pro- 
fessori non sien di accordo a riconoscere la 
necessità di quello spcdicnte ; ma ancora nel 
caso che eglino la riconoscano senza veruna 
dissenzione (i). Le ragioni , che in lavore 
di tal sentenza si allegano , son le seguen- 
ti. I. Che siffatte operazioni paiono sem- 
pre malagevoli , c di risultamento incertissi- 
mo ; ond’è che non debbe obbligarsi rigoro- 
samente veruno a soffrir tanto dolore ncl- 
P incertezza di conseguirne la guarigione, li. 
Che ninno è tenuto a comprare a sì gran 
prezzo un altro poco di vita ; poiché non 
troviamo che Iddio ci abbia comandato di 
conservarla con mezzi sì crudeli , ed orro- 
rosi. III. Che per antico sistema non s’ im- 
prendono mai questi segamenti della carne 
viva senza prima richiederne 1’ espresso con- 
senso dagP infermi ; mentre questo non. ri- 
chiederebbesi co’ bei modi , anzi potreb- 
be venirsi anche alla violenza , se vi fosse 
una precisa obbligazione. Bisogna peiò con- 
lessare che siavi una tale obbligazione quan- 
do la persona col soffrir quel taglio abbia a 
salvare un’ anima (a) , o possa conservar 

(i) Lavman. Theol. Mor. L. III. pari. 4- o. i. n. 
5. et alii apud Salmanlicenses Traci. XIV. De Re.- 
flit. c. II. punct. 4- n* 5o. Fide etiam TocaMELY 
Theol. Mor. p. 4^5. 

(a) Appartiene a questo articolo la gran quistionc 
sul carattere morale della Operazione Cesarea, biiu- 




' 58o 

sè stessa al pubblico bene, cui già si ritrovi 
destinata (i). 

no ha trallata «na tal controversia meglio del Rat- 
SACDo nel Libro appunto intitolato De Ortu Con~ 
ira Naturam. Oper. T< XIV. p. a33. et scqq. Sola- 
mente abbiamo a dolerci , che questo insigne Scrit- 
tore vivea in un'epoca, in cui erano alquanto scarsi 
i lumi sulla Operaiion meniova.ta , e s’ignorava af- 
fatto la Sinfisilomia. Profittando adunque delle sua 
ricerche , stabiliremo esser fuor di ogni dubbio , che 
aieno i Chirurgi nell' obbligo di aprire l’utero della 
madre gravida , appena che ne segue la morte: e que- 
sta legge credesi per la prima volta promulgata da 
Ki’ma Pompilio. Vedi Digest, Lib. XI. Tit. Vili- 
Leg. a. Q ■lindi aggiungeremo sulle tracce di gra- 
vissimi Teologi , che in mancanxa de’ Qhinirgi i 
Parrochi sien tenuti ex carilaie a far ciò , e quin- 
di ad impararne precedentemente il metodo ; affinchè 
ai conferisca il battesimo alla prole , e si tenti ancora 
di conservarla in vita. Il punto più discettato è il 
acguente : se possa ciaè , e se debba eseguirsi il ta- 
glio Cesareo sulla madre viva ; quando si scorge a.d 
evidenza l’ impossibilitè del parto naturale, e sperasi col 
taglio , come talora avviene , salvar dal pericolo lei , • 
la prole. Molti opinano che cotesto taglio non sia per- 
messo , attesa la somma difficoltk di salvar la Madre 
dopo una larghissima apertura , qual si conviene al- 
l’ intento : altri all' opposto la vogliono obbligare a 
tollerar cotesto tormento, e la morte stessa per sal- 
var r anima del figliuolo ; ma la più moderata sentenza 
è che ella possa liberamente soggiacere a tanto do- 
lore, ma non debba dichiararvisi tenuta. Pare che 
la medesima dottrina convenga eziandio alla Sinfisi^ 
tamia. Vedi il Padre Cangiamila Embriologia Sa- 
gra p. 73 . il Fba 5 ck Sistema Completo di Politia 
Medica T. I. p. 5og. et seqq. ed il Tortosa Istii. 
di Med. For. P. II. c. 5. 

(t) Ligdori Theol. Moral. L. III. n. Si avver- 
ta che, imprendendosi qualche ardua Operazione, bi- 
sogna munire l’ infermo co’ Santi Sagramenti ; affin- 
chè abbia maggior grazia a tollerarla eòa Crùtìana 
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IV. Ma poi ha il Medico un Vero Diritto 
di riscuotere dagl’ infermi una ricompensa 
per le sue fatiche ? Tutti i sofismi allegati 
per negarlo sono di niun momento (tj : nè 
la favola di EscULArio fulminato da Giove , 
perchè dal medicare pretendea la Merce- 
de , spaventò giammai gl’ istessi più creduli 
Gentili (a). Noi per l’opposito abbiamo nel- 
le Sante Scritture , che debbano pagarsi le 
fatiche^ e le spese a’ Medici (3) : e quan- 
do ci si comanda di onorare il Medico (4), 
vuoisi eziandio accennare il guiderdone (b); 
e viene ciò a bastanza espresso dalle parole 
soggiunte nel Sagro Testo : egli dal Re sa~ 
rà rimunerato (fl). Per la qual cosa le 
umane leggi comandano > che diesi a* Me- 
dici la Mer cede , ed il Salario ( 7 ) , e gli 
vogliono altresì preferire agli altri credito- 
ri ( 8 ). Certamente se ogni fatica merita un 
premio , e tanto il merita maggiore , quan- 

pazienza, e $e mai avviene die manchi sotto il tra- 
pazzo del taglio , non parta dal Mondo senza i più 
valevoli soccorsi spirituali. 

(1) Vedi il Carraha Re Medie. P. II. il. 35 . il 
Ripa Traci. De Pesi. Part. Uh. Partic. II. n. 93. 
et seqq. il Carocio De Loc. et Conduci. P. II. 
quaest. 1. rubr. De Medico , ed il TbistAho De 
Cleric. Medie. 16. 

^1) Molto sa questa favola raccolse il Tiraquello 
De Nobilit.e.H\yi\.o. 11. et seqq. Decorosi nomi 
delWiiotario de’Medici leggonsi in Polluce VI. 4 i* 

( 3 ) Exod. XXI. 19. 

( 4 ) Eccli. XXXVIII. I. 

( 5 ) Proverb. III. 9. 1 . Ad TiMoth. V. 17. 

(6) Eccìi. XXXVIII. a. 

(7) Text. L. Medicus C. De Profess. Medie. 

(8) Gaill. De Credit. G. IV. quaesit. » 1. num. j 566 . 



Onde nasce 
il Diritto di 
esigere la 
Mercede per 
la curaf 
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to essa è più grave , e più utile ; qual ri^ 
coiiipcnsu inerilerà • un buon Medico , che 
ujollo ha faticalo per divenirlo , molto si 
sforza a riuscirvi , e reca agl’ infermi il gran 
Lene della guarigione ? Egli è vero che non 
debhc esercitarsi i’ Arte Salutare per le bas- 
se mire del guadagno , perchè troppo ne re- 
sterebbe avvilita : ma ingiusta cosa poi sa- 
rebbe che i Professori di essa da un si nobile 
ministero non potessero ritrarre nè meno un 
decoroso , ed agiato sostentamento. 

Pen hà K poiché colui , che per la Mercede 

la VrrciJe fatica', vende sè stesso (i) ; per additarsi 
ilrl M,th- fjii.'into esser debba lontana da’ Medici co- 
ro rhi'i- taccia , chiamasi piuttosto Onorario la 
” ritompcnsazione : e si riferisce cosi ad una 
Oiiuiurio ? rimostranza di onore , che lor si fa dalla 
gr.itiliidinc degl’infermi ( 2 ). Laonde non es- 
sendo questa una paga da servo , ben può 
dal Modico riscuotersi per le visite ancora 
fatte ne’ di festivi (3): e troppo rigida si 
è simjire stimata la sentenza di eoloro , che 
hanno altrimenti opinato (4). D’ altronde non 
jmò dirsi che il curare gli ammalati sia un’ 
opera scivile , ed in conseguenza contraria 



(i) Xenophon De Dici, et Faci, Socbatis T. If. 
p. 704. el spqq. edit. Sleph. V. Peregrin. /ipolog. 
jddvers. PliUosoph. et Medie. Calumn. p. 190. 

(■?,) Text. L. Àrchialri. G. De Profeas. et Medie. 
el L. 5 * Peoinde. el L. In Honorariin. ff. De var. 
et exiraord. cogn. C. Non sane. 24 . Disiinct. 5. 

( 3 ) SuAREz De Diebus feslis Lib. II. cap. 19. 
11. 9. ri .soq. 

(41 Ripa Traci. De Pesi. Pari. Ult. Parlic. 3. 
B< i3i. iiÌ4(iOMVf Dtcis, Fior, XI. n. 8. 
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alla santificazion delle l'csle (i) ; poicliè la 
ragione naturale hen iniende , che curandosi 
più colla mente , che col corpo (a) , I’ ó~ 
pera è liberale (5j : anzi le dottrine del 
nostro Snlvadore, confermate ancora da' suoi 
santissimi esempj (4), non lasciano alcun luo- 
go a dubitarne. 

VI. Per tanto chi può mai negare , che 
1’ animo vile di taluni mediconzoli toglie al 
loro Onorario la convenevole dignità, e lo ab- 
bassa fino alla condizione di servilissima mer- 
cede ? Ciò avviene appunto per certe loro 
sordidezze , le quali da parecchi Autori so- 
no dichiarate colpe , e forse anche gravi ; 
ma io , non riconoscendovi una vera lesione 
de’ Diritti altrui , mi contento di chiamarle 
esazioni poco decenti, ed illiberali. Parlo in 
primo luogo di coloro , i quali chieggono 
una paga minore di quella , che suol dar- 
si generalmente a’ Medici del paese ; se ciò 
fanno per premura di scemare 1’ altrui clien- 
tela , e di accrescere la propria (5) ; anzi 
vi ha chi accusa di peccato anche colui , che 



(1) S. Thom. Suinm. Thcol. II. 2. quacst. 122. 

àrt. 4- 3 . 

( 2 ) Plato De Rep. L. I. Oper. T. II. p. 3 (O- et 
seqq. et L. III. T. II. p. et seqq. edit. Steph. 

(3) Lavman. Theol. Maral. L. IV. Tiact. 6. c. 2 . 
Croix L. III. part. 1 . n. 284. Bonacima Dub. V. 
quaest. unic. part/ 2 . n. 6. 

(4) Matth. XII. IO. et seqq. Lue. XIX. i4' et 
seqq. 

( 5 ) Garbar. De Medie. P. I. n. 219. et seqq. 
Zacchias Quatsl. Medie, Legai. L. VI. Tit. I. quacst. 

$. ». 
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per tal motivo rifiuta ogni ricompensa (i). 
Cade poi nell’opposto eccesso chi ne preten- ' 
de una maggiore della solita, come suol farsi 
ne’ Tribunali (a); poiché ciascuno nel chiamare 
il Medico a curarlo intende tacitamente dover- 
gli tanto rendere a suo tempo, quanto porta la 

f iiù ricevuta costumanza. Parimente non può 
odarsi la condotta di que’ Professori , che 
vogliono riscuotere il salario prima della cu- 
ra : ond’ è che ciò suol recar dispiacere al 
pubblico , e vien fortemente disapprovato dai 
Giureconsulti (3) : ma non debbono censurarsi 
gli annui appuntamenti , che le più rag- 
guardevoli Famiglie , e Comunità fissano ai 
Medici per tenergli più pronti , ed obbli- 
gati in ogni occorrenza (4). Mi sembra poi 
evidentissimo , che eglino debbano essere ri- 
compensati anche per 1’ assistenza prestata 
all’infermo incurabile, e disperalo (5); per- 
chè proccurano di aiutarlo in qualche modo^ 
e perchè quell’incomodo personale merita uni 
premio , specialmente se 1’ hanno avvisato 



(i) Sevtal. Catti. Medie. L. I. n. ao. 

(a) Navarrus Manual. Confess. C. XXV. n. 64* 
Carocics De Loc. et Conduci. P. II. rubr. Dé Medi- 
co quaest. ii. CoDROacans De Christ. MedL Rati 
L. I. c. 39 . 

(3) Bipa Traci. De Pesi. Pari. Ult. parile. II. 
num. laS. et seq. Caghol. in Leg. Diem f aneto. R. 
De Offic. jdssess. num. i3i. Caroc. De Loc. et 
Conduci. P. II. Rubr. De Medico quaest. 5. 

(4) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
quarst. 8. §. 7. 

(5) Actius Traci. Notus De Infirm. vers. Sola- 
rium. CoDRONCHCs De Chris{. Med. R<U. L. 1. c. Ì9i 
Blxncva. Jùrror. fopul. L. 11. c. 5. 
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della trista condizion del morbo, ed egli ba 
pur voluto essere assistito. 

VII, Ma come decideremo quell' antica 
controversia , se cioè al Medico sia lecito , 
o no, patteggiar sull’Onorario prima d’im- 
prender la cura? Io non ignoro che ciò ven- 
ne altamente condannato da’Teologi (i), dai 
Giureconsulti (a) , e da’ Medici ancora (3) : 
rammento pure , quante ragioni han saputo 
raccogliere in favore dell’opposta sentenza altri 
Scrittori (4) '• ma con libertà proporrò il mio 
parere , sottomettendolo a chi ha maggiore di- 
scernimento. Non è il mentovato patteggia- 
mento scevro di grave colpa , quando si fa 
ne' morbi acuti , ed urgenti ; poiché allora 
si vuole opprimere 1’ oppresso , profittando 
delle sue angustie (5) : 1’ istesso va detto , 
qualora il Medico c solo in un luogo , e 
perciò vuole prender , come suol dirsi , 
per la gola i languenti. Ma se poi il ma- 
le è cronico , e più Medici possono esservi 
chiamati ; gli antichi in questo caso insi- 
ti) Azorius Jnstit. Maral. L. VI. c. i4*<inaeit. 3. 

(z) CuiAc. Commtnt. ad Leg. lustin. L. X. Tit. 
5*. Leg. tt. Vide etiam Test. Leg. Medicus. ff. Da 
Varia, et exlraord. cognit. et Leg. Archiatri. Coó. 
De Profess. et Med. Ripa Tract. De Pesi, Pari. 
Uh. parile. II. num. 86. Caroc. De Loc. et Con~ 
duci. P. II. rubr. De Medico, quaest. 4' num. 4* 

(3) $EPTAL. Caut. Medie. L. I. num. ai. 

(4) Veggasi il lodalo Garocio al num. 5. ed il 
Tristaho De Cleric. Medie. J. 34 . 

(5) Zacchias Quaest. Medie. Legai. L. VI. Tit. I. 
quaest. 8. 

a5 
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nuarono , die facciaci il patio (i), ed io non 
vi ritrovo ragion di delitto. Confessiartio per 
altro die si fatta maniera di condursi è po- 
co decorosa ai Medico , il quale , come ben 
dicea Sorano 1 ’ Efesino , dee prendere sol- 
tanto le spontanee rimunerazioni , se non 
vuol perdere la sua dignità (i) : altrimenti 
farà conoscere chiaramente , ch’egli è un vi- 
lissimo mercenario , c che non medica per 
promuovere il bene del suo simile , ma piti 
tosto per un sordido interesse. 

Vili. Finalmente è ingiusta la pretensione 
di que’ Medici , che avendo la Condotta da 
qualche Comune, dagl’inrermi pretendono anche 
rOnorario (3); poiché due volte vogliono esige- 
re la ricompensa di un solo servigio, e trasgre- 
discon pure la già fatta convenzione. La Leg- 
ge, com’ espressamente vieta cotesta iniquità, 
cosi permette che "si dia dopo la guarigione 
qualche Volontario donativo (4). In quanto 
a’ poveri il Professore, per la formolo del suo 

f iuramento , ed anche senza questo per la 
ottrina de’ più saggi Autori , è obbligato a 



(1) Ville A Castbo De Medie. L. IH. c. zi. Se- 
PTAL. Cnul. Medie, h. I. nuin. ai. Macoppe yfphor. 
Med. Polii. C. Apli. pz. 

(2) Tu j 4 rt. Medie. Isofroge Cap. III. 

( 3 ) Text. Lcp. Necessarios. ff. Jìtial. fF. ttd Sull. Ri- 
pa TVact. De Peste. Pari. Uh. partic. II. n. 11 a. 
et seqq. Navarbcs Manual. Conjèss. C. XXV. nutn. 
64- Mtnsict. Ohservat. Cent. II. Observal. ^5. Gar- 
bar. De Medie. P. III. num. g3. CoDRoncnes De 
Christ. Med. Rat. L. I. c. 28. 

( 4 ) Text. Leg. Archiatri. C. De Pro/ess. et Med. 
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medicargli gratuitamente (i). Allora però 
questo Dovere ò rigoroso , ed il violarlo è 
colpa grave , quando concorronvi quattro 
condizioni. I. Che il povero sia veramente 
tale , cioè non abbia onde pagare i Medici , 
nè onde promettere almeno , o far loro pro- 
mettere da altri la ricompensa. II. Che sia 
oppresso da un tal morbo , che gli possa re- 
car la morte ; e non già da qualunque leg- 
giera , c sicura infermità. III. Che non trovisi 
altro Medico , il quale sia pronto ad assi- 
sterlo anche gratuitamente ; perchè senza 
' questa condizione dal capriccio, e non dalla ne- 
cessità di lui dipenderebbe T obbligo di ciascun 
Medico. IV. Che o non sieno Spedali pub- 
blici nel paese , o rinfermo non possa esservi 
ricevuto : giacché se non si avvera o Funo^ 



(i) Questa dottrina è tanto comune , che non bi- 
sogna qui allegarne i difensori : convien soltanto no- 
tare , che se il Medico eslorque da’ poveri qualche 
mercede, il Carrara lo stima obbligato alla restitu- 
zione ; De Medie. P. II. num. 67. Vogliono ancora 
taluni Autori , che egli sia tenuto a prestar come 
gratuiti i suoi ufìzj a quel ricco , il quale per ava- 
rizia non voglia esser medicato : ma aggiungono che 
poi il Medico stesso abbia il diritto, anche ne’ tribu- 
nali, di pretenderne l'Onorario. Abb. in Gap. Ad Aures 
De Aetat. et qnalit. num. 7. Ripa De Pesi. Pari, 
uh. parlic. II. num. io 3 . Navarrus Manuid. Con- 
fess. C. XXV. num. 64. Codronchos De Christ. Med. 
Rat. L. I. c. 34. Afflict. Decis. CXXIII. Mago- 
Kius Decis. Fior. XI. num.. 3. Caroc. De Loc. et 
Conduci. P. II. rubr. De Medico, quacst. a. num. 4 * 
et seqq. 
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o l’ altro , rgli ia 'dire guise insieme , e quin- 
di ingitislmnunte protenderebbe un gratuito 
servigio ( ij. 

I.K. Queste condiiioni stringono la coscienza 
del Medico co’ vincoli di irreliagabile obbliga- 
zione : ma sono poi assai raen limitate le voci 
della Cri'tiana cnrilà. In tutti i tempi , e 
presso tulle le dazioni i buoni Professori 
ban credulo un dovere di oilrirc a’ poveri i 
soccorsi dell’Arte, senz’altro compenso die il 
piacere di essere utili , e di secondar gl’im- 
pulsi della legge naturale (a) : die farà poi 
un vero discepolo del Mazzarenoi* Chi legge 
gli elogi dc’più famosi Medici Cristiani, scorge 
die la cura degl’indigenti ha formata la più 
gradita loro occupazione; e talvolta nell’età 
dei riposo eglino , abbandonata la pubblica 
e splendida Medicina , si son ristretti a cu- 
rare i poveri del vicinato. Un cuore com- 
passionevole non riguarda iti essoloro la pe- 
na de’ vizj , e della scioperaggine , che so- 
gliono essere le cagioni della miseria ; nè 
rammenta che ordinariamente il più facile tra- 
vaglio sarebbe bastalo a produrre loro i como- 
di della vita , se avessero avuta economia, e 
Intona regola di cosltiiue ; ma altro non vede 
ebe la mendicith, e la malattia nel suo simile, 
c nell’Arte i mezzi per guarirla. Quest’Arte ap- 
punto eviterà tutto il lusso Medico , sce- 
gliendo le sostanze indigene , e le più sem- 



(i) Zaccbias Quaesl. Medie, Legai. L. VL Tit. I. 
qnnest. 8. io- et leqq. 

(z) HirpocRATEs Praecept. Oper. T. I. p. z6. et 
SC^< Genevae idS^. 
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plici , come meno dispendióse , e nien difficili 
ad amministrarsi; calcolerà le circostanze , le 
cagioni , c gli ciTetti delia povertà ]>er la 
scelta della terapia : ed anche quando con- 
verrà abbandonare la nvalattia alia medica- 
trice natura , non cesserà di visitarla ; al- 
meno per tranquillare i’irarnaginazion delizia* 
fermo, per combattere qualche pernicioso er- 
ror popolare , e per colpire poi il momento 
opportuno alle più energiche risoluzioni. La 
mancanza del letto , del fuoco , degli ali- 
menti , e de’rimedj ; la schifezza del luogo, 
de’ panni , degl’ insetti , e degli assistenti ; 
in somma lo spettacolo della miseria , c for- 
se ancora il pericolo del contagio non abbat- 
teranno il coraggio di un benefico Profes- 
sore ; anzi l’inciteran piuttosto a versare 
nel seno del povero una larga limosina (i), 
che griderà in suo favore innanzi al trono 
dell’Onnipotente (a). E se la legge del Van- 
gelo è legge di carità (3), anzi appunto questa 
virtù forma il gran distintivo de’ Cristiani (4); 
e se la persona , che dal povero è rappresen- 
tata (5), ed il premio, che alla beneficenza 
vien promesso (6), sollevano un’ anima fedele 



(1) A Castro Medie. Polii. L. III. c. ai. Mer« 
CUB. Errar. Popul. L. II. c. 

(2) E celi. XXIX. 3 . et III. ver», uh. IV. ». et 
seqq. XI. i. et seqq. XII. i. et seqq. XIV. 3. et 
ieqq. 

(3) IoANi». XIII. 34 . Ad Rom. XIII. 10. 

(4) loAs.-l. XIII. 35. I. loA.tfl. IH. IO. et *cqq. 

(5) Matth. X. 4'i. XXV. 4o. 

(6) Idem V. j. Lee. VI. 33. 




a’ più alti pensieri ; mi giova sperare , che i 
Medici, al cui bene ho diretto questo mio la- 
voro , profittando di si augusti sentimenti del- 
la nostra Religione, spingeranno la loro pre- 
mura pe’ poveri infermi sino all'eroismo (i). 



F j N 




(i) Vedi «opra P. II. c. iZ. 
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BERO ARBITRIO. 1 l4 

I. Come da' principj stabiliti può 

dedursi il Libero Arbitrio? ivi 

II. La conoscenza dell' uomo ne- 
cessaria al Medico il convince 

di tale verità. 1 16 

III. I sentimenti degl’infermi, e 

le riprensioni de' Medici con- 
fermano le Tesi. 117 

IV. Che dee dedursi dalle per- 
plessità , e da' consigli? 118 
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V. Che può argomentarsi dalle 
prescrizioni ? 

VI. Dominio della volontà sulle 
funzioni naturali. 

VII. E sulle abitudini. 

Vili. Dalla varietà de’ desiderj 
umani il Medico che debbe in- 
ferire ? 

IX. La libertà vantata da' Medi- 
ci suppone la libertà dell’ Ar- 
bitrio. 

Capo V. Lo studio della iiedicina dispo- 
^ ME l’ animo a difendeue la re- 
ligione RIVELATA. 

I. Come dee conoscersi la Rive- 
lazione. ? 

IL I Medici , che hanno un co- 
stume conveniente alla lor Pro- 
fessione, volentieri abbracciano 
la Rivelazione. 

III. Xc possono pretendere liber- 
tà di pensare in l'eologia» 

IV. Lo studio della Medicina dis- 
pone ad ainiiieltere i misteri 
della RivelazionOi 

V. Dogma del Peccato Originale. 

VI. Risurrezione de’ morti. 

Capo VI. Il retto giudizio de’ medici in- 
torno a’ miracoli molto giova 

ALLA CHIESA. 

I. Perchè trattiamo qui de' Mira- 
coli ? 

IL Come dee diffinirsi il bRra- 
colo ? 

III. Come ne trattano i Filosofi.^ 

IV. Che debbe aggiungervi il 
Teologo? 



119 
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1 24 

12Ò 

ivi 
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129 
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V. Qual parte prende il Medico 
in questo trattato ? 

VI. Conviene che tuttora avven- 
gano miracoli nella Chiesa. 

VII. I Miracoli avvengono in 
realtà. 

Vili. Come riconosconsi i Mira- 
coli per la Beatificazione , e 
la Canonizzazione ? 

IX. Come debbono parlarne i 
Medici ? 

X. Come debbono giudicarne ? 

XI. Quali sieno le condizioni del 
vero Miracolo ? 

Sentimenti del medico religioso 

INTORNO AL POTERE DE' DEMONI. 

I. Qual rapporto ha questa ma- 
teria coir articolo precedente ? 

n. Come dee condursi il Medi- 
co con chi niega i Demonj ? 

III. Che dee dirsi della Magia ? 1 58 

IV. Sistema assurdo del Franck. 160 

V. Come hanno errato intorno a 
ciò altri Medici ? 

VI. Gli Energumeni sono possi- 



14^ 

145 



‘47 



‘49 

150 

151 

153 

154 

ivi 

i56 



62 



bili , ma rari. 



Me- 



VII. Come dee parlarne il 
dico ? 

Capo Vili. Osservazioni sugli atti religiosi 
__ TRATTE dall’ IGIENE , E DALLA 
PATOLOGIA. 

I. Come gli atti religiosi sono 
oggetto di Mediche osservazioni? 

II. Le pratiche religiose preser- 
vano i giovani da molti peri- 
coli corporali. 



i63 

i65 



167 



IVI 
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III. Anzi ne migliorano la salute. 1 7 1 
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iV. Bisogna far noto agl’ infermi 
il pericolo eli morte. i ^3 

V. Ragioni Patologiche , e Poli- 
tiche (li questa condotta. 1^4 

VI. Che dee dirsi de' Padri CoO- 

fortatori a ben morire ? 176 

VII. I giovanetti per la pietà ilon 
si avviliscono j nè perdon tem- 

po. 179 

Vili. Conchiusicmc: 1S2 

Cit>o IX. Regolamenti proposti dalla me- 
dicina so 1 doveri del culto. i 83 

I. Qual danno recan gli scrupoli ? ivi 

II. Quando il Medico può rego- 
lare gli scrupolosi ? 184 

III . Come dee il Medico ragio- 

V nare a chi trascura i riincdj 

per le pratiche superstiziose? 187 

IV. Le pratiche divote non deb- 

bono aiTCstare 1 ’ uso de’ Me- 
dicamenti. 189 

V. Come debbon regolarsi gli e- 

sercizj di Penitenza ? 1^0 

VI. Quando giova r opportuna 

despensa dalle leggi Ecclesiasti- 
che ? 192 

VII. Questi casi sono frequenti. 193 
Capo X. Concordanza della teologia , e 

l DELLA medicina INTORNO ALÌ.E 

ASTINENZE ECCLESIASTICUE. 194 

I. Quali sono gli errori intorno 

al Digiuno ? ivi 

II. Qual è la Dottrina della Chie- 
sa Cattolirai ? 195 

HI. Come la Natura c' insinua il 
’ Digiuno ? 197 

IV. Come cel comandano le Di- 
' vine Scritture ? >98 
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V. Che vi ha aggiunto la Legge 

' Ecdesiastica ? 199 

VI. Il Disiano Ecclesiastico non 

é generalmente nocevole alla 
sanili. ao 1 

VII. Nè r uso de’ cibi magri è 

sfinpi-e dannosi ao.1 

Vili. La Quaresima è fissata nel 
tempo più oppoi'tuQO air Asti- 
nenze. ao4 

IX. Come torca al Medico deci - 
dere intorno all' Astinenze Ec « 

• clesiastiche ? aiìiì 

Capo XI. Riflessiohi medicbe m lode del 

CELIBATO CRlSTlAiSQ. ao8 

I. Stato della Quistiouc. ili 

II. Necessità di questo trattato, aio 

III. La perfetta coutiuenza non 

impossibile. aia 

IV. Che dee praticarsi per otte- 
nerla ? ai4 

V. Non reca essa Rrave danno 

1^ alla sanità. ai 5 

VI. Riflessioni su i pretesi mor- 

hi de' Celibi. a^2 



d’animo attribuite al Celibato.^ a iq 
Vili. Quali sono i Celibi, che fa - 
cilmente commettono delitti ? aaa 

IX. Utilità del Celibato. aa 4 

X. Età conveniente al Voto di 

perpetua castità. a 3 i 

Capo XII. Implueuza dello stodio medico 

<tTi. rn<iT»nvn». DELLA GIOVENTÙ’. a34 

I. Qual è r oggetto di queste con- 
siderazioni ? ivi 

II. La dimenticanza della parte 

a6 



sph’itnale dell' uotìdo corrompe 
i giovani Medici. a35 

III. Qual é il rintedio per questo 

male ? a36 

IV. Quanto nuoce T abuso della 

Notomia ? a3y 

V. Come può impedirsi ? a38 

VI. Come la frequenza delle idee 

oscene perverte il costume i* a3g 

VII. Quali sono le precauzioni 

contro di questo disordine? ivi 

Vili. Perché il disprezzo della 
Morte è cagione di malvagità ? a4o 
IX. Si propone un preservativo. a4t 
Capo XIII. Riflessiomi sul grahde mcmeko 

de’ medici santi. 243 

I. 11 Catalogo de Medici Santi é 

lungo. ^ ivi 

lì. 1 Medici non debbono con- 
tentarsi di conoscere la verità. a4S 

III. Molto vantaggio al buon co - 

jtnme può un Medico recare 
^lle sue massime : a46 

IV. E molto ancor.^ co’ Consigli. a4? 

V. Qual vencrar.ione , e fiducia~ ^ 

' -il Medico mostrar dee vei-so i 

Brati ? a4g 

Vi, L’esemplarità de' Medici mol - 
to influisce alla pubblica one- 
stà. aSi 

VII. In quali opere di pietà può 
facilmente esercitai-si il Medico? a5a 
Vili. Come la Medicina ha ser- 
vito alle Missioni Apostoliche? a54 
IX. Come i Maestri di Medicina 
possono giovare alla Chiesa ? a55 
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PARTE III. 



de' DOVERI CHE LA RELIGIONE PRESCRiyE 
ALEA MEDICINA. 

Capo I. La rpligiohe dee REcoLAnE la me- 
dicina. 

I. Come la Religione regola le 

operazioni di-lr Uomo ì Ùti 

II. Perchè regola particolarmcn - , 
te la Medicina 1 

III. La Medicina si accredita co’ 
Doveri imposti dalla Religione. 260 

IV. Necessità di questi Doveri. 2ÌÌ2 

V. Le virtù del Medico in gc - 

ncrale. 264 

VI. Prìncipi de’ Doveri del Me- 

dico. 265 

VII. Obbligo della rifazionc de* 

danni. 267 

Capo II. Si spiegano 1 doveri drl medico 

appartenenti alla scienza. 269 

I. L'ignoranza nel Medico è gra- 
ve colpa. ivi 

lì. Che dee sapere il Medico per 



IV. Non basta es.ser Medico Teo- 
rico. 274 

V. Conviene che egli sludii anche 

più del rigoroso dovere. 276 

VI. Dee consigliarsi ad un gio- 

vane Medico il viaggio istrut- 
tivo 7 277 
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Vn. La laurea doUoiale è neces- 
saria per esercitar la Medicina ? ayg 

Vili. Età per imprendere siffat- 
to esercizio. 280 

Capo III. Si esaminano i doveri del medi- 
co IN RIGUARDO ALLA DILIGENZA. 283 ' 

I. La Religione proibisce a' Me - 
dici la JNegligenza nelle Vi.site. ivi 

li. Il Medico fa coll' Infermo un 
contratto Innominato. a 34 

III . Non pu^ lasciar la cura pri - 

ma di finirla ■■ se T infermo è 
docile. a 85 

IV. Che dee farsi cogl’infermi 

Incurabili, e co’ Disperati ? 286 

V. Come il JMedico di e condursi 

cogli Appestati ? 288 

VI. Può egli curare infermi as - 

senti ? 289 

VII. È illecito al Medico il cu - 

rare prima delle debite osser - 
vazioni, o trovandosi nella ina - 
bilità di farle. 290 

Vili. Il visitar tardi gl’ infermi , 
ed il prenderne a curar sovcr - 
clii è colpa. 291 

Capo IV. Si tratta di taluni consigli in - 

Tr.lNSFCAMENTE MALVAGI. 

I. Il Medico nulla può consiglia- 

re , clic Doccia all' anima del- 
l’infermo. ivi 

II. 11 male intrinseco non può 

commettersi per ottenere qual - 
sivoglia bene! 294 

III. Perchè non può consigliarsi 

l' iibbriacbczza r 296 

rV. IVoii possono consigliarsi gli 
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alti venerei fuori del Malri- 
uionio. 

V. Si dimostra ciò colla ragione 
naturale. 

VI. Si a ggiunge l'autorità Divina. 

VII. Che dee dirsi dal Medico 
intorno alle donne pubbliche ? 

Vili. A chi non dee consigliarsi 
il Matrimonio ? 

IX. Kon si consigli a’ vecchi ris- 
caldarsi con giovani di sesso 
diverso. 

Capo V. Si tratta di taluse mediciki' , 
J CHE SOR- vietate dalla legge 

NATURALE. 

I. Che dee dirsi de* mezzi per ~ 



proccurare la sterilità ^ ivi 

li. (jiiando è lecita la Castra - 
v.ioiie i* 3i 3 



dico a chi gli cerca un farma- 
co per l'Aborto? 3i6 

IV. JNon è lecito l' Aborto del 

Feto inanimato. lifi 

V. Al Medico non conviene fin- 
gere di proccurar 1’ Aborto. 3ao 

Vi. Come debbon trattarsi le gra - 



t VII, Sentimenti da proporsi im 

torno alla lattazione. 3a3 

Vili. Concbiiisione. 3a4 

Capo VI. OstFRv azioni sulla veracità' del 

MEDICO. 3a6 

I. Perchè non è permesso ingan - 

, narc l’ infermo per guarirlo ? ivi 

II. Quali imposture de' Medici 

recano altrui dispendio? 827 

in. Quante altre dieoati per mil- 
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Capo Vili. 

) 



406 

lanteria , e nocclono alla salu- 
te dell’ Infermo ? 

IV. Altre menzogne proflensconsi 
da’ Medici per adulazione , e 
sono anche woccvolTi 

V. Altre son dettate da interes - 
se . ed invidia. 

VI. Quando i Medfci hanno l’ob - 
Lligo del SegretoT 

VII. Qual delitto è il mentire al - 
la pubblica autorità P 

Vili. Falsità , che commettonsi 
circa i Gradi Accademici. 

IX. Falsità appartenenti a’Con- 
corsi. 1 

AvVERTEfiZE DEL MEDICO CRISTU - 
JO BELLA scelta DE’ HIMEDJ. 

I. Di cbe propriamente s' inten- 
de trattare ? 

II. Delle sostanze velen^e , Rua - 

ste , e cbe allungano la malat - 
tia. 

in. Quando è lecito proccurare 
un morbo per guarirne un al- 
tro ? 

IV. La novità nelle operazioni , 
e ne' rimedj è mai permessa t* 

V. Cbe dee dirsi de’ medicamenti 

dubbi ^ * * 

VI. E che debbe aggiungersi in~ 
tomo alle medicazioni dispen - 
diose f 



33o 



334 
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340 

34 1 
ivi 
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346 






DALLE LEGGI ECCLESIASTICHE. 

I. Metodo per trattare questa ma- 
teria. 

n. Cbi debbe esentarsi dalle A - 

itinenze Ecclesiiatichc ? 



349 

ivi 

350 
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III. Chi non é obbligato all' assi- 
stenza , o alla celebrazion del- 
la Messa ? 



recita del!' tifizio in Coro , o 
in privato t* 354- 

V. Esenzione da taluni obblighi 
particolari de' Monaci. 356 



no disobbligarsi dalla Clausu- 
ra (* 357 

Capo IX. Qpistiohi iwtorko ali.’ obbligo ni 

PHESCBIVEBR. 1 SARKAMElSTI. 35^ 

I. Come i Medici s' ingeriscono 
nella prescrizioii de'Sagratnenti? ivi 

II. Avvertenze iutorno al Balte - 

simo. 36o 

IH. Obbligo d’ insinuare la Con - 

fessioue agl’ infermi. 363 

IV. Come propriamente s' inten- 
de quest’ obbligo ? 364 

y. Si risponde a due ouesiti. 366 

VI. Che dee farsi cogl infermi, I 

q uali ricusano di confessarsi 36S 

VII. Quando il Medico dee pre - 

scrivere 'Viatico i' 36q 

VITI. Quando ! infermo è inca- 
pace di riceverlo ? 370 

IX. Quando bisogna ordinare l'E - 
strema Unzione 1* 373 

Capo X. Ossebvaziomi intorbo a' niniTTr 

de’ medici. 37$ 

I. Come i Diritti de’ Medici cor- 
rispondono a’ loro Doveri ? ivi 

II. Perchè il Medico ha il Dirit - 
to di essere obbedito ? 376 

HI. Quando il Medico non me- 
rita obbedienza ? 377 
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IV. unge nasce n L>inuo ai esi- 
gere la Mercede per la cura ? 


38i 


V. Perchè la Mercede del Medi- 




co chiamasi propriamente 0- 




norario ? 


38a 


VI. Di quali sordidezze sono ac- 




cusati i Medici circa l’ Onora- 




rio ? 




VII. Può il Medico patteggiare 




prima della cura P 


385 


Vili. Da chi il Medico non dee 


pretendere 1' Onorario ? 




IX. Che fari pe’ poveri infermi 




il Medico caritatevole? 


388 




Digitized by Google 



IL SIG 



4 «9 

A S. E. 

. PRINCIPE DI CARDITO 



PRESIDENTE DELLA GIUNTA DI SCRUTINIO 
PER LE STAMPE , E PER LA PUBBLICA 

istruzione. 



EccEluxza 

Angelo Antonio Scolti con umili suppliche espone a V. E. , 
come avendo rompobla un’ opera intitolata Catechismo Medi- 
co , la presentò prima alla Commessione di Pubblica Istruzio- 
ne t indi alla G. Cancelleria ; e ne ottenne non solo l’appro- 
vazione , ma anche due rapporti favorevoli a S. M. ( D. G. ) 
Al presente dovendo la medesima opera uscire alla luce, egli 
ne chiede il permesso. E I' avrò a grazia ecc. 



j4ddi ai Settembre i8ai. 

'Per delegazione a me fatta dalla Giunta di Scrutinio per la 
pubblica Istruzione con appuntamento del di ap Maggio i8ai, 
il Signor D. Giuseppangelo del Forno si compiaccia ai rivede- 
re la soprascritta Opera , ed osservare se vi é cosa contra la 
Religione , ed i dritti della Sovranità , e se dalla pubblicaaio- 
Bc tu essa ne risulti decoro , c vantaggio al pubblico. 



t 



J3 Membro della Giunta Deputata 
Saetano Parroco Giaonattasio. 

»7 
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A S. E. 

IL SIG. PRINCIPE DI CARDITO 



PnESlDF.KTE UEELA (ilVUTA DI SCBllTimO 
PEA EA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



Eccelurza 

Era veramente da desiderarsi un’ Opera , nella quale esposto 
ai tosse un ragionato, c saggio regolamento atto a guidar non 
meno nell'arduo scnt.ere nella virtù, de’ costumi , c della re- 
Ugi Olle, che nciroiioiato cscrcuio tlella Medici profeMtone i 
niovatii , che alla medc!»iina con indclesaa premura «i applica- 
ao. Ciò i4;mbra non poco giovare ne'prcMsuti dilHciltwimi tem* 
pi , in cui con gran meraviglia de buoni per iniqua , o scioc- 
ca in^titllx^onc trovasi da per tutto corrotta il cuore degli uo- 
mini. Or sì fatli pregi singolarissimi , oltre ad uno stile faci- 
le , ameno, erudito , e prcltaincnte Toscano, mi c toccato in 
aorte aiuiiiiiarc nel Catechisino Medico del Sacerdote O. An- 
gelo Antoiuu Scotti , che per ordine di V. E. , altcntameate* 
e con piena so4ldi:>f(taiotie ho letto senta avervi notato pure 
rosa ulciiua contraria ai diritti della sovranità. Che ansi i gio- 
vimi eMendo istruiti delie massime, che dobliono mai sempre 
ritenersi scolpite iieiP animo de* veri Cristiani , sapranno me- 
glio c-i.-cr subordinati alla legiUinia autorità dei nostro ottimo 
JSIonarra. Quel che reca poi meraviglia si é, che il dottissimo 
Autore ttiinostra nell' opera accennala essere sunicicntenicntc 
ver^to nelle Mediche facoltà , avendo trattalo , ed illustrato 
diversi argomenti con la tìaccoLi della ragione , e co' veri prin- 
cipi , e della scienza: nè ha lasciato mai di propone del- 

le regole esatte, onde i giovani ammaestrati bene in tiitCì ca- 
si appartenenti alla Mculicina eJ alla Chirurgia potessero sod- 
disfare a' loro più sacri doveri senza pregiudizio della Coscicu- 
za , c con decoro , e probità. 

Per la qu.il cosa giudico , che l’ opera suddetta composta dn 
un Autore por tanti altri titoli nella Hcpubblica letteraria chia- 
rissimo dibbasi tosto pubbliciir con le stampe per essere di de- 
coro alla nazione, e dì grandissimo vantaggio alla studiosa Gio- 
Teiilù y o speciahseotc agli alunni del nostro fiorilo Collegio 
medico, che hanno in se stessi il preciso ubhUgo di mostrare 
Atti sempre chiari , e decisivi di subordinazione , c di rispetto 
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alla nostra sacrosanta religione,* conseguentemente al Trono, 
ed un singolare esempio di onesti costumi , e di Cristiana pie- 
tà ; giacclìé Jngeiiuas diJicisse artes emollit mores. E nel ve- 
ro tali prcrogaiive se in tutte le professioni stimansi necessa- 
rie , c con ard re coltivar si dcggiono ; molto più fa mestieri 
che particolarmente risplcndauo in coloro , eh’ esercitando l'ar- 
te Salutale , conviene che fra tutti gli altri distinti stcno nelle 
morali azioni , nella religione, c ne’ sentimenti di onestà, di 
carità, e di dispregio del vile interesse per segiifrc cosi l'esem- 
pio delle anime nohili , e gloriose aflalto intente a sollevare 
gl’ infermi , che sotto il peso delle gravi malattie gemono , • 
che non cessano di commuover tutta la nostra sensibilità. 

Napoli 37 Settembre i8ai. • 



Il Regio- BoriiOre 
Gìutrppangtlo del Forno. 



Tiapoli 3 Ottobre i8at. 



Copia cc. 

Vista la domanda del SIg. Ah. Angelo Antonio Scotti di vo- 
ler stampare l'opera iniilulata Catechismo AlW/ico — Visto il 
rapporto del Regio Revisore Sig. liiiiseppangifilo del' Forno 
per eoiuinessa fattagliene dalla Giunta — Ea Giunta stabilisce, 
i>d ordina, che si stampi l’aiizidctla Opera colla riferita do- 
manda del ricorrente Sig. Angelo Antonio Scolti, e coH'approva- 
zione del c-eiiiialo Regio Ri-visore Sig. Giiisrppangiolo ilei For- 
no ; perù non si pubblichi se non co!l.aziortala di nuovo dallo 
stesso Revisore 1 ’ Ojicra stampala , c non si sia eseguita la con- 
segna ad ossa Giunta delle sedici copie oniirtale dal Decreto 
de’ 24 Dicembre 1817 — Il Presidènte -lirmato — Principe di 
Cardilo — Pel Segretario Generale , c Membro della Giunta 
firmalo — Paolo Rurale d’ Arezzo. 



Per copia conforme 

Il Segretario Generale , e Membro della Giunta. 

Paola Rurale d’ Arezzo. 
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